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prefazione; 
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1 nome di Esodo ( che in Greco tuoI dire uscita ) fii 

dato a questo libro nella versione de*LX£- 9 perchè in 

esso descrivesl in qua! maoiera il popo) di Dio sotto il 

govèrno dì Mosè uscì dall'Egitto per incamminarsi verso 

la terrà di promissione. Abbiamo in questo libro la storia 

degl'Israeliti dalla morte di Giuseppe fino al tempo delli^ 

missione di Mosè , e da questa sino aì tempo , in cui fu 

eretto il tabernacolo del Signore appiè del Sinai ; lo che 

avvenne Un andò in circa dopo la partenza degP Israeliti 

dalla terra d^Egìtto. I fìgliuoli d'Israele dopo la morte 

di Giuseppe , e (degli altri Patriarchi sono ridotti in dura 

penoMssima schiavitù dagli Egiziani; e Dìo si muove a 

eotiipassione di essi. Mosè armato di virth, e possanza 

dìvinft è mandato da Dio a liberargli; ed egli avendo con 

terribili flagelli umiliato Faraone, e la sua gente; con* 

duce a traverso del mare rosso gli Ebrei nel deserto dì 

Sur 9 sommerso nelle acque del mare il nemico esercito « 

e lo stesso Faraone, che gl'inseguiva. Giungono finalmente 

presso al monte Sinai; dove Dio stabilisce con essi fi 

graiide alleanaa , e dà loro la legge ^ adempiendo la pré- 
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niessa fatta ad Altfamo : Fermerò il viio pùttn tra vù.e 
te^ il sem9 tuo' dopo ^ di* ie nellfi $u€ gemmazioni con 
sempiterna alleanza , onde io sia il Dio iuo , e del seme 
ino dopo di te; e a te darò la terra di Chanaan^ Geo. 
XVII. 7. Il popolo viola r alleanza, adora il vitello d'oro, 
e i sacrileghi sodo rigorosamente puniti. Ergesi finalmen* 
te il tabernacolo del Signore « e preparasi tutto quello, 
che 61*1^ necessario pel relig ìoso culto di Dio. In tal guisa 
di questy nazione tratta dall'Egitto, cioè a dire da un 
paese d'idolatri, Dio presso al Sinai si forma una Chie* 
sa, adombrando insieme la futura Chiesa di Cristo» la 
quale dì tutte le genti si aduna riunite mediante una sola 
fede, e un solo Battesimo, e per mezzo di molte teo^ 
tazioni, e combattimenti sotto la condotta del suo capo, 
divinò s'incammina all'acquisto della terra de' vivi, dell'ere- 
dità promessa ne' cieli. Con gran ragione un antico In- 
terprete affermò, che quasi tutti i misteri della Chiesa 
cristiana sono in questo libro adombrati, e predetti. E 
in fatti l'Apostolo delle ^ebti dopo averci insegnato a 
riconoscere nel passaggio del mare rosso una figura del 
Battesimo di Gesii Cristo, e nella manna, e nell'acqtia, 
che sgorgò dalla pietra, una figura del cibo, e della be- 
-vanda celeste, che è data a noi nell' Eucaristia , per beo 
due volte pronunzia generalmente, che tutto quello , che. 
avvenne al popolo £breo, era una perpetua figura delle 
cose riguardanti il popolo di Gesù Cristo, 1. Cor, x. 6. 11. 
L'applicazione dì queste figure si trova indicata irf mol- 
tissimi luoghi del nuovo Testamento , e particolarnltnte 
nelle lettere di Paolo, le quali dee studiare, e meditare 
attentamente chiunque nella lezione delle Scritture del 
vecchio Testamento brama di penetrare oltre la scorza 
della lettera , e di giungere a ravvisare il fine della legr 
gè, l'obietto di tutte le Scritture, Gesù Cristo, e la sua 
sposa la Chiesa. Per quanto lo permetteva la b|*evil.à. 
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che io mi SODO proposta « non ho tralasciato dì notare 
a' suoi laoglii la sposisione di tali misteri indicata ne* li- 
bri del ouovo Testamento, e piii ampiamente illustrata 
da' Padri, rimettendomi sovente a quel di più, che era 
auto già da me detto nella illnstraaione de^ medesimi 
libri. 
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CAPÒ phimo. 



]Nqmi 40 figUuoli ^ Israele^ che, trUrarono nell^MgittoA 
ti nuoi^ "Faraone tenta invano tt^mpedire là Ipro nfol- 

. tipiic^zione cqIV nggratfarli Ai pési \ eoi far ueoidtrè » e 
^ff^^'^T^ ^ "^^chi • Pietà dèlie levmùriei » ie -fiudi sq^^ 
rimunerate da Dia* 

1 •'^ JEJLMe -wwt a e m it it -£-• ir. \^ue^ smtù i nomi dei 

liorum Israel « qui ingressi figliuoli d^ Israele^ che entra^^ 

sane làAégyptùih cubi ^àcob: rono in EgittjO con GificoBbeif 

singufi ciim dpipilms snis in- ciascheduno W ^Hi4à polla $ué 

troierunt : ^ GeA. 46. 8/ famigliai 

21. ÀiAefi , Sittrtfovi > Lèti, il. Ruben , Siìàeùn i tèi^ì^ 

Jadas, Giuda, 

3. tssstchari 2Lal>ù)oD ^ et 5. luoehar , Zàbulon ^ -e 

BeoianiiQ, -Beniamm^ 
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ANN O T AZil^N I 
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Vei^. 1. ^umi sono i nomi eo. VéìV" Bkteo^ ìé poinicellìi • èi 
^oàgììinziQfìe 'è posta vi principio di questo libro in qoesta 
Coiaa : JS queeti jo/io i nomi eo. •, lo che riene a indicare ,- cth 
me la storia dell* Esodo è legata con quella della Otftfesi. H 
aome di SmmIo sighifioa uicita^ perchè qufì raeceaftasi V «scita 
degli ^rei fuor dell'IBgieta, e ta mafiiera » onda Dio «ti)»|Hf^è 
^ ^oniéBse di mettergli in tpossesso deNa ferra ili Ohabaatr. ' 

Ve«É. a. ^5j» o 4 Rxtbén rSiiàeon^ \Lc*ii^. i figUiieli' cK &iài 
cobbeson qui notati non per ordine di atàtHiasaooaide l*^HMi 



IO ESODO 

4;D|in,ctl!fephthaH,Oad, 4, Dan^ e NephAati ,Gad^ 

9i Aser^ e Aser. 

5. Eraot tgiiur omii^s.am-; S^lSrano adunque tutte le- 
nisce eoram , qui egressi suot anime di coloro « ohe eraànati 
de femore Jà<}fo)>r8epiu/igiii- di' QiapQbhe ^ à^tanta: GiUr 
ta : Joseph aùtem in A.egyplo 4éppe poi era in Egitto* • 
erat. 

6. Quo mortuo, et udU 6. Dopo la morte del gum^ 
yersìs fratrìl>u8 cjub, omni- 2e, e de'Jratelli di lui^ e di 
que cogoatione illa, tutta quellp generazione ^ 



•7.* Filli Israel creveriint, 



quel§if$ generaci 
7 . J figlii^oli d* Israele creb* 



et quasi germinantes multi- bero^ e come Ceiba moltipU- 
plicati sunt:ac foborati ni- carono : e rinf eruttisi oltra 

ogni credere riempierono quel'- 

la'tfrra. 

8. Si len^ò su Jraitanto un 
TU» super Aegvpluiiì, qui nuovo re in Egitto ^ il qUuh, 



mia implevetunt terram . 
♦ Prf, 104. 34. Act. f. 17. 
8. Surrexit interea rex nó- 



tgnorabat Joseph.* 



nulla sapéa di Giuseppe: 



.(m 



MM^ 



ne» ohe tenevano nella casa di Giacobbe le madri lorol I. pH« 
mi sei sono della prima moglie, Lia) il setlitno è di Raohele; 
1 due , ohe seguono • sono della tersa moglie • cioè di Baia / i 
due ultimi sofio della quarta , cioè di Zelpfaa. 

Vers. 5. Erano • . •> settanta. Gompjreso Giacobbe 9 e Giust^p» 
pe 00' suoi due figliuoli. 

Giuseppe poi era tn Egitto . Onde . ( ynol direi ) ef^i non 
entrò nelì^figitto con Giacobbe, come è detto degli altri , ^ers« 
1.» perchè egli già. vi era; anai fu egli il mezso,di cui si 
^rvì Dio per far passare gli altri in Egitto. 

Vers. 7. E come l* erba moltiplicarono : ec. La qualità del 
clima, e 1* abbondansa di tutto il bisognevole per sostenterò 1» 
vita contribuivano a rendere feconde assai le donne in Bgìttoi 
e per le stesse ragioni 6pn gran facilìràrsi allevavano i fi^eliuo- 
li. Iddip, che volea moltiplicata ben presto la stirpe d' Abra» 
mo, la. fece perciò passare in Egitto; onde non è miracolo, se 
ne* primi tempi gji Ebrei crescessero . a dismisura ; ina s6 poi 
oonsidereremo le afflizioni, la servitù, e 1' oppressióne» sotte 
la Quaie^ in appresso dovettero gemere fino alta loro jNirtenaa 
dalP Egitto, vedremo esser giustissimo il sentimetito di s.Ago» 
atino, il quale ascrive « mirao9lQ della divina bontà la toro 
immensa propagimne • . . 



\ e A P. I. II 

.^ Et aii ad pòpolum su- 9. E disse al mo popola t 
Hm: Ecce popillus: filiorum Eceocheilpopi^lod/figiiwli 
Israel moliusy et forùor no- d" Israele è numeroso « e m 
liis£st. pad pia di noi. 

10. Venite a sapieoter op- i<f. Su. wa, yfidiam d'offa 
primamni eumene forte mul- pfimerlo con arte \ affinchè 
tiplìcetur; et si iDgrueritcOQ- non si vada ingrossando: e in 
tra nos belium, addaiur ini-, caso che ci sia mossa gtierra^ 
micis Dostris, espugoatisque si unisca co'nostri nemici ^ e 
nobis , egrediatur de teri;a . vinti noi , se ne vada da que- 
sto paese • 

11. Praeposuit itaqne eis 1 1, Dette adunque ad essi 
magistros operum ^ ut afUi- d^ soprastanti ai* lavori^ af^ 
gerent ?os ooerìbas: aedifi- finché questi li caricassero di 
caveroDtque urbes taberoa- pesi: ed essi fabbricarono 4 
caloruinPharaotii,Phitboni, Faraone le città de taberna^ 
^iRamesses. coli ^ Phithom y e Ramesses . 






Ver». 8. Un 
ySto nuovo re era 



nuovo re 9 il quale 'nulla sapéa di Giuseppe . Qìxe* 
— — ^.^ .„ ^ra di Qoa famiglia diversa d» quella 9 cbo regoa* 
va a f^mpo di Giuseppe, se crediamo a Giuseppe £breo:ìiltri 
credono, eh* ei fpsse Saiatis il primo de* re pastori, de* quali 
parla Manetone presso Giuseppe Ebreo ne* libri contro A p pio- 
ne. Ma realmente nulla abbiamo- dì certo su questo punto. Sé 



non che questo re non era informato di quello, che avea fatt<| 
iriuseppe in prò dell'Egitto; ovvero egli verificò 1* antico pro«» 
verbio Greco: i ben^Ribi de^ morti vanno prestissimo infitmo. 

Y.®'*: > ^^ P^^ pia di noi. È una esafferaaione detuta da 
maiiffiìifà . *" • 



malignità . 

eh' 
l>rei 



loro dimora in Egitto era, di grahd^utile a* re, 

Vers. 11. Affinchè questi li caricassero di pesi . GÌ* Israeliti 
«rane impiegati a fare mattoni, a scavar fosse, a fare selcia- 
te intorno all' acque , lavorare alle cave, ^coltivare i campi» 
tar I tacchini, ec. Alcuni vogliono, che sieno stati messi ao- 

cne a rare 1a nii<om:^: «i r. ^ j: i ^ a »«.:^-^.a*,.«.^ 



fi ESODO 

13. Quantàqué opprime* la. Ma :^faaPito più gli òp- 

primewno^ ianto pie móUi'^ 



baili eofl, tónto magis multi- 
pHcabaolur, et crescebaDt: 

iS. Oderantqae filios I- 
arael Aegyptii , et affligebaot 
Hlodenten eia : 

i4-Atqueadamarìtudinem 
perducebant vitam eorum o- 
peribus duris lutii et laterisj 
omnìque famulatu 5 quo in 
terrae operibus premebautar. 

« 

i5. Dixit autem rex Aeg^^- 
ptt dbstetricibbft Hebraeo* 
tìirn, quarum una tocabatur 
Sepbora, altèra Pbna, 

16. Praecipiens eÌ8: Quan- 
do obstetrjcabiiìg Hebraeas, 
et partus tempus adveoerìt , 
fi masculus fuerit, interEcite 
^nm; Sì foemioa » reservale • 

if . Tiinueraoi autem ob- 
stetrices Deum , et non fece- 
ruDt juxta praéceptum regia 
Aegypti ; aed l;onaervaì>ant 
marea . 

iti. Qiìibiìs ad se accersi* 
>is , rex Oli; Quidaam est disile toro: che è quello ^ ch^ 
boc^ quod facere. Yii^uUtia 1 t^oi avete potu^tojate in smU 
ut pueros aerva^eiìa? iifand^ i bambini ? 



plieovanOj e crescevano 

i5. E gli Fé gitani apean& 
in oJiógl^ Israeliti^ e oggiun* 
gelano allo strazio gf insulti: 
1^. E rendépan loro amara 
la pèta cól caricarli di faticosi 
lucori di terra coita 5 e ajar 
de -mattoni^ e in ugni specie 
di servitii , onde gli angaria'- 
i^arto ne- labori di compagna^ 

1 5. E il re d'Egitto pari» 
alle levatrici degli Ebrei ^delté 
quali V uha cMamapoii Sepho^ 
nà , i altra Phua » 

16. JB Jece loro questo co- 
mando : Quando assisterete le 
donne Ebree nel tempo deipara 
iOfSe sarà un maschio , ucci- 
detelo A ^e, una Jemnéna 9 sa /- 
vateia . . 

17. Jfa le levatrici temet*' 
iero lìioj e non obbedirono 
al comando del re d^!BgittQf 
ma salvavano i maschi. 

tS. E chiaritatele a sé il rè 
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Le Gittà de* tabernacóU 9 ec. Gli Ebrei, e con e«*ì malti 
Intèrpreti leggono te tittà de' tesori \ ci6h à dire le ditta, do- 
ve erano i pobbHci jgranai , e r magaziiitti d' ogni apecie di vi- 
veri, Lédtìè città 4i«ì nominata erano agli nltimi confini de) 
regno. Phithoro crede»! la- Stessa, che Pathomoi, collocata d^ 
alcuni nell' Arabia^ ma élla apparteneva alP Egitto. 




e A 

Non suol Hebraeae , sicut Ae- 
l^pùae ^nii^er-ea: ipsaQ énim 
ob«ieir{caDili fis^beot scien- 
xiàvn j et prìusquam veniamu^ 
ad eas, pariunt. . 

. io.' Bene erj{o feclt Peua 
obstètficibus : et ere vi t popil* 
ìus, confortatusqae est nimis. 

af,.E| quia timu^runt ob- 
stecrices Deum, aedificavit 
eì§ doroos. 

^2. Praeoepit ergo Pharao 
oinni popolo suo, diceils.* 
Qtrìdquid m^sculioi sexus na** 
tam (uerit . in flumen prosici- 
te: quid quid feioimnii reser- 
vale. ^ 



P; 1. 1% 

' igi^ Misposer quelle : Non 
sono te donne Ebree , come 
C Egi9ian<^ ; perocché elle sa»* 
no aiutar si neUoro par fi^ e par* 
torisconà prima ^ che ndi an^ 
diamo ad assisterle. 

20. Dio pertanto fece del 
bene alle levatrici : e il popò* 
lo cresceva , e dii^ntava pos^ 
sente Jormisura. 

II. E perchè le legatrici 
temettero Dio ^ egli stabilì la 
cas§ loro* 

22Jntimò adunque IParao* 
90 a tutto il suo pt^polo que- 
,st^ ^rdine iTu^ti f maschi , eìie 
nn$ceranno 9 gettateli nelfiur, 
nfe^ e fcrf^fe tuttif le Jem^ 
mine. 



' Vera. 21. Ti perche le levatrici temettero Dio 9 egli ec. Quo» 
ste donno avean detto una bugia affermando) che le donne Ebree 
generalmente non avean bisogno di assistensa ne' loro parti; e 
quantunque a bupn fin9 si valessero della bugia; questa però 
non lasciava di essere un male. Dio adunque rimunerò in esse 
non la meo%ogna» .tma la ca|rità « colla quale ricusarono di .ob« 
Kedire à un ingitisto comando 9 e si esposero al pericolo di es« 

' aere punite. In premiò di questa generosa oarìtà' diede loro il 
Signore numerosa discendensa ; diede loro molti figliuoli » che 
Mabiiiron le loro case, e famiglie in ricompensa de* figliuoli 
mhruis òhiéellé aveano salvati. Vedi s. Agost* cont. mena. cap. 
^v. , Sreg* Morat. xvin. 3» 

▼ers. 2d. Tutti t maschi gettateli ec« Questo crudelissimo 

' «ditto dovette essere pubblicatp do|tQ U liasoica di Aronne • 
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CAPO li. 



^Jfascé Mosè: è esposta netC acque ^ e ne è tratto fuori: 
è àllei^ato dalla propria madre per ordine della figliuO" 

' la di Faraone j la quale là adotta. Avendo ucciso un 
Egiziano , per timore del re fugge in Madian ; doi^e a* 
vendo sposata Sephora figliuola di un sacerdote ^ rC ebha 
figliuoli^ Gersamy ed EUezer, 



D 

I. JL^opo queste còseunuO'^ 
mo della fafniglià di Lé^^i an^ 
dò: e prese per moglie una 
donna del suo lignàggio: 

3. La quale concepì , e póT^ 
tòri un RgUuoto : è (reggendo 
com* egli era bello ^lo nascosa^ 
per tre mesi. 



E. ,' . . . - ^ - 
gi^essus est post baec 
vir de domo Levi: * et acce- 
pit uxorem stirpis suaet 

* Infra e. 20. 
• a.Quaecontsepìtvet *pe- 
perit filium , et videas éum 
elègahtein , «bscondit tribus 
meosibus. * Hebr. ii. 25. 
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ANNOTA Zi ONI 

Vers. t. Prese per moglie una donna del suo lignaggio. Il 
matrimonio di Àqiram figliuolo di . Gaath» e padre di ISosè 
era seguito avanti la perseouziooe , o almeno avanti 1' editto 
del re, nel ^oale era ordinata V uccisione de' masohi; mentre 
di questo matrimonio era già nato Aronne, tre ai^ni prima » e 
per ragion di lui non si legge , che avessero alcóna pena i gè* 
nitori.. La moglie di Amram.fu Jochabed , la quale è chiama* 
fa figliuola di Levi» Esod. vu 20.; cioè nipote, secondo 1* opi* 
^fone più fondata. Nelle Scritture è cosa ordinaria , che diasi 
il nome di figlinola alla nipote» e anche alla pronipote .Joc ha* 
bed cosi sarebbe stata cugina di Amram . 

Vers. 2. Veggendo come egli era bello % lo nascose «e. L* A po« 
stelo Paolo celebrò per questo i genitori di Mosè , dicendo: 
Per la fide Mosè , nato cKe fu , per tre mesi fu nasfàosto dai 
suoi genitori^ e perchè aveane veduto » e V era un bel bambino > 
e non ebber paura delV editto del re^ Hebr.xi. 25. Vedi quel* 

lo t che si è notato in quel laogo » e Atti cap. su, 2o« 
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C A P. II. i5 • 

- S. Cfì^qué jam f ^r9 non ^ 5; E non potendo più eelar^ 

pOss6c,Mtfii0ii^fi9oe1laro scir- lo , prese un canéuro fatto di 

peam> et lÌQivit eàni bitumi- giunchi, e lo inverniciò con 

ne » ab piee; posintqtio intus pece ^ e bitume : e 91 póseden-^ 

infatìtiilum, et exposoit eu>tn tro il piccai bambino 9' ^ l^ 



ìó careeto rif^é flumiais , 

4* Stante proeul soror^ 
^us^ et coosideraiiie evea** 
tiim rei . * 

- 5. Ecce autem doifcende» 
bat filia PharaoDÌ«^' III lava- 
rétur in flannoe: et pueUae 
ejos gradiebaotur per^repi- 
dinein alvei. Quaé qaija tMis« 
set fiscetlam 10 pàpy rioM 9 
mfsit unam e facmilabiil suis: 
.«l aHatam 

6. Àperieos , cerDenique- ia 
ea parvulum vagienteili mi- 
aerta e)us, ait: De infaotibus 
Hebraeori4m est hie, 

7. Cui soror pqeii, Vi» , 
inquit, ut vadam, et Toc.em 
tibi mufiereiiiHcbraeamtquae 
nutrire possit iufantuiutn? 



étpose in meizo a' giunchi 
presso alla riva del fiume ^ 

4- Stando in lontananza la 
Barella di luì ' ad osservare 
queìlo\ che ne avvenisse • 
' 5 Quandi ecco la figliuola 
di Faraone , che veniva a tavar- 
gi nel fiume ^e le sue corner ié^ 
re camminavano lungo il ca^ 
naie. Ed ella* aveiido veduto 
il canèstro ira^ giunchi ^men^ 
dò una delle sue cameriere a 
prenderlo • 

p. E scopertolo^ e veduto 
in essa ilfonciullo, che vagi^ 
va 9 né ebbe compassione , e 
dissà : Questo è un bambino 
degli Ebrei. 

']. E la sorella del bambino 
le difse: f^aai tu , ch^io vada 
a chiamarti una donna Ebrea^ 
che allevi il bjtmbino? 



mam 



Terfl. 3- Lo eiposm in mètzo a* giunchi • Temendo non per 
ae stessi, ma' pe( bambino i genitori- fénno dalla loro p^rte 
quello, ohe possono per 8alvarTo,e di poi lo rimettono alla cu- 
ra delia^Provvidanza, - 

Vera. /I^, Stando in lontananza la sorella di lui. Diaria » la 
qpalepotea avere dieci, o undici anni* 

Ver0..5. La figliuola di Faraone. Giuseppe Ebreo le dà il 
nome di Teirmuthis^ - 

Vers« 6. Questo ò un bmnhiho d^li J^brei. Non potè saper* 
1,0 infallibilmente i se non da^sé^ni delta' éircorioisioné . U edit- 
to ^el j^e dava anobe esào ocoasionedi sospettar ber 
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g, A4 qu^m )oot^U filia ^ q. E q lei la figUt^ di Fm- 

jPh^aonis, Aceipe^ ait^ ^up- ^(ipo^i Prandi ^ éUi^e ^ éfuest-^ 

jTfim^ ialQtp ,, et oiiiri mihi : ^aiii&iao , e js/^^fMi^tfy/o^ » e <P 1»^ 

€£Q dabo tfbi piprpcdeup tu-, darà il tuo baliatico • Lo pre^ 

fip . $u$cepit rpultar, 6t qu-' iye la.dortna^^ atkMò il bj^m- 

|rÌYU pi^erjttipr ^du^lci(mque king-^^^M^do fìitgraadfi^i^ 

tradidìt ^li^f P.barapni^ • é/zWe alla figlia d^ ^ataomgi 

^' lOi Quelli, Ulp ajfjpptayii in . 'io. JBd^eUa layadQiti^ infi- 

l^cum nl^i» yoe^yiique pò-. gHuolq^e gli, po$c nome Ma-i 

men eji^s Moyse^^ dìceps- sé, dicendo.; lo. io Araesidal^ 

(^uia pe a^i^a tjuH euiu.. .^ l^acg^a. 

\ , 1 1. Id dtebw UlU > post- ^ il. J/i ^érinp^ cfr^ Afaróem 

^am creveiat AI ojr^es ^ * e- ^iià dii^entoio glande % andà 

greft^us 69t ^d fratrea suois ; ^ $rqvar^ i moi fratelli :. e 

vidìtque afflictionfim eoriim , vide la loro afflizione , e m» 

p% virpm A^gypUnip percu-' i^^mo egiziano ^chemaltrat- 

tieptem quemdam de Hc« tapauffodegUJSiireieuoifra^ 

j|>rai^|a fratribuf auU^ ^ . fflli* 



Hfitfré M. ai- 
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•^ Vers. lo.'jBcf ella lo adottò in figliuolo ^ e gl^ pone nome «c« 
filone iorìves* che Guetta prìncipem maritota gi^ da molto 
tempo ef4 $enz^ 4gllcK>li :. oobI ella . adotti Mosè; ond^ egli ab* 
be un' educazione degna di tal madre ; ansi Filone racconta 9 
ohe la figliuola di Faraone volle farlo credere suo vero figliuo* 
lo: la ^ual^ooiji.. sembra acoeanata d^ir Apoaftolo^iMeò. %\* ^% 
dove dice » che Mosè fatto grande negò di essere figliuolo del" 
faji^lia ^i jpjaraene .'J[ nome dirlKo^ vogliono ai<£nì , ohe sia 
Egiziano; e /ignifiolii cavato daU* ^cgua ; altri • oh* ei sia Ebreo» 
e significhi estraftòj^p tratto Ju^^^ * M nome 9 oh' eragli staiM) dato 
nella stia ciròoncisione» è rimase ignoto. 6* Stefano dice negli 
. Atti» cap. v4i.-29i^ohe.]lt^8èJo istruito in tntte le soiense ae« 
^li' Egiziani . Non direni nulla di tante cose scritte da Giosep* 
^e^ da jFilone^ e« dn altri intorno 4 ][osè9 nelle quali oose^uò 
esservi' del vero 9 come certamente molto vi è del ialso. Noa 




e A P. II. t^ 

tt. Cnmqrà circtifu$i>exis- i a. £ aumio girati gli ùc- 

Set hiic atqae illuc «et nul- ehi di ^ua ^edi là^e iMsduié^ 

lum adesso vidissel, percus* che nissuno era pre$emee^ ue^ 

sùm Aegyptum abscendil sa- cUo /* Egì^inno , lo eappeltì 

buio . nella sabbia . 

' 1 5. Et ègressus die aliero, ,i 3. £ andatof^i il di seguine 

eoBSpexit duos Hebraeos ri- te^ ifide due Ebrei ^ che erano 

xantes .* drsitque eì , qui fa- in rissa : e disse a quello « che 

cieKat iDJnriain: Quare per- faceva ingiuria: Per i/ualmù- 

cutis proximum iQÙin? iì^o maltratti il suo pròsnmof. 

i4* Qui respondit: Quis ' i4« Quegli rispose : Chi t\ 

te coostiluit' principem ^ ti ha cosiiiuìeo prìncipe^ e giu^ 

judicem super nos ? nuiu oc- dice sepra di noi ? vuoi eu 

ridere me tu fis» sica t he* Jhrse uccidermi ^come ieri atn^ 

ri òccidistis Aegyptiura? Ti- matassi t Egipane? Temè Ma- 

muit M oysés , et ait: Quo- so , e disse:^ Come mai è vemitm. 

modo paiam factum est ver«r a scoprirsi^ casal 
bum isiud? 
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saperiore andò a far visifa a quelli di soa nasione. Vedi Atti 
'cap, VII* £ da (juel tempo in poi veggiumo, coni* egli abbaii- 
dooò totalmente la casa recle» in cui era strato allerato , eieg^^ 
gendo piuttosto di essere afflitto cot popolo di Dio » che di go* 
aere per un tempo nel peccato v maggior tesoro riputando V oh* 
hroòrió di Cristo^ tihe le ricchezze deW Egitto \ perocché mi» 
rava alta ricompensa 9 Hebr. xi. 25. 26. 

V«r8. 12. Ucciso V Egiziano 1 lo seppellì ec • Mosè oomincìa 
qui a Hv le parti di difensore 9 e salvatore del popol suo. S. 
Stefano ( Atti cap yu. 25 ) descrivendo questo fatfo, ci spiega 
ancora a qòal fine Ì)io diede cuore a Mosè di fare un tal colpo: 
^e3vtone uno ( dé^ fratelli ) che veniva maltrattato • prestogU 
aiuto f e fece le vendette delV oppresso 9 ucciso V egiziano, (tr 
'ài si pensava i che i suoi fi atolli inténderébbono ^ come Dio per 
matto di lui dava loro la salute; ma essi non intesero . Cfosl 
riguardo a questo fatto dell* £<r(siano ucciso t' apologia di lfo« 
'é^'h fatta dallo stèsso' spirito del SiguoMa da cui Sosè avea 
intesa già la sua rooasione. 

Tom. IL 9 



,B : ESODO 

i 5. Audivi iqu^Blivrao «er- iS.^/u infs^rmat^Variione 



moDeip . htiDc , et quaerebat 
decidere Moysen: qui fugiens 
/de coospectu eius moratus 
est in terra Madlao , et sedit 
juxia puteum. 

16. Erant autem laccrdoli 
Madian septem fiUae, quae 
veoeruot ad haurieodam a- 
^quain ; et impleti$ eaoalibuif 
adaquare cupiebant greges 
patrìs sui • 

1 7. Sopervenere pastores^ 
et ejecerunt ea^: aurrexitque pastori ^i i/uali le discapciarar 
Moy&es , et defentis puellis, no: eMosè d levò su ^e prese 
adequavi t oves earum» ladifesadelleJahciuHe^.eabr 

t bet^erà le loro pecore • 

18. Quae cum revercisseot i8.J5 tornate che fUron gueh 
ad Raguel patrem snum, di- sce acasadi Raguelepadrelo^ 
sii ad eas: Cur velocius ve«> ro , disse egli t Come siete t or • 
visti solilo? nate più presto del solilo?. 



delJattQ $ e cercala di uccida 
Mosè : il quale (Uggendo dal 
cospetto di lui andò a stare /ie^- 
la terra di Madian , e si posta 
a sedere i^icino a un ppf^o. 

16. Or un sacerdote di fllq^ 
dian ai^ea sette figlie 9 le quq^ 
li vennero ad attinger acquai 
e Gioendo empiuti i canali i^o- 
levano abbeverare i greggi 
del padra loro. 

17. Ma sopra g giunsero dei 



Yevs. l5. Andò a stare nella terra di Madian : Giuseppe » e 
molti Interpreti mettono il paese» dove fuggì Uose, nelP A- 
rabia . Pel^rea sul lido orientale del mar rosso noe lungi dal 
monte Sinai .Notisi , come TSosh comincia qui a partecipai re agli 
obbrobri di Cristo; e<{li ò costretto di andar fuggitivo ; ^ ridot* 
%o in povertà» dispregiato, e in cattivo odore non solo presso 
gli Egiziani» ma anone neirestiitiasionede' suoi stessi fratelli* 

Vers. 16. Or un sacerdote di Madian eo, Questi era saoerde* 
te del vero Dio; altrimenti Mosè non si sarebbe imparenla(Oi 
eon lui* Vedi anche Exod. cap. xvui. il. 12. Egli era sacerdote 11 
eome ISelchisedech ,Giob,e i Patriarchi » andando unito in quei 
tempi il sacerdozio alla dignità di capo di famiglia. Alcuni io 
fanno anche re di Madian; ma II vedere ^in qual maniera fos« 
aero trattate le figliuole di lui da' pastori» non lascia lupgo^dU 
lurederlo rivestito dì potestà reale. 

Vers. iS. Tornate .. . .a casa di Raguele padre /oro» ec. Qoe^ 

Jtò Raguele credesi assai comunemente , ohe sia Io stesso , che 
Ciro» e avesse tutti questi nomi » ]|^etro » Ragtiel» Hobab» Ge- 
ni.* altri jpretendpno» che Raguel tosse il nonno di quelle fai^* 
òiulle» e padre ai Jelro» 



't 'At». n. IO 

iq.KespònJeVuoi: Vir Ac- iq. Risposero: Vn uomo Ij^ 
gyptins libbra vi t nos de ma- gizìano ci ha salvate dalle ma- 
tiu patsortxm? ìnsuper et bau- ni Je^ pastori: e di più ha dato 

^' ~"* di mano ad attingere acqua 

con noi , e ha abbeverato le 
pecore • 

30. E quegli^ Dovè ? disse. 
Perphè lo ay^te lasciato porr* 
tire? chiamatelo a mangiarp 
del pane^ 

al Mosè adunque fé* giura" 
mento di dimorare in sua ca-- 
sa: e prese per moglie Sepho- 
ra sua figliuola • 



sit aquam uobiscum, potam- 
^ue dedit ovibus • 

> • 

ao.At Hlc , Ubi e9t?ìiK[uit. 
Quare dimisistis bòmióem? 
vocale eum , ut comedat pa- 
nem • 

3 1 . Juravit ergo jtf^yses , 
qood habitaret cam eo: ^ ac- 
cepiiqueSephoram filiaiiiejiia 

* Injra. i8. a# et 5. 

1. Par. aS. i5. 
a a. Quae peperit èi filium, 



aa. La quale gli partorì un 



quem vocavit Gersaip 5 di- figliuolo^a cui pose nome Ger* 
ceo^: Àdveoa fui io tèrra alle- sam^ dicendo: Sono statopetle* 
Da • Àlterum vero peperit , grine im terra straniera . JVe 
quem vocavit Elieaer, diceiia: partorì poi un altro « cui chia* 
Deus enim patria mei adju- moEliezer, dicendo: JlDiodel 



tor meus eripuit jfae de mauu 
Pharaonis . 

aS. Post mulium v«ro tem- 
poris mprtuus est rex Àegy- 
pti: et iogeniisceqtes 6Ui !• 
arae,l propter opera vociferg- 
lì sunt : ascei^itquie clamor 
eorumad Deum ab operibus. 

a4. Etaudivtt geniiium eo- 
riMi ^ ae reee^^^attis est foe* 
deris , qnod pepigit cum A* 
braham 3 Isaac ,- <M iàtA ./ 



padre mio mi ha soctorso , et li* 
berato dal potere di Faraonei 

aS. IH lì a molto tempo 
morì il re £ Egitto : e gè* 
mendo i figliuoli £ Israele sot- 
to i trainagli alzar on le grida: 
e i loro clamori per ragion 
de* travagli salirono a Dio . 

a4* Ed egli udì i loro so- 
spiri ^ e si ricorda del patto Jèr- 
mato ft>/i Abramo ^ con Isac 
*cOf e con i^iacobbe. 



,M t II n »! . % ^ V w ■^^■é***^)!»— i^phi 



▼érd. 19. Vn uo<9io Egiziano ec Alla maniera di restire (fu 
preso Mese per un EiTTziano .' 

V età 32. Pose nome Gersam • Qer significa pellegrino^ e Scam i%i, 
éui ehiamò Wlie%er. Vale a dire Dio mio aiutatore •/ 



30 ESODO 

a5. E«l respexit Doiuinos aS. E il S^nots vùtse gU 
filici Israel, el cogaovit eoi. occhi a^ figliuoli d* Israele ^fB 

li riconobbe . 



.Vers. 2$, E ti riconobbe. Èi dioe» ohe Dio riooQóbba i fi« 
gliuoti di Àbramo nello $to9so senso 9 ohe nel versetto prece* 
dente si dice» eh' egli si ricordò dì loro; perohè adesso era il 
tempo,, in cui secondo gli eterni decreti soci volea por mitnp 
a liberarli* 

CAPO 111. 

Il Signore apparisco in un roseto ^ che arde senta consu^ 
morsi ^ a Mosè ^ che pasco le pecore di Jetro suo suocero • 
'Lo manda ancor suo malgrado a liberare i figliuoli di 
Israele dalle mani di Faraone , con ispogUare gli Egiziani. 



1 . JJjLoyscs àUtem pasce- 
bikt ove» Jethro aòceri sui sa* 
eeidolis Madian: cumque mi- 
nassei grcgem ad interiora 
deserti , venit ab montem Dei 
Uoreb. ^ 

a. * Apparaitque ei Domi- 
Diis io flamaia ìgnia de me- 
dio rubi:. et videbat, quod 
rubu's arderei, et non com- 
bureretui:. * Act.. j. So. 



t.\/r]ifosè pascePa lepe^ 
care di Jetro sacerdote di Ma^ 
dian , tuo suocero; è at^ekdo 
condotto il gregge aljondo 
del deserio , giunte al monta 
di Dio Uoreb . 

2. E gli apparve il Signoro 
in unafiàmma ardente di mez^ 
io ad un roseto , ed egli vé^ 
deva , ùho il roi^eto ardfi^a • ^ 
non si consumai^am 



A K N O 1* A Z I O N I 



Vers. 1* Giunse al monte di Dio Horeb . Il monte Horeb 4 
noli* Arabia Petrea, ed è vicii^issiino al Sinai. Egli è antioi* 
patamenle chiamato monte di Dio a motivo delle appariaioni » 
rivelazioni, che ivi ebbe Hosè. In questi luoghi credeai scrit* 
da lui il libro della Genesi a coaselasione de'aueì fratelli. 



e 
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S. Diltt ergo MopcszVa- 5. Disse adunque Xù§è: Anm 

dam , et videbo visioDem derò ad osservare qutda ^isià^ 

haoc roagnam , qoare oon ne grande^ cóme mai il rotato 

coinburatur robus • ' non si consumi. 

4« Cernens autéih Domi* t^. Ma il Signore veggendo^ 

DU8 9 quod pergeret ad viden ^ come egli si moveaper andare' 

dam , ?oca vit eum de medio a cedere , chiamollo di metzo 

rubi , et ait : Moysès^ Moy- al roseto % e disse, Mosè^ Mo^ 

ii^% . Qni respoodit: Ad&um* ié« Ed éi rispose: Son qui. 

5. At ifle 9 ne appropies* 5. E quegli ^ non atH'icinar-^ 

inquit 9 bue: soWe catcea^ ti adisse ^ a questo luogo : scio^ 

meBlam de pedibus ttiU: lo-* gli da* tuoi piedi i ealtari : pe*- 

ctis eoim , io quo stas » terra tocche sama è la terra ^ dóve 

saocta eat . tu hai i piedi. 



Vers» 2. Gli apparte it Signpre ecé Vpc oomuna opinione dei 
Padri colui', che apparve a Mosè nel roveto ardente» fu il 
Figliuolo di Dio; e il solo (riflettere , che quegli si attribuisce 
raotorità» e T essenza di D|io» e ne prende il noate incorno*' 
nioabilfB, ciò» dico, può bastare a persuadere chi ricusasse dì 
arrendersi air autorità per motivo di aver dubitato su questo 
ponto i^lcuno dej^H antichi Padri . L* Ebreo legge V Angelo del 
Signore^ ma anche il Figliuolo di Dio h chiamato .altre volte 
Angelo, ansi secondo la si^niflcasione di questo nome egli ò 
il vero Angelo, il Nunzio ,PAmbasciadore di Dio' agli uomini. 
Il roveto ardeva , e non si consumava • La fiamma circon- 
dava; talmente i ralni del roveto, che pareva, ch^ egli gittasse 
fuoco, restando però sempre illeso: immagine dello stato di 
Hosè» e degi' Israeliti posti da Dio nel f£oco della tribolazio" 
ne, da oui però'doveano uscire illesi, e gloriosi « 



Vers, 6*' ociogU dà tnot piedi i calzari :ec. Qaesto rito dinc^ 
ta l'interiore umiltà, e riverènza, colla qiiale dee i*uomopre\ 
aentarsi davanti aHa maestà del Signore : passò questo rito agli 
fibrei , e i sacerdoti facevano Je loro funzioni nel tempio a 
piedi scalai, come afferma* Teod orato , e sembra indièersi nel 
capo XXX. 19. Fu poi praticato questo rito anoh^ da' Oentilis 
onde quel detto attribuito a Pitagora : sacrifica , e adora coi 
pie ignudi.. . 
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6. Et ni :* Ega sam Deus 6. E disw: I0 tono^iì JOio 

d^l pa4re tuo , il Dio <£ Abra-^ 
mo^il Dio £ Isacco ^eil Hio* 
di Giacobbe .. Sa coffcrse Mese 
la. faccia : perocché nfisi.ardiya 
di mirapevarw Dda* 



Bitrìs mi» Deus Abraham i 
eu6 Uaac , et Deus Ja« 
cob • ÀbscoDdit Moyset fa-* 
9Ìem soam .* non eBÌm aude* 
bat aspicere coutra Ueum • 
^Matih.2%. Sa. JUarc. la* a6. 
iuc. ap. 57. 

•j. Cui aU DomÌDQs : Tidi 
afflictioDem populi mei .io 
Aegypto, et clamorem ejus 
aadÌTi propter duritiam co- 
rum 9 qui praesunt operibus; 

8. Ei scieus dolorem ejus 



«y. JE il S^gnoiregli disse ^^ 
Ho i^dìiio l^afii^iò^e del po^ 
poi mio in^ BgiUo » e ho Udii» 
le àue grida eagiomate. dallm 
duremcadi coloro % che aoprin^ 
tendono a' lavori : 

8. E conoscendo i suoi af.- 
descendì, utliberem eum de fanni son disceso a liberarlo 
roauibus Aegyptiorum, et edu- dalle mani degli Egiziani ^ per 



Cam de terra illa in terram 
booam^ et spatioaam^ io ter- 
ram, quae fluit Iacte,et melle, 
ad loca Chanauei ,/ et He- 
ihaei, CI Amorrbàeii et Pbé- 
rezaei, et Hevaet» et Jebu; 
saei. 



trarlo di quella terra ad una 
terra bi^mmh^ « èpa^io^ a ^ ad 
una terra, che scorre latte ^ e 
miele ^ alle regioni del Chana-^ 
ileo, e dell^ Hétlieo , e deU*A^ 
morrheo » e del Pherezeo , <| 
delVikveo ^ e dèi jebas^o . 



Vera. 6. Si coperse Mosè la faccia : ep« Vede»! » oome la pr^^ 
sensa di Dio infondie nell' aaimo di Mosè on sentimento gran*: 
de della propria bassezza» e indegnità. 

Vors. 8. Ad una terra buòna, e spa%io$a,ad^ una terraneo, S» 
Girolamo le dà cento sessanta miglia di langbetBa da pan • 
Bersabea» e quarantasei di larghezza da Joppe a Betblehein* 
Secondo queste misure la terra promessa non è di un'eccessiva 
estensione; ma il titolo» ohe le si da qui di ampia terra, i 
relativo al paese di Gessen molto angusto riguardo al numero 
degli Ebrei, e riguardo a questa medesima terra. Quanto alla 
sua fertilità può vedersi quello, che ne ha scritto il Broeardot 
ir quale ^irca trecento anni sono vi passò dieci interi anni. La 
sola popolazione quasi incredibile» che in essa si manteneva ^ 
h una dimostrazione insuperabile della bontà de' terreni di 
Chanaan. Quella specie di filosofi, i quali in qneeti nostri 



capì HL !>5 

g. da'Rior ergo filìorim ^/.égpiihf^fòdicOydefi* 
Israel veott'ad ne; vkliqoe gìiumii d' hraeie ^ono pefvèX 
aifliciion«ni eorum, qaa «Ib nut^ a mér é ho mirata L^àfii'J* 



Aeg jptik oppvimiiniiir. 

• IO. * Sed Tooi, et miuaitt 
te ad Pharaoftem , ut educas 
populum mettm , Blios Israel 
de Aegypto* Ps^lm. to4» 26. 

'II. Disitele Moyses ad 
I>cuaa : Quìa aum «fo « Qt fft- 
dam ad PharaMNiniv^^ ^4^* 
oam 6iio% Israel de Ae^^ypio? 
12. Qui diitk et : Ego ero 
ieeuui , et bm babebia %i* 
giHiiB^ qyod misenofi tè>' Cam 
edmeria popoiam aneom^ de 
Aegypio , imBialalH5'Deo^a» 
per monteoi biom. 



^iopie lorOf ^ita di cui som^ 
oppréfsf daga Egiziani. * 

IO. Afa inferni, e io ^i 9pa^ 
dirò a Faraone , affinchè tu 
tf^SS^ iip^p^lomiai T figèiuo- 
lidi Israele dati* Egitto. 
^ II. Disse Mese a Dio: Chi 
son i 0^0 andare a trovar Pa^ 
raone , e per trarre i fig/iuoU 
a Israele daW Egitto. 

I a. Ed ei gii disse : Io sari 
com se!0ÌlsegrkO^chetu avrai 
dM averti io mandato > sarà 
questo : Quando aiutai tratto 
il mio popolo faordelC Egity 
t03 oj^'irai sacrijizi a Dio so • 
pra di questo monte. ' 
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tempi si aiutano, quanto possono» per oseorare tutte le rerità 
aìscor'più manifeste, afSn di poter negare fa fecondità della 
terra santa, debbono avere in contanti, ohe la nazione Ebrea 
méngiasse da* sassi. Ripoardu aUo scorronri falle , a miele, 
benoM questa sia un'espressione iperbolica simile ad al ti'e osa- 
te anebe da autori profani per descrivere la fecondità d* un 
paese, 1^ abbaiudafisa delP uno , e dell' altro è attestata da mo« 
dernissiml viaggiatori <« 
' Vere. li. Chi sono io per andare eo. Egli sapeva già di es* 
sere stato eletto da Dio a tale impresa; ma considerando qui 
la sua deitolessa , er incapacità, par sentimento non di diifiden«^ 
aa , ma di umaltà sta titubando . 

Vers» 12. iZ segno 9 che avrai deW averti io. mandato 9 ec.Coa'^ 
limrraa Dio la tnissiooe di Vose, obe à qaello,che dovea basta* 
re a lui per adempirla animosamente solla certa f danca del- 
l' aiuto di' ohi lo mandava «Ip sono, ohe ti spedisco; io per con^ 
aegnenaa sarè con te, e i« segno, ohe ti spedisco , ti prometto^ 
ohe tu , liberato il popolo ^all* Egitto, offerirai a me saorifi^ 
aie sopta questo stesso monte. Segno simile fu dato ad Eze- 
ehia, e anche a Davtdde . Fedi Xf Reg* xv(^ i9. ,4* R^g* '>^* ^ 



f^ EiS ODO 

• 1 3. Ail'Mùyifèa t4 Deom: 1 5. Bisi^^Muiè «ilt«.*Cfc# 
jiicce ego> vadftrà ad filta* I^ ck^io mmàj^rè ^uov^fi i fir/, 
irael > et dieam^ eis .* Deus pa*. gUuoli d' Israele , e ^irò ior^/ 
frurn niciiAroriiai mUit me ma ^l Dio de* pmirì. innifi. mi A^ . 

spedita a i^oi: S^ei midiran-, 
ne: Quml è iLsi$e nemel. ck^. 
donare ie dir laro ? 

. ik.DiM%€ Die 0kMf>§è: IQ: 
SONO QUEGLI, CHE «0-. 
NO: Così dirai a* figìiuoli di 
hmelei COLVlj CREW mi 
ha spedito a yeim 

: 1 5. JE di nue^ disuJEHa 
Mosè^QueMie eem dir^i W/i- 
gHeoli d^ Israele t II S^gm^r^ 
Dio de^ padri vo^iri^ il Dividi, 
jiirame , il Dioi£ ì$aeeo,^ Hi 
Jacol^, roiait me nd ree, ìiem^ Dio diGiaeobhemi hAm^^* 
Bomeo inibi ety'w aeieniii9i,.> dato a voLQueif^neme ieì^ 
èi hoc memoriale meiim io ineteine^econ ^uestomi ram» 
geserationem, et geóeralio- menterannm. per tettole gene^ 



1ro6. Si dixerìnt albi : Qood 

eai Domeo ejqa? quid dieam 

eia? 

' K 4* Dixi I Ùeaa -ad Moraen: 

EGO SUM , QUI SUM : Ait* 

Sic dices fiKia Israel : QUI 

EST , miait me ad tm. 

i5. Dtxìtq.Qe iterom Deua 
ftd Moyaeo: Haec diìces £liis 
Israel : Uomious Deaa. pa» 
truro tefttroruttv3 Deii^ A* 
krabam , Deu» laaac ^ et Deos 



nem. 



reHoni .. 



iflH 



IfM^t 



wm 






Verf/H- *P SONO pVEQU.CHE SONO . 8. Gìai^enm, 

Dell' ApfKs. I. 8 espresse la forca di quésto nooief dioeiKlo : 
Colui eh* è 9 che' era 9 e ck^ «ar^.. Vedi le note a qeasto liK^go . : 
Dinotasi ooq questo nonie In neorssità . dell', esistensa di. Dio» 
r eternirk, 1* immutabilità j e la pienezza dell' essere . I filosofi. 
Pantani fecero uso di questa defioisione <li- Dio; onde. Platone 
nel Timeo scrive, che quello solo è, eh' è eterno ». ed immo* 
labile:, le, altre. cose poi, anzi che essere» più veramente noa 
sono.* quindi ancora la celebre iscrittone del tempio di Delfo & 
Tu se».. La maniera di pronunziare il nome incomunicabile di 
Dio è diversa negli antichi autori, e ne' Padri ^ S* Girolame « 
« Origene pronunziaeo Jao. Vedi il prima in Ps. 9. , e lì • se- 
eondo 9 «/i^. 6. cont.Celsé 1 più lo pronun»ano J«Anvafe:i G*!»** 
dei non pronunziano^ questo nome;^ ma incontrandolo nel testo 
della Scrittura leggono in cambio di esao Adonai,. 

Con questo mi feuèmemeranno ec. Con questo -QOme/c/iovaTL. 
ie sarò ramn^entato» e invocato ae'tempi avvemirt • 



/ . 



f6. "Vidti vet tw i gihif ie* 16. Fm^ m màmmàimniaH 
ttioretlsftfet 9 èidicMvaé «ms^^ dtlitmeU^ « dirai taf i ti Si^i 
DomiDUS^ Deó» peiram'M- gnom Diodm' fmiri uoitri wu. 
fltroràmappartiUiiiilii^Deii» k-upfàrito^ il Dimd^Atrmmo^ 
Abraluim , D«u» Isaac, et UBiod'lMmoto^ il Dio di 
Deo> Jacob fdiceoftrYìsiuioa Giùeqbhe^^e ha deUù: Io vi- 
tiiitavi Toa 9 • éc ìvMi àanttia « ho wsiiati aiiemmm^nte $ e ha 
^oae aeoidaranc Tab» ii»A.a«*. veduto maoifuel^eho è situo 

gjpios 

17. fit ^11 4^111 edtoeam toa 
io lEifflictione Aegypti mtot^ 
ram Gbaawiiaai i at Kaihaei , 
eT Amorfhaet »* ai Phareiaai » 
ei Hevaei^ at Jabosaai, ad 
terram floentani )a€ie,/et 
m^a« 

1 8.Eiattiiieiit tocna tuaiH: 
logredierisqae lu, ei simionBa 
Israel ad regem Aegypli , at 
ditfes ad aum : Domious Da* 



di 90i noie JSff^O : 

fjmE ho decr%$a$o' di crayw 
W dolio ^pproftiono d* Egitto 
alla tèrra dal Chànaneo ^ a 
dail'Meth0o,e deU'Amarrhoo^ 
e.del Bhereooo , a doll'B^i^ooi 
O'dol J^buM^à^.a urna ^erroiCho 
SQono latte ^ e miele. 

iS^iEgtino otcokeranno la 
tua vooe , o onderai tu co* ee* 
niori a Israele dinanzi al ro 
it Egitto , a gli dirai : Il 



tis Habraeorum Toesvii nos: gnore Dico degli Ehrei ai. ha 
ibimas ?iaA trium diaaum io. ehiamoii; noijtsremso iregior'^ 



solicadioam , at immolamiia 
Domino D(k> nditro. 

1 g..Sad ago fcio , qaod non 
diinìciat ?os rei: Aagypti « ut 
astis , óisf per matmin 
dam. ' 



nate di viaggio nella solitU"^ 
din,e per offerir socn'Mzìo al 
Signote Dio nostro. 

19. Ma io sa $ eho il ra^di ' 
JBgiito non vi lascerà ondare^ 
se non jhrtato dà tnano pò- 
tento • 



Vari* i6. 1 seniori à* Israele • Alcuni par questi seniori inten- 
doao DB opaiigtiof o §ie leaeto peroienenta eletto per provve* 
dere elle oocorreose di quelle repobblice sotto la dipeadense 
del re di Egitto: eltrt Toffliono • che in queato luogo fieno in- 
dioeti solaovsnta i oepi delle tribù» e i più ragguardevoli oo- 
mini rispettati non per le legittima potestà » di voi fossero ri* 
^?ttiti, ma per la loro età > e Tirtò. 

Veri. 18. Faremo tre giornot» di oiaggio «e. Dio fé ispere 
al tirenno parte del vero» gliene cela T altre parte. De Getnen 
al Sinai non vi ha più di tre giornate di strada. Il Mcrifiaio 
devea {ersi sai Sinai., ears* 1%, 



\ aov EacMidbBi ^exmtk ùm- >ia. B^^tmàòno «èifi^ei^r/a 

I^u* .mék ; qftiAè fiicinros ^aai iVvf0no -pùrfans itt^-dÀ ic^o j 
ià. medio eotmxti post htec • ièapo,fu»«Ci ikdàueràtémd0f^. 
dtiDUtei ^0è* . • •. 

pula buio earam A^^ptiu •* < papbi«k i#ài«/i 
* et cum egrediémiBi, bob 



-5 t> 



exìlHli 



spetto degli Egiziani: e fuun^ 
da ffonir^t» é 9oa 'mpoiréte€Ì>n 



. .^ Jiihfn 1 1* a. €^ id. S5. We .OTatti>o/f : . . 
t aa. Sed posiukbu mtilìer* . %2iMèojgni.lthmmcid0d0^ 
a vietila tua, et ab hoépila*^ aUawuM^Mfm^aaiU^sua^^^ 
sua vasa. argeo lea , et annea i slgliama ^an d*jargen$Q ,€idi 
^ veatet€ p4NDett«{«e ea^ ai^ o^p ^ ,e ¥$HiimMa : et li por^- : 
per filioi^» et >fliiaft vestraa, r$te addosso a"" vostri figliuoli^ 



edepeHabilift Aegyptum. 



e ialine ^oiinm foglie » e spoglie- 



. • » 



'▼eri. 22; t)^//0 donna chiederà alla sua vicina ^ ec. Si vede 
ebe gli Ebrei viveano meflcoUri oegli Bgisiatii nelle terre di 
Genen. 

I 
quatti 

ta da Dio tu pagaaante, ^ oompansazibne dalie Aitiehe sofferte 
da «Mi in ierveado al ro» per le quali oifsaaa laesaede aon er» 
itata renduta gUramai» Vedi Sap., %. fj» TerMiK Ub,, % cone. 
Marc, cap, 2oi conquide gli empi » i quali da questo luogo pre* 
aero occasione di bestemmiare contro OiOf come autgre del 
peecata. 



GAP IV. ^ 

Mk>9è 4cpù 0Mr riemùU da jDi0 tM s^gtU 4i ma «iimaw 
li s^wa.in 'iHMri modi mit* «r.aì^ejknfilmt^^ ^ùrrfindm^ 
e tonta il» Egitto Molla moglie^ e i figliuoli^ VAmgelo 

. minaccia di uccider, Mosè ; mm la magUe ^rc^naide il 
^gUuola. AjrQwmMaimcimfro^ia Mate , e it m m m vmnna ik 

^ trovate i Jigliu^i £ Jbraale • . 

. 1. J|[\espoadeiis Moyses i i^JXis^ieMésè^edinè: 
«il : Non crede«t.iiùhi , ncque Ei neà aredmratmo a ma ^ m 
wdietìi v.ocem messi j 9ad di- man (M^oktranuo la mia ¥oea •* 
ceat : Moo appamit libi Do^ ma digamma : Il Signora nom 
niifins. ei è apparito • 

a. Pisi t ei^o ad euin: Quid . a. E quegli dimi a lui: Cha 



CSI , quod teoe« io mMu tua? à f^elkk i ohe t» hai in 
Ulespoodil ; Yifga. Bi$poaac Un hauona • 

5. Dixilque Dottuaos ; 5. £ disae il Signore : Get- 



Krojice eam iu l/erram. Pro- teli9jMp^«rm; ZogreéD^^ec^n- 
jecits ^1 versa eat iu colo* giaeài in serpente^tal eba Mom 
brum, ita otfiig^^etMoyaeak. $è si faggio 

4- Dixiujue Dominua: £s- 4* <£ ^^^ ^ ignara: Stan-^ 
tende i&imiii9 tiiaoi.f et ap • di la tua mano ^e prandilopar 



prebende càudam e)us. Ex» la coda • Stesa la mano , e lo 
tendit, et tenuità Yersaqoe. prese ^ e ritornò um basOane* 
est in, Tirgam* 



▲ N N OT A Z I O NI 

Vers. 1* JS/ non mi crederanno. Dio avea detto a Mosè» obe 
i seniori avrebbero creduto; ma questi temo la dores2a,a per- 
viciTota del popoto ben oonosolota da Ini , e la quale gli diede 
poi tanti affanni. 

Vers. 3. Lo gettò ^ e enngiosei in serpente • I miracoli qui 
descritti doveano servire ad «utentioare la 4nìstìone di Mosè $ 
e a stabilir lui medesimo nella speranaa dell' aiuto divino pei^ 
sormofitare le grandissime difficoltà » ob' egli dóvea iacoatrarc* 



^ ESODO 

5. Ut credant, loquic^ quod 5. Affinchè eredanc , <2/it#« 

cAé è apparito a Ce z7 Signore 



apparuit libi Doniious Ueoa 
MCriini 91101*0111 ^ Deus Abra^ 
nam, Deas Isaae» et Deoa 
Jacobv • - ■ 

6* Dixitque Domitioa itir- 
som ; Mitit manom • vaàm in 
iiìnufii tuum. Quam cam mi* 
sisset in sioum , protulit le* 
prosam instar oivis. v \ 

7; Aeirabe , ait, maailm 
luam ia sioum tuum. Retra- 
xil, et «protulit iterum , et 
erat stmilia caroi- reliquae. 

8. Si non credìderint ,* in* 
quit,' tibi, neque audierint 
sermooem signi prioria, òre^ 
dènt verbo aìgui sequentia. 

9. Qaod sì nec duobns qui- 



Dio i9' pmdti loro , il Dio di 
Aleramo ì il Dio éf Isacco^ e il 
Diodióiaenbèe. 

6. E il Signore disse di 
muH^ * Mettiti in 9eno la. tua 
mono . E messo €h*ei V ebbe in 
seno : la eat^ò fuora coperta di 
lebbra bianca come neve. 
• •} .Rimettiti , disse {Dio , ) 
la mano in seno* La rimise 9' 
e la cavò fkofi di nuoi^o , ed 
era come t altra. carne. - 

8. S" ei non crederanno , dis* 
se^ a te ^ e non capiranno il 
linguaggio del primo prodi ^ 
gio , si arrenderanno a quello- 
del prodigio seguente • 

9. Che se a nissan de* due 
dem his'aignis credideriot, prodigi crederanno i e non a- 
nequeaudierintvòcem tuan^^ scotteranno la tua i^oce 9 prendi 



surafi' aquam flumiois , et ef- 
fonde eam super aridam» et 
quidquid hauseris de fluvio ^ 
TCrtetur. in sanguiiiem. 

10. Ait Moysesr Obsecro, 
Domine , non sum eloqoens 



dell^ acqua del fiume ^ e persa* 
la per terra , e quanto ne avrai 
attinta dal fiume^ si convertirà 
in sangue . 

10. Disse Mosè : Perdona , 
o Signore^ io non era uomo 



ab beri, et oudiustertius? et facendo per lo passato: anche 
ex quo locutus es ad servum dopo che tu hai parlato al tuo 
tuum, impeditioris, et tar- servo^ io sono tardo di lingua^ 
dioris linguae sum. e balbuHenU . 



e à P. 

I i.l^ixitDomitiuftadéurD: 
Qnis fecii oa hominis? ^iii 
quis fabricalus est iDuiunii 
et sordiim » videntem »ct cfa- 
cum ? oonoe egp? 

la. Perge igttur ^ * et ego 



«9 



I j . Disse a UUii Signore ? 
Chi hajQHo la bocca ddtuo* 
mo? e chi ha formato' il mum 
solo , e il sordo , fi vegg^iau^ a 
il cieco ? non àon io 4fuegli ? 

1 a, Fa adunque ^ e io sarà 



ero in ore tuo, <locebox|ue -nella iua tocca j e ei insegnerò 



te« quid loquarìs ^ 
* Matth, 10. ao. 

iS. Atille, ofaaecro^ioqoitt 
Domioe^ rnitte, qutm mis- 
saros es • . 

1 4*Iratas Damious in Mo|f- 
eeo ait: Àaroo frater tuna Le> 
vìtes, scio quodeloqnem sii: 
ecce ipso egredielur in oc- 
cumom tuuin , vidensque te 
laetabitur eorde. 



fucilo 9 che dovrai 



i5. Ma quegli disee : Di 
grazia , Signore^ manda eolui^ 
che tu sci per mandare • 

1 4 • SicrucciòilSigaore con» 
irò Mosè • e disse : Aronne tuo 
fratello figliuolo di Levi , so , 
che è eloquente: ecco qh^egli 
viene. a incontra^ ^ e ralle^ 
grarsi di cuore (n cedendoti . 



^ 



me. Far^gonaodo il tasto originale colla volgata si vedr&,che 
^i|esto è il vero senso di questo Inogo, e ohe Muse non dioe , 
come taluno ha pennato , che la difficoltà di parlare sia crescia- 
ta in lui dopo che Dio gli avea parlato . Ha notisi » come Dio 
volle, che questo grande operator di prodìgi non avesse libera, 
e franca le pararla» affiochè non a lui, ma a Dio si attribuis- 
se la lode di quello, che egli operò, ed egli stesso in pesaoa 
tanta gloria si teneste nell^ umiltà . 

Vers. i5. Manda colui ^ che tu sei per maicfare .. Giacché tu, 
o Signore, vuoi mandare un liberatore, che tragga il tuo po- 
polo da una schiavitodine assai peggiora, ohe quella dell'Egit- 
to ; mantialo adesso ad eseguire V una , e 1' altra liberasioùe : 
così i Padri generalmente intendono, che Mosè domandi la ve- 
nuta del Cristo indicato tanta volte nella Scrittura col nome di 
Inviato, Anìbasciadore, Messo di Dio. 

Vers. 14» Si crucciò il Signore co \ Come un upme si cruc- 
cia di un inferiore, il quale per umiltà ricusi di incaricarsi di 
nn impiego, che ei crede superiora alla sua capacità. Là Scrit- 
tura parla di Dio^on frasi prese da quello 9 che accade tragU 
nomini: del rimanente i Padri scusano la reniftensa di Mo^ ^ 
e ne lodano i* nmiUà^ 



fh ESO 

i5« Loquer'e ad enm, et |>o- 
se rerba mea in óre e)Qii .* et 
#tt5 toro ÌD ore tuo, et io ore 
illiM, et osteodam yobis quid 
Mgètè debeatié • 

* Infr. 7. n. 

16. loffie' lòquetur prò té 
ad populum, et erìt oa tunni: 
tu autem ert9 ei in hii)> quae 
ma Daum pertinent . 

17, Virgam quoque liane 
sumein manu tua, tu qua fa- 
«rnras es signa. 

i8. Abiit Moyses,etrever- 
stts eat ad Jetnro éocerum 
suum , dìmitque et: Vadam ', 
etrevertar aa (ratres meos in 
AegjptuQi > ut videam » si a»» 
dfauc vivant. Cui ait Jethro ; 
Yade in pace . 

'^fg, Dixi tergo Dominus ad 
Moysen in Madian: Yade, et 
reveniere io kegypuam: mar- 
tiri siili t enita omtìes , qui 
quaerebant aniinam tuam .. 

ao. Tulit ergo Moyses uxo* 
rem auam , et filioa suos , et 
ifBpoeuìt eoa super asinum 9 
reversusque e$t inÀegyptuniy 
portana virgam Dei io ma.^ 
DU sua ; 



DO 

i5. Parta a lui , e metéi in- 
bocca a lui le Mie parole: e ih 
sàtò nella tua bocca , e Hclta 
bocca di lui 9 '^ mostrerà a vói 
quello^ che eXbiate ajkre . 

16. Egli parlerà in pece tua 
al popolo ^ e sarà la tua bacca: 
tu poi lo governerai in quelle 
cose^ che a Dio appartengono. 

17. Prèndi ancfte in mano 
questa, verga , colla quale ope* 
rerai prodigi . 

18. Mosèse n'andò , e tornò 
al suo suocero jHrò\ e gli dis* 
se : lo me ne andrò per tornare 
a* miei fratelli in EgittoT^ ^e- 
dere , se sono ancor vivi . Jet^o 
gli disse : Va in pace • 

19. E il Signore disse a 
Mosè in Madian : Va , e torna 
in Egitto : perùóehè san morti 
tutti quelli y che votevano la 
tua morte • 

^o. Preseadunque Mosè la 
sua moglie ,ei suoi figliuoli , 
e li pose sopra un asino , e se 
ne tornò in Egitto^ portando 
in snamo la 9crga di Dio . • 



mm 



' Ven. lr6« Tu pei to governerai nette eesé^ ec. L'Ebreo: Tu 
sarai a lui in luogo di Dié'i tii gli spiegherai la mia vdoUtà; 
ed egli aaeeltaiKlo te asooìtetà me rtetsó. 

Vers. 18. Va in pace. I LXX. aggiàngòtiO, òbe il re d'Beit- 
Co èra mertof ( vale a dire quel re, = clie volea £sr itiorire Me- 
se» eap. n. i5. .-..!- ■ ^ • 



e A P. IV. Si 

21. DsikqiM n\ Donùnus 31. E U Sigm^digg^ m lui 

revertenti . ìd Aegypmm : Yi- mentre ie ne tornm^a in E§iè^ 

de ^ . Ut 09HÌ ìa f s4eo U , <]iaa6 to •* Bada di fare tu$ii i prodi- 

posai JA niAOM ti|« 9 fiiciat gì ^ehe io ho post inette tue na^ 

coram PW aone: e|o iodu- ni ni cospetto di Bnmome: io 

xabi^ cor e}uf , ei aoo 4Ìi- indurerò il cuore di Ini ^d Si 

mittet Dopuliiiii • ''^Mi Inscerà pnrtirn il popola. 

. ^a« Dictisque ad eum: Haf« aa. £ ^ ^ /i diV^ i : Qnnetn 

dicic DomÌDus * Filìiia SMUf cosfiMcfi il Signore: limebtè 

primogeoitiiilt Israel : ilfigUuol mio grimogenito r 

25. Dixi ubi; Dimìtte fir aS. io ti ho detto : Lincin 

lium loeum , ut aer?ial nihL* andare il nUo /ìgiiumlo ^ nghè" 

Mi lìoiuisti dimitieno eum j cAi mi ser^aj e non hai ^nohn 

ecce ego ipterficiam filiuin to lasciarlo partire : ecco che 

Ittum prisH^geDiiuin . io darò morte mi iuofigiiuolo 

^JMrimogenito • * 

a4* CuaQf|ue i^H^t in ili- a4* E mentre egli era per, 

nere io dlYcrsoria « fccfirrit viaggia in un alberga , il Si* 

ei Uomifius» et voleb^t oc- gnore si presentò a luij e ¥0* 

Cidere eum . lea farlo morire • 

^5. Tulii illieo S^phora s^- SkS. Prese tauoSephora una 

cuiissimam petram ^ et cir* pietramolto*affilata^eeircon* 

Gumcidi t pracpuiium filli #ui, cise il suo figliuolo , e toccò i 

le i i giiqiie p e de s cjiis ^-•i-^H : piedi di #óe> « disse: Sposo 

Spoosus saoguinum tu mi* di sangue sei tu per me . 

es . 



Vers* 2p, f estendo in mano la verga éc. Era lo stesto l>«tto« 
me «sata da JloA iiél ano mestiere di pastore, di pacore^ m 
qui è detto la verga di Dio per quello» olie Oso avea fiitto,e 
volea «neor fare par osesao di essa . 

Vero. 21. io imaur^rò il cuor di lui . Vedi qeello » elie si è 
detto sopra qoeste parole nella lettera ai Roaseai« cap, n, Òlo 
dioe s. Àgostioo» non indura giammai col dare la mmliaia^ ma 
col negare mi^efieordia » ep* 194* • ne^and^ eieè la fresia, san- 
sa la qoale il cuore del peooatiore ooa fi aanettisee » e non 
•si converte.* 

Vers. 22. Israele ilfigliuol miOkprimogenitQ • Io padre di tatti 
i popoli ho adottato per mio primogenito U popolo d* Iscmeie . 

Vers. 24' Il Signor-e si presentò ec, 1 LXX*. /' Angelo del ^' 
goQre'j e. COSÌ intendono eossuaeaKSfite gr4o4erpreti . 



,36* Et dffiaìtit eum * posc- 
^t^m dixerat; Spoasos san 
-§uinunii òb ekeumoisioùèm. 

• '^7.,DHcit aatem Domious 
#d AaroozYadeìn oceursttm 
.Ifo^si io desertom. Qai per* 
-mn obviafB eì io mcmtQiii 
Dei , et o£cuiaiU4 est eum. 

i a8. Narra vitqoé Mo^ses 
ÀMran omoia verba Domini , 
quibus miserai eum, et signa, 
<^uae inandav^rat. 

' ^* . Yonarmit^'tte 1 imul^ et 
€ongregaveri;iitr eukieioa «e- 
aioces fiIt^o% bmel. 

So. LociiiMi|^e est Aaron 
èrnma verba f qittae dixerat 
Dominua ad Morsevi ; et fé-* 
tk »igù^ coram popuito. 



D O 

re d0po che ellé^-^ée détte: 
Sposo di sùmguè a mvjtip^dei» 
la fatiti ùirc€fneisioré§\ - 
' ^7. JS il Signate disse ad 
Jironnef Va nel dèsenò in^ 
fiontro a Mosè. JtjtHhgìiitHfws^ 
tra fino al monte di IHo ^ 
intcioUo^ 

2Ò. HMo$è raoeontà ad Ah 
yénm^ tutte le cose , per te qua- 
ii it Signore lo avéa mandai 
^to , e i prodigi , ohe gli ùvea 
ordinato di fare . 

219. J5 andarono it^ifsme « 
raunare tutti i seniofi de^fi^ 
gliuóìidf Israeli^ 

' Sii, E ;/ironne ripetè tutte tsf 
parole dette dal Signore a Ma- 
sès e questi Je ce i miracoli in 
presenza del popolo . 



mt 
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Vert. 26. Prese tosto Sephora una pietra eo . Sephor» pra«e ti 
pruno {«trameato, ohe gè le diede alle mani per ciroónoider« 
lì figliuolo. L'uso dai ooltelli dì pietra era comune nell'Egi^ 
to • e in altri paesi . 

E toccò i piedi dr 7i*/ . Toccò i piedi di Wosè , ovvero sì 
ceno ai piedi di Mosè. Alcuni vogliono /che ella spruilavae 
aui, piedi del maritò il sangue della circoncisione. 

11»^^^ * *a«^utf Sèi tu per me. Tu Saresti perito per mano 
dell Angelo, se 10 non avessi versato il sangue del mi* ISgliuo» 
lo: or oon questo Mngue io ti ho comprato nuovamente por 
ijnio sposo. 

Vftrt* 26. JB qpegii lo lasciò starei Emmi sembrata questa 4é 

.aposisipne più naturale, e probabile di questo luogo» che è as^ 

•ai oscuro per esser molto conciso si ne ti* originale , come nella 

'Volgata, Dice adunque , che {ms^Z/ , cioè a dire V Angelo lasciò 

stare Mosè 9 dopo ohe Sephora ebbe fìitta 4a circoncisione » ed 

ebbe dette quelle parole; spòso di sangue ec^ 

Vere. Vf. ÀI mente di Die. Ad Uor^. 



i i. 
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tkf. 

Si; Et eredtdit populos: 
audìerunique, quod'visitassei 
Dommus fìlios Israel, et quod 
respéiLisset aflictioDem ilio* 
ram , et proni adoraveront • 



ir. S5 

il. E il popolò credette : e 
intesero \ come il Signore i^isi-- 
iai^a i figliuoli (t Israele^ e avéu 
mirata la loro affli zi one^e prò- 
scrutisi lo adorarono • 



—i^ 



Vers. 3o. E questi fece i miracoli ec. Quelli » ohe sono de- 
scritti, Vers. 4. 0. 9.» i quali segai egli feoe di nuòvo dinanzi 
al popolo . 

C A P O V. 



/ 



*Mosè^ e Aronne intimano a Faraone i comandi di D/o, 
ma egli se ne burlai e aggrava quél pia 'gì* Israeliti j 
negando ad essi le paglie : la qi^l cosa aveh dò udito 
Mosè prega per essi il Signore, . - *. » 



o$t haee ingressi sunt 
Moyses 5 et Aaron , et dixe- 
runt Pfaaraoni: Haee dicit Do- 
minus Deus Israel: Dimiite 
populam meum, ut sacrifi* 
ce e mihiin deserto. 

a. Ai ììì& respondit: Quia 

-€5t Dominus, ut audìam vo- 

ceni ejas, et dimittam Israel? 

nescio Domtnuai, et Israel 

non dimittam. 



Dv. ' ■ : 
opo di ciò andarono 

Mosè , e Aronne a dire a Fa^ 

ràone • Queste cose dice il Si" 

gnore I^io d* Israele : Lascia 

andare il mio popolo ^ affinchè 

mi offerisca sacrifizio nel dè^ 

Berto. . 

3. Ma quegli rispose : Chi 

è il Signore y onde io debtìa 

udir la sua voce ^e lasciar an- 

dare Israele ? non so chi sia 

il Signore ^ e non lascerò an^ 

^dàre Israele, 



ANNO T A Z I O N I 

'Vers, 1. Afiinchò mi offerisca sacrijixio nwl dejierto . li' Ebrea 

piuttosto lignifica celebri una solennità: ma il sacrifizio è una 

parte principale dèlie soknnith. che si celebrano in onore di 
Dio. ...-,?.. ' 

JTom. //. 5 



«4 , «SODO 

5. Dixcrirotque,Dciis He- 5.. Dìsser iqu^li: Il Dio 

Jbraeorum Yocavit no>, ut ea* degli Ebrei ci ha chiamati ^ 

jo^MS viam trium die/um ìd affinchè andn^mo tf e giornate 

.^oiiiudiueii)^ et saacliticetnus di strada nella solitudiue a sa- 

Domino Deo nostro, ne forte crìficare al Signore Dio /io- 

accidat Dobis pestis , aut gla« stro , perchè non venga sopra 

di«s* - di-n^ilapes^^'O-ta-spéèda-^ 

4. Ait ad eos rex Aegypii; ^. Disse Joro H red'EgittoT 
tonare Moyses , et Aafuu hóU Per qual ràotis^o {>oi Mosè , ed 
liciiaiis populum ab operi- Aronne disturbate il popolo 
JbuftdUìsPite ad ooera vestra« dai suoi lavori? andate aite 

V vostre incumbenze . 

5. Dixitque Pharao : Mul- 5. E disse Faraone: Il pò- 
tU4«st'populuaterrae:.vldetis polo è grande nel paese: VB- 
c|iiod turba succreTerit: quau- dete , come la moltitudine si 
IO magis si dederitis eis re^. è augumentata : quanto più se 
quìem ab operibus ? li lascerete respirare da lavori? 

6. Praecepil ergo in die il- 6. Allora dunque comandò 
lo ptaefectis operuràj et eza- a' soprasta/tti de lav^m i ed 
ctoribus popuJi^ dioeos: agli esattori del popolo ^ di^ 

cendo: "? 

7. Nequàquam ultima dabi- ^.FoinondarHepiòi>^me 
lis paleas popdo ad confi- prima le paglie al popf^o par 
cieudos laieres 9 &icut priusj fare i mattoni ; ma vadalo essi 
sed ipsi vadant , et colligaut a raccoglier U stoppie , 
stipulai . 

8. Et meosuraifi laterum , 8. E imporrete laro la etes-' 
quam prius facie|)aat, iinpo- sa quantità di mattoni di pri- 
DCiis super eos , uec minue- ma sen^a dimimtisique alcuna: 
tis quidquam : vacanteoim , perovchè hanno bel tempo ^^ 
et idcirco vociferantur , di- per questo gridano ^ e dioona: 
cenies .• Eamus. , et sacrifioe'- Andiamo a sacrificare al no^ 
ixius Deo Doatro. stro Dio . 

Vers. 9. Perchh non t^nga^ sopra dì noi la peste , «e. Dio ci 
punirebbe di peaitileoza, o di spucja , «e «ai non obbedissimo. 

Vcrs. 7. Non darete più come prima le paglie ec. La paglia 
poteva servire o a cuocere i mattoni, ovvero a oioacoUrgli /bol- 
la terra, della quale faceansi i mattoni ; Ja qù^Ae terra media*- 
te la paglia^ SI rendeva piò tenace,, e piiì soda, e flt4esti «)at« 
'toni scccavansi al sde in molti paesi dell* oriente* 
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.' 9. Oppri^maaturoperibas , 
et expkedut ea , ut, ooa ac* 
quiiescaat yei'bis mendacibus^ 
. IO. Igituf egressi praefjs- 
f ti op^rum , et e^actoi[*es ad 
popaliim cnxerui|t*.Sic dicli 
fbarao; I^op do vobis pa- 
leas ; 

1 1^ Ite , et colligite sicubi 
invenire poierìiis ; nec mi- 
Duetur qujdquam de opere 
vostro. 

12;^ Dispersusque est pò* 
pulus per ornnem terram À.e- 
gypti ad colligcDdas paleas. 

i5. Praefecli quoque ope^ 
rum iostabant video tes : Com« 
plete opus yesiruiQ quoti* 
die » ut prius facere soieba- 
tis , quandi dabautur vobts 
paleae. 

^ x4n FlagflJatique suni, qui 
praeeraot opérìbus filioruin 
Israel ab exactoribus Pbarao- 
nis, dipeotibus .* Quare uoa 
inaple.tis meosuram latQrum 
aicut prius ^ uec beri } neo 

Jjo4ie? . . 

1.5. . Vene runtque praepo- 
siii filiorum Israel , et .voci- 
ferati suut ad Pharaoneiu » 
dicentes : Cur.ita agis CQutra 
^ervoa tuos? 



g. Opprimiamoli co' lavori^ 
eh dìeno compiti , ^ffinchèno^, 
diano retta alte ciance. 

. 1 o. Andarono adunque i i.of 
pr astanti d^'lai^ori^ e g(i esatf 
tori 3 e dimero al pòpolo : Fa-- 
rQOne cosi dice: Io non dò a 
voi U paglie • 

11. An4ate a raccoglierne 
dove potete trovarne: e non 
si sbasserà nulla del mostro la^ 
i^oro . 

12. E il popolo si disper*^ 
se per tutta La terra d! Egitti 
a raccoglier le paglie • 

1 5. J3 i sopr asta/iti d^la* 
inorili pressat/an^dicendo: Com - 
pite il voUsQ lavoro dì per dì^ 
come solevate , quando vi si 
davan le paglie , 

. 14. E furono fiageilati i 
maestri de labori de figliuoli 
d'Israele dagli esattori di Fa- 
raone , i quali dicevano : Per. 
qual. motivo non avete compia 
to ieri^ t ^ggi la quantità dei 
mattoni secondo il solito ? 

1 5. E i capi de figliuoli di 
Israele andarono gridando a 
(rovere Faraone , e dissero: Per 
qual modico tratti male cosi i 
mai servi? 



mm 



Vera. 14. E fufon fiageilati i maestri dei lainri étn. Oltre ì 
iiPpra^Unli Egiziani oieyfti dai re {vers. 6.) vi erano dogK Mbtèi 
proposti a ìnvigiUre ai lavori,© q^ue^ti furono i fla jtjllati , 00- 
Vào si vede chiaramente dal tctfto fibreo • * 



^6 E"S O 

16. PakMie DOD da D tur ùo- 
bis, et Utere^ similiter ìiu* 

r»crantur: en famuli tui flagel- 
is cacdìmur , et iujuste agi- 
tur contra populutn tuum • 

.17. Qui alt: Vacaris olio , 
et iiJcirco dicìtis: Eamus» et 
sàcriGoemus Dpmino • 

1& Ite ergoj et operami- 
lìì: paleae non dabuptur vo- 
bis,, et reddetis coosuetum 
nuDienim laterum . 

19. Yidebantque se prae- 
positi filiorum Israel io ma- 
io, eo quoddiceretur eis: Non 
minuetur qoidquam de Uteri- 
bus per siogulos dies. 

3o. Occurreruntque Moy- 
81 , et Aaron , qui stabant ex 
adversoi egredientibus a Pha- 
raone: . 

21. Et dixeruot ad eos : 
Yideat Domious, et judicetj 
quoniam foetere fecistis odor 
rem nostrum coram Pbarao- 
ne , et servìs ejus , et prae- 
buistis ei gladivim, ut occide- 
deret nos . 

33. Reversusque est Moy- 
•es ad Doroinum , et ait: Do^ 
mine , cur aSlixisti populum 
ìstum ? Quare mìsisti me? 



D O 

16. N'ori si danno a nói U 
paglie^ e ci si ordinano i mot'» 
toni come prima : ecco che noi 
tupi servi siamo straziati coi 
flagelli ^ e si fa ingiustizia al 
al tua popolo ; 

17; JDissé egli • Siete gente 
infingarda , e per questo dite : 
'andiamo a far sacrifizi al Sir 
gnore. 

i8. Andate adunque a la^ 
varare : non vi saran date le 
paglie , e darete il solito nu - 
mero di mattoni, 

19. E i capi de figliuoli di 
Israele si vedei^ano a mal par- 
tieo^ perocché diceyasi loro: 
Non fti diminuirà nulla dei 
mattoni da farsi di per dì . 

3o. E usciti da Faraone si 
imbatterono in Mosèy e Aron- 
ne^ i quali aspettas^ano colà 
presso: ' 

2t, E disser loro : Il Signo^ 
re i^gga , e giudichi s per oc ^ 
che voi ci as^ete messi m cat^ 
tiuo odore dinanzi a Faraone ; 
e ai serici di lui^ e gli avete 
posta in mano la spada , per* 
che ci uccida • * 

22. E si riipolse Mosè al Si- 
gnore , e disse : Signore , per 
qual motii^o hai tu afflitto que^ 
sto popolo ? perchè mi hai tu 
mandato ? 



; Veri. 32. e 23. Perchè mi hai tu mandato ? Imperocché dopo 
ohe io sorf venuto ec.'P àvole non di contumacia 9 e di conerà» 
«ai di preghiera, e di appassionata carità, come notò bn anti^ 
00 Interpreie* 



, ^5,^ Ex eo enink^ quo in- , 2i3. Imperpechè dopo, che io 

greissus som ad Pharaonem^ sar^ i^niito a trovar Faraone^ 

ut Joguerer in nomine tuo » per parlargli iniuonome^ egli 

afflizit po|>alQnQi tuum,et non A41 affliitf^ H M^9 popolo , ? ^^^f. 

liberasti eòs : - . non gli hai liberati • 

CAPO VI. 

Dio incoraggisc0 Mpsè. Gli rivela H siio nom^ .Jehoy^h , 
Consola per mtzzo di Mosè gV Israeliti 9 promettendo loro 
la terrà di Chanàan . Grenealogia di Ruben , di Simeo- 
ne ^ e di Levi fino a Mosè , ed, Aronne . 



. 1. J-^ixitque Dominus ad 
Moy^en : Nnnc videbis, quae. 
facturos sini; Pharaoni: per, 
manuin enim fortem dìoiìuet 
eos , et in manu robusta eji- 
ciet illos de terra sua. 

a.^Locntusque est Domi- 
nus ad iVfoysen , dicens: Egq 
Dominus , 

3. Qui appami Abraham , 
JsstaCy et Jacobin Deo pmnr- 
poiente , et nomen meum A- 
DONAI non indicavi eis^ 



F 

I. jLj il Signore disse a 
Mosè : Orca i^fidrai guel, eh* io 
farò a Faraone: perocché for^ 
tflto da man Jone li lascerà 
andare « e forziate da man ga^ 
gliarda li caccerà dalla sua 
terra . 

.2. E il Signore parlò a Mo- 
sé , dicendo : Io, il Signore , i 

5 . Il quale apparii ad Ahra - 
[iwo ,. tt. I$qcep f.e a Giacobbe^ 
qunl Dio onnipotente : e non 
rivelai ad essi il mio nome 
ABQNAi: 



ANNOTAZIONI 

• • • ■ • ■ " 

Vera. 1. Il Signore dissa a Masè, Non è necessario, di «uppa^*-*^ 
re, obe Dìo o per se stesso o par messo dì un Angelo apf)'»* 
3, e sempre parlasse 9 Mosè: potè Dio talora oon locuzio- 



risse 



ne interiore, o ispirasione fare intendere a questo gran Profe*^ 
ta i suoi voleri. 

\^X9.)5.Ncin rilevai ad èssi. il mio .nome ADONAI . Neil* E- 
breé leggesi il mio^ nome Jebov^h-^. ma T. autore della^volgata ,, 
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S8' E 15 a D a 

cis.uldaremeisterram ChUi^ di dar Ixjm ta terra di Chti^ 

naaii , terram percgrifiationis nam\la terra del loro pelle^^ 

éoruni 3 in qua fueratìt adve- grinaggio , e in cui fUronoJo^t 

nae, • ^ ^^ . » > re$tieri, » • ' 

5. Ego audivi gemitum fi- 5> Io ho uditi i gemiti dei 

liorum Israel , quo Aegyptit figliuoli d" Israele per la op- 

oppresserunt eosj et recor^ pression ^ che so ffrón dagli E^ 



datus sum pacti mei 

6. Idcotlic filiis Israel.* Elgo 
Dominus 3 qui educam vos 
de ergastolo Aegyplii)ruiii , 
et eruam de servituie: ac re- 
dirriam in brachio excelso, et 
judiciis magnis . 
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Et assumani tos mihi 



giziani^ e mi san ricordata 
del mio pattò. 

%, Per questo dì tii a*fi^ 
gUuoli d* Israele : lo il Signo- 
re , il quale trarr ovvi di sotta 
al giogo degli Egiziani , e vi 
libererò dalla schiaviti^^ e vi 
riscat terà 9 steso il mio brac^ 
aio , con grandi pendette • 

n. E ^oi prenderò per mio 



in poptilum , et ero vesier* popolo ^ e io sarò vostro Dio z 

Deus: el^scietis, quod «go e conoscerete ^ che io sono iì 

sum Dominus Deus veslef , Signore Diovostro,che vi avrò 

qui eduxerim vos de erga^tu- irati i di socio al giogo degli 

Io Aegypiiorum: Egiziani. 



ad esemplo degli Khrat» p^r rispetto a quel nome adorabile ha 
sostituito l'altro di Adonai. Questo uso di non esprimere quel 
nome è antichissimo, come attesta Giuseppe Ebreo» e Filone, 
i quali asseriscono, che non si pronunziava , se non nel tempio', 
e una sola volta Tanno, il giorno del gran digiuno. Intorno 
ai nomi di Dio vedi s. Girolamo , èp. ad Marc. Ma onde av- 
vien et^li 9 che qui si dica, che Dio non avea rivelato il suo 
noiiie di Jehovah ai padri, mentre questo nome i osato Soven- 
te nella genesi , e i piidri invocarono Dio con qnesfo nome? 
Vedi G^n, IV. 26. xv. 8 Rispondesi , ohe quc^sto nome veramen- 
te non fu conosoìuto ^ ne usato dai Patriarchi ; ma il libro deH 
Ja Genesi essendo stato scritto da Uose , dopo che Dio gli 
avea manifestato questo Qom€ , egli Io adopero nella Genesi^ 
come il veror e proprio nome di Dia.- 
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S. Et mduterim m terraro, 
super quam levavi manum 
mcam^ ut darem eam Abra* 
him^i Isaac-, et Jacob; dabo^ 
qua tllam vobis possideodam, 
e^o DomiDus. 

g. Narravit ergo Moyse.H 
omnia ftliis Israel: qiii non 
Skcquieveruot ei propter ao^ 
gostiam spiritual et opus du- 
rissimumi. 

10. Locutusque est Dorai» 
&Q8 ad M oy^en dicens : 

11. logredere, et loquere 
ad PbaraoQOm regem Aegj- 
pti,ut dimittat filios fsrael 
de terra sua. 

la.Respoodit Moyses eo^ 
tam DoìninorEeeé filli Israel 
non audiuiK rji#.* et quomo* 
do aadiet Pbarao^ praes^r- 

trni cum iuoircunicisas sìm particolarmente essendo io i- 

labìis? netto a parlare? 

iS.IiOCUtusque est Domi- iS JS il S'gnore parlò a^ 

luis ad Moyseti, et Aaron jf Mosè ^ e ad Aronne; egli spe^ 

et dedit inaodatum ad filios di a^ figliuoli d* Israele^ e à 

Israel , et ad Pharaonem re- Faraone re d! Egitto , affinchè 

gem Aegypil » ut educereot etti conducessero, via d^ E- 

filioa Israel à^ terra Aegy- gitfo i /igUuoU^ d' lsf:aele. 
pii. 



8. E vz introdurrò nella 
terra 9 h qua le , alzata la mia- 
mano^ io giurai di dare ad 
Ahnamo , a Isacco^ e a Qta^^ 
cohbe: e la darò a voi in do** 
minio f io il Signore» 

g. E Mosè raccontò ogni 
cosa a^ figliuoli ff Israele; i 
quali non si acquietarono ^ 
motivo dell* affanno del lor^ 
cuore ^ e delle fatiche gravii-^ 
sime • 

IO. E il Signore parlò ^ 
Mòsè , e disse : 

li. Va ^ e parUt' a- Faraone 
re d^ Egitto , che lasci partire 
dalla sua terra i figliuoli di 
I^aele . 

T 2. Rispose Mosè al Signo^ 
Ite: Tu vedi, come i figliuoli 
d? Israele non mi danno retta:* 
e come mi darà retta Faraone^ 
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Vera. 8; Èà quah » aitata la mia mano » io giurai ec. Vedi 
€en. XIV. ad. 

Veri. 12. Essendo £0 inetto a parlare . Xietteralmenke effendi 
io incirooaciso di labbra* Gli Ebrei chiamano inciroonciso di 
<SQore, di m6nte« di lingua chiunque abbia qualche viaio» edi- 
tto di mènt^j di cnorOf di lingua. Uose balbettava , oom^ si 
• già veduto. - ' 



4(y ESODO 

14. * Isti Bunt pripcipes ^- 1 4« Qu^ti sono iccrpì idelU 

tribù secondo la famiglia di- 
ciascheduno. Fi gliuoU di Rw 
ben prìmogenito d* Israele: He^ 
noch y e Phallìi ^ Hesron » e 
Charmi. 



moruin per famUifts suas. Fi- 
lli Ruben priiBOgeniii Israe- 
lis.: Henoch , et Phallu , He- 
sroOf.et Charmi. 

* Gen. 46. 9- Num. fl6. 5. 
i; Par. 5. i. " , 
. i5. Haecoguationes Ru- 
ben. *,Filii Simeoo : Jamuel, 
et Jamin^.et Ahod, et Ja- 



i5. Queste san le famiglie- 
di Ruben:IfigliuolidiSinìeon: 
Jamuel , e Jamin 5 e Ahod , e^ 



cbin ,.et Soar , et Saul filius Jachin , e Soar , e Sai^l/igJiuo^, 
Chanauitidis. Hae prog^aies. lo d^una Chananea. Questa la 



Simeon. • * i. Par. 4. 24. 

i6« Et baéo. nomina fi*; 
liorum Levi per cognationes 
auas, Gerson, et Caath^ et 
MetAvu Anni aqtem vitae Le- 
vi fuerunt centom trigintaae- 
ptem. 

. 17. '^ Filii Gerson: Lobni» 
etSemei per cognationesauas.. 
. * I. Por, 6.^ et 35. 6. 

. 1 S.^Filii Caath: Amram : et 
Isaar, et Hebron , et Oziel.- 
auui quoque ?itae Caiith cen- 
to m triginta trea. 
* j)]^um. 5. 19. ei 36. 57. 58* 

i.Par.6. 2. et a5. la. ^ 



progenie di Simeon . ^ 

16. \E quésti sono i nomi 
d^* figliuoli di Levi secondo le 
lorojamiglie:Gerson^e Caath^ 
e Merari . Gli anni 9 che visse 
Levi , furono cento trenta 
sette • *' • . «'■ 

if. Figliuoli di Gerson ; 
Lobni , e Semd colle loro fa-*- 
mi glie . , • 

18. Figliuoli di Caath: Ain^* 
ram , e Isaar , ed Hebron , è 
Ozieli e gli anni 9 che rìsse 
Caath y furori cento crenitatre» 



«K 



V'ers. i4« Questi sono i capi delle tribh ec. Mosè vuol decori* 
vere la sua genealogia per maggior sohiarimcnto dell' iitoria ; 
ma comincia a parlare della genealogia di Ruben, e di Simeon^ 
1 qufrli erano nati prima « che Levi 9 e ciò egli fa per modestia, 
dice 8. Agostino, per non parere di preferire la sua alle altre 
iHBù; in secondo luogo per far manifesta la bontà di Dio» il 
quale, benché Ruben, e Simeon avessero la prece4enza» volle 
non dalla tribù di questi , ma da quella- di Levi eleggere un 
condottiete del popolo , e un sacerdote: finalmente egli parla 
solo di tre tribii , i oapi delle quali erano ^tati peggiojri di tut- 
ti gli altri • accennando, così la loro conversione , e la misejri- 
cordia con essi usata da Dio , Vedi Gen, zlxx, 3» , . 



G A P VI. 4« 

>9. Eilii Memri : Moholi , J 9^ FigHaali di Merari : 

elMimì: hae cpgoaliooes Le- Moholi^eflìusi: qaestii posteri 

n per famili^s suas . diLei^i secondo le loro fatn^g^ì^- 
: 2ó. Accepil aiiteinAturam . . ^o. 4^ram , prese ^ pfr mo- 

uxorem Joehabed pairuelem gUeJochabed ^figliuola di suo 

SQ^m, quae peperii ei Aaron, ^io paterno , /a .quale\ panorì 

et Moysec. Fueruqtque anni « ^w/ Aronne , e ittpié . E gli » 

vilae, Amram cenlum trigio- ^^^^i ^y>he ^9se Amram^ furo- 

fa septem. no cento trentasette . ^ 

a I . FilK qaoque Isaar: Co- ^ ^ • J figliuoli di Isaqr : Co-, 



re ^ et Nepbeg , et Zeehrì . 

22. FiJii qaaqae , Qziel : • 
Misaely et ElUaphaa, et Se- 
tbri. ... ^ 

. . 23. Accepit ffuteni Aaron 
Mxorem Elisabeth, filiam A- 
miaadab, sorpresi INahassoOj 
quae pcperit ei Nadab ^ et 
Abiu, et Eleazar,etlthaiiiar. 

24. FiUi quoque Core: A- 
ser j et Elcana , et Abiaaapb:. 
hao suDt coguati^nes Cori-, 
tarani . 

.25. At vero Eleazar filius 
AaroQ accepit uxorem de fi- 
liabus Phuiiel , qùàé pèperit 
rì Pbidées^. Hi sujìt principes 
familiaruDi Levilicarum per 
cogoatioDes suas . 



re y e Nepheg » e Zechri . 

:!2. J figliuoli di Ozici : 
Misael^ ed EUsaphan^ e Se- 
thri . . 

, 25..E Aronne prese per mo*. 
glie Elisabeth ^figliuola di A* 
minadak^ sorella diJNahassqn^ 
la qualep^rtori a lui Nadab^ 
e Abiup ed Eleazar^ e Itbaxnar\ 

24, Figliuoli di Core: Aser ^ 
ed Elcana,, e Abiasaph: que^ 
ste le Jamiglie de^ posteri d^ 
Core. 

25. Elencar poi figliuolo di 
Aronne prese per moglie una 
delle figliuole di PhUtiely la 
qxialeglipartoriPhiìieès, Qatf- 
sti sonò i capi delle famigtiq, 
Levitiche colte loro discen^ 
denìic • 



Ver». 23, Aronne prese per moglie Elisabeth ee. Osservisi ÌQ 
primo iaogo F umiltà di Mosè , il quale stende diligentemente 
la genealogìa di Aronne, e appena parla della sua famiglia : 
in secondo luogo si osservi • come nel matrimonio di Aronne 
venivano a mescolarsi la tribiì reale di Giuda, e la sacerdotale 
di Levi 9 annunsiandosi per tii4 guisa l'unione del regno, e del 
sacerdozio nella persona di Cristo. 



4a É S D d 

a6. Iste est Àaron^ et Moy - 216. Qmho è ^t^Aromìe , 
ses , quibus praecepit Domi- e quel Moèi , a* quali il SìgM^ 
sus, ut educerent fiiios Israel ' re ordinò di trarre i figliuoli 
de terra AegyptI per turmas d^ Israele 'dall& terra SEjgit» 
suas . ^ tu ^spartiti nelle loro bande .- 

37. Hi suat, (jui loquun- 37. -Questi son quelli , oà» 
taf ad Pharaooem regem Aé- parlarono a Faraone r< d^ J5- 
gypti, ut edùcant filios Israel gitto pet trarre fUori £ Egit^ 
de Eegyptor iste est Moysès , to i figliuoli d^ Israele : questi 



et Aaron . 

a8. Io die, qua loeatus est 
Dominus ad Moyseii iu terra 
Aegypiì, 

39. Et locntus est Domi- 
nus ad Moysen , diceos : Ego 
Dòminus: loquere ad Phàrao- 
sem rcgem Aegypti omnia , 
quae ego loquor libi: 

3o. Et ait Moyses coram 
Domino : En iDcircumcisus 
labiia sum « quomodo audiet 
me Pharao ? 



seno Mosè , e Aronne. 

a8. E a^éhne , che nel gior- 
no ^ ih cui il Signore J^^ paro- 
la a Mosè nella terràaEgittòi 

ag. // Signore disse allo stes^ 
so Mosè rio il Signore : espo- 
ni a Faraóne rè dtEgittotutM 
guelio , che io ti dico • 

So. E 'Mosè disse al Signor 
re : Tu i^edi ^come io sono inet- 
to a parlare , come mi ascolte^ 
rà Faraone? 



mim» 



Vers* 26. Questo è quelV Aronne ^ e quel Mosè » ec* Da questa 
versetto £00 al fino si f« iiaa reoi^pitolaaioae di quello « oh^ ^ 
stato detto di sopra . 



» » ' 



CAPO VII. 



4^^ 



Afolè, e Aronne parlano a Faraone. Cagiano la verga in 
serpente^ e Inacqua pefeÓ9sa colla i^erga in sangue. Il 
simile Janno i maghi di Faraone co^ loro incantesimi ; 
onde Faraone s^ indura per non lasciar andare gli Ebrei, 



1. ^Lr i^ilqneDomuiu^ ad 
Moyseo : Ecce coDstiiui te 
I>euii] Pharaooia: et Aaron 
frater tua^^ erìt propheta tmts. 

3. * Tu loqoerisei omnia, 
qaae mando libi^ et ille lo- 
quelur ad Pharaonem , ut di- 
mittat filiòs Israel de terra 
sua. * Sùpr. 4- <5. • 

3. Sed ego indurabo cor 
é)Qs 9 et muhiplicabo sìgoa , 
et ostenta mea in terra Ae- 

4* Et non audiet vos: ìm- 
mittamque manum meam su- 
per Aegyptum ,et educam e- 
xercitum , et populnm meùm 
filìos Israel de terra Aegypti 
per judici^ maxima . 



il Signore disse a 
Mosè ; Ecco che io ti ho costi-' 
iuito Dio di Faraone:eAronne 
tuo fratello sarà tuo projhta. 

a.Ta dirai a lui tutto quel^ 
lo , che io ordino a te: ed egli 
dirà a Faraone , che lasci par-^ 
tire dal %uopae%e i figliuoli di 
Israele . 

fi,Ma io indurerò il ci^ore di' 
lui j e moltiplicherò i segni ^ e 
i prodigi miei nella terra di, 
Egitto ; 

4- Edei non vi ascolterà , e 
io stenderò la mia mano saprei 
V Egitto^ e ne trq,rrò i figliuoli 
dUsraele esercito^ e popolo mio 
dalla terra £ Egitto per mez^ 
zo di grandi rendette. 



w^mtm^^mitmmm^ 
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ANNOTAZIONI 

Vert. 1. Ti ho oostituiio dio di Faraone . Ti ko dal* polest^ 
assolata sopra di Idi; boa liingl^ che tu abbi a temerlo, egli 
dovrà aver paura di te. 

E Aronne . . . sarà tuo profista . Oome i profeti di Dio ai\- 
Bonàiauo 4u^I^» ehe t)ìo ad essi rivela; cosi Aronne annon* 
wtk ^uelloa ohe tu a lui esporcai dopo di avello appreso da mei 



4i .E s 

5. 'Et scient Àesypiii; quia 

tenderim raanum meam su- 
per Aegyplnip, et eduxerim 
filios Israel de medio eorum. 

6. Fecit itaque Moyses , et 
Aaron ^ sie u t praepeperat Do- 
ininus : ita egérunt. . 

7.£ratautem Moyses octo- 
gioia annorum , et Aaroa o*' 
ctogìnta trium, quando locuti 
6unt ad Pharaonem. 

8. .pizitque Dominus ad 
Moysec , et Aaron : 

. 9. Cum dixerit vobis Pha- 
rao: Osteodite signa: dices 
ad Aaron: Toile virgam tuain ^ 
et projice eam coram Pha- 
raone 9 ac vertetur in colu- 
brum. 

j 10. * Ingressi itaque Moy* 
aes^ et Aaron ad Pharaonem 
fecerunt^ sicut praeceperat 
Pominus: tulitque Aaron vir- 
gam coram Pharaooe, et ser- 
vis ejus, quae versa est in co- 
litbrum. * Ps. 104. 27. 

/ II. * Vocavit autjsm Pha- 
rao sapientes> et maleficos ; 
et fecerunt ctiam ipsi perin- 
caotationes Aegyptiaeas, et 
arcana quaedam similiter. 
* 2. Tim. 3. 8. 



DO 

5. jE CQnoscerangli Egizia-* 
ni , che io sono il Signore , chs 
stenderò la mia mano sopra 
P Egitto , e trarrò i figliuòli 
d^ Israele di mezzo ad essi • 

6. pece adunque Mosè , e 
Aronne^ conforme auea comari^ 
dato il Signore : così fecero . 

7 E Mosà avea ottani aani^ 
e Aronne ottantatre ^ quando 
parlarono a Faraonù^. l 

* , 

.. 8. E il Signore disse jHTo* 
sé , e ad Aronne: 

g. Quando Faraone vi dirà f 
Fate {federe i miracoli: tu di^ 
rai ad Aronne: Prendi la tua 
verga ^ e gelala davanti a Fa^ 
raone\ ed ella si cangerà in 
serpente. 

io« Aridati adunque JHosè ^ 
e Aronne a trovar Faraone^ 
fecero ^ come il Signore avea 
loreomfindato: e Aronne get^ 
tò la verga dinanzi a Faraone^ 
e dinanzi osservi di lui^ e quella 
si cangiò in serpente. 

li. Ila Faraone chiamai 
sapienti^ e i maghi : e questi 
ancora mediante gt incantesi^ 
mi Egiziani ^ e mediante cer^ 
ti segreti fecero il simile. 



i Vera. 9 f rendi, lu tua verga ec., Ella è la medesima. ver{t* » 
^he. è detta Verga .di Dio , oap. iv. 2o. ; ed . è dett-a verfra di /!-. 
ronne di Monè^ p'?rchè fu strumento dei miracoli fatti da essi. 
. Ver». IX. [Faraone chiamò i uapienti ec. Pri«.oipali tra questi 
furono Jamne» e Mambre rammentati da Paolo» ep^'st 2. ad Tiatm 
Hlr.S^.Vedi le nqtOfi.qaeifito.luQgo. . , . . . 



I 



é A P. VII. 44 

13.. Projeceràtttquesiòguli 13. £ gettarono ognun di 

?irgas siias, quae versae sunt essi le loro verghe, le qualisi 

indraconesiseddevoravilvii* mutarono in dragoni ^ mala 

ga Aar.oo yirgas eorum. verga di Aronne divorò le loro 

verghe. 

l3.^ Indura tumque est cor i5. JB s^ indurò il cuore di 

PharaÒDiSj et non audivit eos, Faraone; e nongli ascoltò^ co' 

sicut pra«ceperat Uominus. me il Signore avea ordinato. 



Fecero il simile . GonvoRgonò generalmente tutti ffl* Inter* 
preti» ohe né il Demonio, né i *magbi . cpll'aiuto del diavolo 
non posson fare veri miracoli ; ma possono fare delle cose , 1<| 
quali sorpassino tatta fa capacità ' degli uomini ; onde rechino 
maraviglia a ohi le vede. Quando adunque si dice, che i ma* 
ghi fecero il simile; per esempio, che cangiarono le loro ver* 
ghe in serpenti, dee secondo la comune ojpinioae dei Padri in- 
tendersi , che agli occhi delli spettatori fecero apparire colle 
loro itiusiooi, cne le verghe fossero realmente mutate in serpen- 
ti^ Godi r Apostolo , 2. Theas. it. 9. chiama bugiardi i segni» 
e i prodigi , che farà per operazione di Satana 1 Anticristo. Vi 
sono degr interpreti dòtti, e cattolici, i quali credono , che ì 
maghi aiutati dal Demonio potessero fare sparire dagli occhi 
deglr spettatori le verghe , e far vanire d'altronde dei veri ser- 
penti . 

Vera* tS. La iergm d' Aronne divorò le loro verghe. Così la 
verità di Dio divorò la menzogna del Diavolo, come notò s. 
Girolamo. Dice la verga di Aronne ^ vale à dire il serpente» 
nel quale era stata convertita la verga » chiamandosi sovente la 
cose col nome di quello» ohe furono prima. La verga era di- 
ventata un vero serpente» e dipoi dovea tornare di nuovo ad 
essere yerffa^ * 

Vers. 19, Si indurò il cuore di Farao/ztf , L' o-pinione , in cui 
egli era , ohe i maghi avessero fatto in realtà quello stesso , che 
avea veramente fatto Mosè , servì a indurare il cuòre di lui ; 
ma non poteà servire a disingannarlo il vedere , oome il vero 
serpente avea divorato i falsi? potea servirei ma egli acceca- - 
to dall'odio contro gli Ebrei non bada sa non a quello, ohe 
nutrisce la sua passione. 

• Non gli ascoltò ec. Non diede retta alle .parole di Mosè» 
e di Aronne» ne fece» come avea comandato il Signore per beo* ' 
ca di essi* ^ 



^% 



4C E S OD O, 

14. Dixlt autem Dotniaus 1 4* £ ^^ Signore 'diss^aMo^ 

i^iU cuore di laraonc postir 



fid Moysen: logravatum est 
cor Fharaouis ; noa vult di* 
mittere populum • 

i5. Yade ad eum mane'^ 
ecce egredietur ad aquas : et 
siabis in.occursume)us«uper 
ripam flumiois : et virgam , 
qiiae cod versa est in draco- 
nem , tolles io manu lua. 

1 6. Dicesque ad eum i Do- 
immis Deus Haebreorum mi^ 
flit me ad te^dicens: Dimitte 
populum meum , ut sacrificet 
imnì in deserto: et dsqùe ad 
praesens audire noltiisti . 

17. Haec igitor dicit Do- 
Ihinus: Io harà sctes , quod 
sim Dominus: Ecce percii« 
liam virga,quae in maou raea 
est » f qnam flumiuis , et ver- 
létUr in tatiguìttetti . 



nato ; non i^uoL lasciar pat ti rm 
il mio popolo . ^ 

j ^. f^a a trottarlo al matti'' 
no I ^uifndoandtrà al fiume: e 
tu sta attendendolo sulla rica 
dpL fiume : e prendi in maao,U$ 
verga^che si cangiò in dfagona 

16. E gli dirai : il signore 
Dio degli Ebrei mi manda a 
dirti : Lascia andare il mio pò - 
polo ad^offer irmi sacrifizio nel 
^èserto : è tu fino al présente 
fion fu$i voluto dar retta,, 

if. Il Signore adunque di-* 
et queste cose: Da que<toco'* 
no scerai^ eli io sono il Signorei: 
Ecco ch^io percuòterò coU^ 
f^erga , che ho inmano^ t acqun 
del fiume ^ ed ella si cangerà irà 
eangue. 



^ . Veri^ |7i e 18., Io pffcuoterò eolia ^tga > ohe h0 in mano ec. 
Sono parole di Dio» e U verga era io mano di Moie ; . ibì^ Dìoy 
^ Mosèy e Aronn«^ soho qui in certo modo una stessa oosa « eH 
•endo questi do9 nomini meri strumenti della oagioi» suprema ti 
cioè di 0io^ ^ . 

FercMo^eri,.., V ac^e del fiume «e Del Nilo» oh» 

era il dio grande degli Egiziani. Dell'acqua del Nilo aveano es« 
tremo bisogno in un, paese, dove rarissime sono le piogge» e i 
pesci erano il più .ordinajrio loro companatico: perocché, da mei* 
ti animali si astenevan per superstisione s onde questa piaga ia 
per essi oltrempdo. terribile. Vedesi da quello» che segue» che 
tiitte Tacque dei ruiiceUi, dei canali ce. furon cangiate in san* 

Sue . Dal versetto 04. parve a taluno potersi inferire » che gli* 
igisiani scavarono dei possi vicino alle rive del Nilo» e ne oa^ 
v^aron acqua da poteir bere; ma s. Agostino dice .che scavato» 
che ebbero, trova ron san^i|0| e non aceo^: e tale è il sentimea* 
to comune degl* Interpreti. 



I / 
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GAP. VII Ì7 

f aS.Pièe$«qiitK|U!e,4}uisuDC iS. lpp$cÌ0Hcùr09(^htìS9mo 
if> fluvio 9 m^rieili tur^ e t com- nel fiume motranno.^ e $i eor^ 
puue^Qeat -aqpae « 61 affligei» - j^omperanno le acque , e gli JS« 
^^''.A^^P^ biheote» «q^MCi giziani , che beifonV aaqua dj^l 

fiume , patiranno ^ • 

X9> Dis&e ancor A il Signore 
aMosè: Di^ ad Aronne: Pjren>' 
(li htua. if ergale stendi tmuii 
mano sopra le acque d* Egitto^ 
it sopra i loro Jtutni ^ e ri^i , e 
paludi^ e su tutti i laghi di 
ncque j affinchè si cangino in 
eangue : e sangue sia in tutta 
la terra d^ Egitto , tanto itai 
wa^ di lagno.9 come in quei 
di pietra . 

:)o. E fdcer Mesè^ e Aron^ 
ne f conforme avea ordinato 
il Signore : e quegli alzata la 
verga percosse V acqua delfiu* 



fluminis. 

19.DÌXÌ1 quoque Domifìus 
ad Moysen; Pie ad Aaron ; 
7al]e virgam tpam , ex emen- 
de maottiu tuaiQ «uper aquai 
Aegy{)U^ et super flu?ios ed- 
l'unii et rivQs , ac pajudes,, et 
pmoeaiacusaquaiuiM, utrer- 
tanuir in aaoguiiiem: et sii 
cruor in omni terra Aegypti 
tam in Jt^eìs vasis quam iu 
«axeis* 

no. Feceruotqpe MoyseSf 
et Aaron , sìcut praeceperat 
DoroÌDus : * et elevaos virgam 
percassit a<|àafn titiminis co- 



rani Pbaraooe » et servis ejus: . me alla presenza . di Faraqrie^ 
quae versa est in saoguìneiu. e ,d^ suoi s^ìvi^ e.fuelia 4i 

* Jnfr» 17. 5. JPs. 77. 44- eom>erse in sangua*^ 
et 104. 2Q. 

91. Et pisces, qui erant \n ai . JS* i pesci 9 che eran nel 
'flutnine^ mortai sunt:com- fiume ^ morirono: e il fiume si 
putruitque fiuvius, et uon> > aofrmppe ^ a non poteano gli 
fioieraot Aegyptii bilsfere a- Egiziaci bere V acqua Aeìfiw- 
"qYiatii 4tMniòis^ et fuit san- ine; e sangue fu per tutta la 
guis in tota terra Aegypti. ' ' terra dì Egitto. 

:s2. '^FeceruDtque similiter .22. E fecero il simile i ma^ 
malefici Aegyptioruro incan- ghi degli Egiziani costoro in* 



Vera. 18. E gli Egiziani , che hevon V aoijua del fiume , pa^ 
tiranno. Gli Egiziani soliti a dissetarsi nell*aoqua del fiume lo 
aborriranno , quando sarà cambiata in sangue ;» e patiranno la 
sete . 

Vers. 22. JS fecero il simile i maghi. Si può supporre « che 
quantunque tutte le acque d' Egitto si cambiassero ia sangue» 



4ÌB ESODO 

'iBtiooilnfs tuis: et indora- eàntm$iwdi e ^ imimrò il onore 



foto est cot PharaoDÌs , Dee 
aodÌTÌt eos , skiit praecepe- 
rat Dommiu. 

* Saf. 17. 7. 
' ai. ATertitqoe se, et in* 
gressife est donmm snum , Dee 

apposmc cor etiam hac vice, si piegò il cuore di lui neppur 

fucsia fiotta . 



di Faraone y e mmnéUcoliòMo^ 
fé , e jlranne 9 comfhrmte a»ta 
loro ordituuo il Sigaoro . 

^S. E poi se ad essi le spalle^ 
ed enirò nellm smmcasm ^ e non 



^4- Foderbot antem om- 

oes Aegjptii per eireuitnm 

flumiois sqoam , nt biberem: 

DOD eDÌm poteraot bibere de 

Jtfqua fluminis. 

35;l'tipleuqae santseptem ^ ^ 

dieSfpostqaamperciissuDó- giorni , dopo che il Signore 
tninus ito^iom. ebbe percosso il fiume - 



34. £ tutti gli Bgitiani $aar 
varono intomo al fiume per, 
trovar 0^qua da bere , non pò* 
tendo bfre t acqua del fiume ^ 

j&, Ji passaron eette interi 



hon faróno per^ cambiate tutta a on tenpa, ma prima /quelle 
del fiiime » poi- quelle delle cisterne » ec. onde i maghi eoberò 
dell'acque per fa^ la loro prova, prima» che sagniMe rpniversal 
cambiaroeato': altri credono, che si prendesse dell'acqua dai 
.paesi di Gessen, che era esente dal gastigo * Di questa piaga 
fi parla sovente nei Salmi , e in tutto il vecchio testamento^, 
Xe acque mutate in sann^ue (dice Teodoreto) sono vendetta del 
sangue sparso dei bambini BÌbrei. * 

Vers. iS* £ passarono sette giorni ec» Sembra ioferirsi da 
queste parole, ohe sette giorni durasse questo geftigo, dopo i 
quali Iddio '^rendesse all' acque la lOfò natura. 



CAPO Vili. 



?> 



Seconda piaga 3elV Egitto le rane} le quali perchè siené. 
tolte , promette Faraone di lasciar andare il popolo : ma 
noi fa : onde s' aggiunge la terM piaga dt mo^eOìii , e I4 
quarta delle mosche , per le quali di nuovo Faraone pra^. 
mette di lasciar andare i figliuoli di Israele , ma noi fa • 



1 . JLFixit quoque Domi- 
sus ad Moysen : ÌDgredere ad 
Pharaopeni, et dices ad eum: 
Haec dicit Dominus: Dimit- 
te populurh menm , ut sacri- 
ficet niihi: 

2. Sia autem uolueris dU 
mietere , ecce ego percutiam 
omues terminos tuos ranis. 

3. Et ebulliet flavius ra- 
Dfts: quae ascendente et in- 
gredientur domum tuani, et 
cubiculum lectuli tui , et su* 
per stratutn tuum, et in do" 
mos servorum tuoruni) et in 
populnm tuuni 9 et in furnos 
tuos , et in reliquias cibo rum 
tuorum : 



1 . LJisse ancora a Mosè 
il Signore^fa a trovar Faraa^ 
ne ^ e gli dirai : Queste cose^ 
dice il Signore : Lascia andaJ 
re il mio popolo ad offerirmi, 
sacrifizio . 

2. Che se noi lascerai andò* 
re , ecco che io/la gellerò tutti 
i tuoi paesi colle ranocchia 

5. E il fiume ne darà un bu-- 
licame : ed entreranno nella 
iua casa , e nella camera^doi^c 
dormi 9 e nel tuo leito^ enfile 
case de* servi tuoi ^ e trai tuo 
popolo, e ne tuoi fornii e trq 
gli avanzi dx> tuoi cibi : 



ANNOTAZIONI 

Viéra. 3. Entreranno nella tua cjasa eo. Così a uà cenno di Dio 
cangian il loro istinto queste bestiuole, le quali uscite fuori ia 
immenso numero inondaron per ogni parte l' Egitto , offenden* ! 
do la vista, l'udito, l' odorato» e lo stesso gusto colf imbratta- 
re i cibi » e renderli nauseosi . Quindi questa piaga fu peggior 
della prima ; e feòe vedere » come i più mesefaini , e vili stru*^ 
nienti diventano terribili , e spaventevoli nelle mani di Dio a. 
danao dei peccatori . Si hanno in Plinio » in Ate;neo % e in 0« 
rosio esempi di interi popoli costretti ad abbandonare i loro 
paesi infestati dalle ranocchie. 

Tom^ II. 4 



5o ESODO 

4. 'Et ad te, et a^.popu-, .4*^ ^^ ^^^^ ^^«« ^ w//« 

ease del pàpol tuo, e in casa 



lum tuum,etad omnes servos 
tuos inirabimi ranae« 

* 5. Dizitque Dominns ad 
ÌMoyien : Die ad Aaroo : Ex- 
tènde tBanum tuam super flu- 



di tìini i tuoi servi entrercn' 
no le ranocchie • 

5. E disse il Signore a Mo* 
sé : T^ dirai ad Aronne, che 
stenda la sua mano sopra i 



yio« , aè super rivos » et pa-^ fiumi , e sopra i rivide le pa^ 
Ittdea » et educ ranas super ludi ^ e ne faccia uscir^fuora 



terram Aegypti. 

6. Et extendit Aaron ina* 
lium super aquàs Aegjpti , et 
* asceuderunt ranàe, operue- 
tuntque terram Aegjpti. 

* Psal. 104. 5o. 

7. * Fecerunt autem et ma- 
lèfici per incàntationes suas 
•imiliter^eduzeruutque ranas 
super terram Aegypti, 

• Sup. 17. 7. 

8. YoGavu autem Pbarao 
Moysen , et Aaron , et dixit 
eis ; Orate Dominum , ut au- 
ferat ranas a me ^ et a popu- 
Io meo: et dimittam popu- 
lum , ut sacrìfiòét Domino. 

9»Dixitque Moyses ad Fha- 
raonem:Constitue mihi quan- 
do depreoer prò te, et prò 
iervis tuis, et prò populo tuo» 
ut abìgàntur ranae a te , et a 



le rane nella terra £ Egitto • 

6. E Aronne stese la sua 
mano verso le acque di! Egit* 
to^e ne usciron ranocchie , le 
quali copriron la terra Ì E* 
gitto • 

7. £ i maghi Jìscèro il sitni^ 
le coloro incantesimi , e feco^ 
ro uscir fUora ranocchie sopra 
la terra £ Egitto • 

8. E Faraone chiamò a se 
Mosè 9 e Aronne , e disse loro: 
Pregate il Signore , che tolga 
da me^e dal popol mio le ra^ 
nocchie : e io lascerò , che va^ 
da il popolo ad offerire sacri'* 

fizio al Signore . 

9. E disse Mosè a Faraone: 
Determina tu a ma il tempo, 
in cui debba pregar per te^a 
pè\euoi t^'vi 9 e pel tuo popo^ 
lo , affinchè sten diseacciata la 



domo tua » et a servis tuis , ranocchie lungi da te f e dal" 
et a populo tuo .* et tantum la tua casa , e dd tuoi servi , 
in flamine remaneant. e dal tuo popolo :e restine so* 

io nel fiume» ^ 



Ters. 9 Determina tu a me il tempo «e. Affinchè tu non nós^ 
M poi dito, che le ranocchie se ne siano andate per qualche 



GAP. 

to. Qui respondii: Gras. 
Ai ille, Juxia, ìnquic, ver- 
Bum iQum faciam, ut scias» 
quoniam non est sicut Do- 
minùs Deus noster. 

1 1. Et recedent raoae a te, 
et a domo tua« et a sems 
tois^ et a populo.tuo : et tan« 
tum ìd flumÌDe remanebuDt. 

la. Egressique sunt Moy- 



YIII- Si 

1 o. Ei8pos0 egli iHomant . 
E quegli disse: Farò ^cow$e tu^ 
domandi , affinchè tu €Ono8ca^ 
che non havvi chi sia come il 
Signor Oio nostro . 

li* E se ne andranno le ra» 
nocchia lungi da sa ^ e dalla 
tua casa , e da* tuoi servi , a 
dal tuo popolo: e reHeran so>% 
lamente nel fiume • 

I a» J5 Moie y e Aronne si 
ses 9 et Aaron a Pharaoné : partiron da Faraone :eMo$è 
et clamavit Moyses ad Domi- nlzò le grida al Signore per 



num prò sponsione raDarum, 
quam condizerat Pharaoni. 

i3. Fe(*.itque Dominas ju- 
zta verbum Bloysi; et mor- 
tuae suDt ranae de domibus , 
et de vUlis, et de agris. 

1 4*CoDgregaveruntque eas 
in inciinensos aggeres , et coiii^ 
putruit terra. 

1 5. Yidens autem Pharao, 



la promessa Jatta a Faraonp 
intorno alle ranocchie . 

xZ.Eil Signore feeey^ewne 
Oi^ea domandato Masi : e mo* 
rirono le ranocchie delle case^ 
dello viUe , e delle campagne . 

i^,E ne raunarono mucchi 
immensi ^e la terra ne fu in^ 
gettata . 

i5. Ma Faraone reggendo ^ 



quod dau esset requie» , in - che gli era dat o respiro^ sigiti - 
gravavit cor aunin , et non nòincuorsuojenongliifscoltò^ 



a udivi t cos , sicul praecepe- 
rat Domi o US » 

i6. Dixitque Domìnus ad 
Moysen .• Loquere ad Aaron: 
Estende virgaru tuam , et 
perente pulverem terrae : et 
sint sciBipbesin universa ter- 
ra Aegypii . 



conforme w^ea ordinato il Si^ 
gnore . 

1 6. £ il Signore disse a Mon 
sé : Di ad Aronne , che stenda 
la sua i^rgOy e percuota la 
polifere della terra : e nascano 
mosconi per tutta quania la 
terra di Egitto . 



oagioa naturale « fissa to quando voci, ohe io preghi il 8iga<H 
xe , perchè le taccia sparire . Veggiarao inflitti , ohe Faraone 
volle prendere un po' di tempo, e non ohiese ii ohe Wosè fa. 
cesse subito orasione. 

Vers. t^ La terra ne fii infettata, Dal oattivo edere delle 
rane morte. 



\ 



Bn ESODO 

17* Fecemntque ila. Et 17. £ fecer così. E Jron^ 



exteiidit Aaron manumvvir 
gain teoens: percussitque pul- 
i^erem terrae , et * facti sunt 
fcinìpbes in hominibus , et 
in jumemis ^ omnis pulvig f er*' 
rae Ter&us est in scinìphes 
per toiam terram Aegypti. > 
* Psal. 104. 5i. 

18. Feceruntque simìlìter 
inalefici ineantaiionibussnis, 
ut educerent sciniphes , et 
non potuerunt .* erantque aci- 
nipbes tam in hominibus 1 
quam in jumenlis. 

i9« Et dixerunt maletici 
«d Pharaonem : Digitus Dei 
est bìc : induratumque est cor 
Fhaiaonia , et non audìvìt 
«OS, sicut praeceperat Do- 
minus.' 

3o.'Dìxìt quoque Dominus 
ad Moysen; Consurge dilu- 



ne stese la mano , e colta ver» 
ga percosse la polvere della 
terra , e ne nacquer mosconi 
infesti agli nominile ti giù ' 
menti t tutta la polvere .della 
terra si cambiò in mosconi per 
tutta la terra di Egitto . 

1 8. £ lentaròn similmente 
i maghi co^ loro incantesimi 
di far nascere mosconi , e. non 
poterono : e i mosconi erano 
tanto sugli uomini , come su* 
gli animali . 

ig, E i maghi dissero a 
Faraone: V^ha qui il dito di 
JD/'o : e il cuore di Faraone 
s* indurò f e non gii ascolta^ 
conforme il Signore avea or- 
'dinato» 
* 20. E il Signore disse ancora 
A Mosèi Alzati di buon matti ^ 



Vera. 16. E nascane mosconi ec. 81 è tradotta la voce scinr^ 
phes secondo r opinione di quasi tutti gli antichi Interpreti. I 
Rabbini seguiti da molti comentatori moderni credono, che 
sciniphes sìeno i pidòcchi . Altri de' moderni, acco$t8ndo8Ì più 
agli antichi vogliono, che s* intenda quella specie di mosconi 
chiamati pugini, ohe sono sommamente noiosi in Italia, come 
neir Egitto . 

\ers. 19. Havvi qui il dito di Dio. Così Dio, e Hosè cava- 
no di bocca degli stessi nemici la confessione delia verirà dei 
prodigi fatti colla potestà data da Dio stesso ai suoi servi. In 
questo» dicono i maghi, apparisce la possanza infinitadel Dio 
degli Ebrei, nò noi, né alcun altro uomo, qualunque arte si 
adoperi, non potrà mai far tanto. 

Vcrs. 20. Egli anderh alle acque. Al Nilo o per adorarlo, o 
per. Uyarsi prima di far saorififeio, come costumavan quo* re se- 
òondo Diodoro di Sicilia » Ubt % cap, 5, 



GAP. 

oqIo, et sta coram Pharao- 
De: egrediemr eDim ad aqìias: 
et dices ad eum : Haec dicit 
Dominus.- Dimittc populum 
meam, ut sacrificet mihi. 

' 21. Quod si non dimiseris 
eum , ecce ego immittam in 

te^ et in servos tuos , et in ..tro dite^ e conerà i tuoi servi j 

popolani taum 9 et in domos e contro il tuo popolo , e coit- 

tuas oinne genus muscarum: ero le tue case ogni specie di 

et itnplebancur domus Aegy- mosche • e le case degli Egizia^ 

ptiorum muscis diversi gè- ni, è ti4tti i luoghi ^ doii^ ei 

iSeris, et universa terra ^ in Jhranno dimora^ si riempiran» 

qua fuerint • ho di mosche di vario genere. 

22: F*aciainque mirabilem 22. E mirabile renderò in 



Vili. 55 

nò j e presentati a Faraone ;pef 
rocche egli onderà alle acque^ 
e dirai a lui : Queste cose dice 
il Signore* Lascia andare il 
mio popolo n asinelio mi offè^ 
risca sacrifizio. 

31 . Che se tu noi lascerai an^ 
dare , ecco che io manderò con- 



in die illa terram Gessen , in 
qua pòpulus mèus est , ut 
non sintibi muscae: et scias, 
quopiam ego Dominus in 
medio terrae. 

2?. Ponamqne divisionem 
itìter pop'ulum meum ^ et pò - 
paluTU tuum .* cras erit si* 
goum istud. 

24. Fecitque Dominus ita. 
*£t venit rausca gravissima 



quel dì la terrm di Gessen ydn" 
pe sta il mio popolo , perchè Ì¥'i 
non saranno mosche : affinchè 
tu conoacUf che io ilSignore so** 
no nel mezzo di quella terra, 
25. E farò distinzione trai 
popol mio 9 e ilpopol tuos do* 
mantùviferrà questo prodigio . 



24 £ così fece il Signore» 
E venne la mosca molestissima 
in demos Pharaonis , et ser* nelle case di Faraone , e dei 
toram ejus, et io omnem ter- suoi servii e in tutta la terra 
ram Acgypti: corrnptaque est i2' Egitto : e la terra Ju guasta 
terra ab ba]ascemodi muscis» da tali mosche. 
Sap. 16. g. 



Vera. 22. Afiinchè tu oonosca , che io fi Signore sono nel me%» 
^ di quella terra. Vale a dire della terra di Gessen. In moN 
ti luoghi delle Scritture dicesi Dio essere in mezjEo a quelli ^ 
cbe egli protegge, e difende: Vedi Deuteri vii 21. xxm i4'> 
Miii. lo. ec. e quello, che segue, ve rs. 23. ^ E farò dìstintìO'^ 
^^fral popot mio^ e il popol tuo 9 dimosttra, ohe il senso, ohe 
abbiamo dato a quelle parole» è il vero. 



54 ESODO 

aS.YocaTitcpePharaoMoy- a5. E JFaraone chiamò Mo ^ 

sè^ ed Aronne , e dUse loro : 
Andate j e sacrificate al if ostro 
Dio in questo paese.. 

26. Ma disse Mese: Ciò non 



9611 , et AaroD, et ait eis : ItCf 
et sacrificate Deo vestro in 
terra faac . 

^6. Et ait MoysesrNon po- 



tesf ita fieri: auominationes può Jarsi\ perocché al Signor 

eoiin Aegytiorum ìmniolabi- Diortostrosacrificheremoquelr 

mus Domino Deo nostro : fo, che tra gli Egiziani èjsa-- 

quodsimactaverimu8ea,qQae crilegio t uccidere s e se noi 

colunt Aegyptii coram eis ,. immoleremo al cospetto degli 



lapidibns nos obraent • 

d<j. Yiam trium dierum 
pergemus in solitudinem: et 
sacrificabimus Domino Deo 
nostro» * sicnt praecepit no* 
bis. * Supr. 5. 18. 

a8. Dixiique Pharao : Ego 
dimiitam yos 9 nt sacrificetis 
Domino Deo vestro in de- 
serto: verumtamen longius ne 
abeatis ; rogate prò me • 

ag. Et ait Moyses ; Egres- 



Egiziani quelle cose^ che es- 
si adorano 9 d lapideranno. 

37. Noijaremo tre giorni 
di strada nella solitudine: m 
farem saori^zio al Signor Dio 
nostro y conjbrme egli ci ha 
ordinato • 

J38. E Faraone, disse x Io vi 
lascerò andare ajar sacrifizio 
al Signor Dio l'ostro nel de^^, 
serto : ma non ondale più lon- 
tano; fate orazione per ine» 

ag. E Moie disse: Partito 



sns a te , orabo Dominum : che sarò da te , io pregherò il 
et recedet musca a Pharao- Signore: e domane se ri onde- 
ne) et a serris suis , et a pò- ranno lungi da Faraone ^ e dai 
pnio ejus cras : vernmtamen suoi sen^i , e dal suo popolo le' 
noli ultra fallere , ut non di- mosche una non isolar più in- 
mittas populum sacrificare gannare rattenendo il popolo 
Domino . dalC andare a far sacrifizio al 

Signore , 

Vers. 24* La terra fu guasta ec. Gli uomini , e gli animali 
erano desolati dalle mosche . Nel Salmo lxxtii. sta sorìtto: Man^ 
dò contro di essi le mosche , che gli mangiavano . 

Vers. 26, Perocché al Signore Dio nostro sacrificheremo ec« 
Gli Egiziani adorano come Dei quesli istessi animali f ohe noi 
uccidiamo» sacrifioandoli al nostro Dio» i buoi, le pecore, gli 
arieti, ec Potrebbero sofFrirodi vederci imbrattar le mani del 
sangue delle loro divinità? Non ci crederebbero forse rei dii una. 
grande empietà, e abominasione? 



e A P. 

So. Ggressnsque Moyses a 
Pbaraone oravit Doniinnmr 
^ Si. Qui fecit juxta verbiim 
illias ; et abstuiit muscas a 
Pharaone , et a ser?is sm$ » et 
a populo ejus: noo aaperfait 
ne Qoa quidem. 

Sa. Et iogravaiom est cor 
Pbaraonis ita, ut nec hac qui* 
demVicèdimittéret popolum. 



VIIL 55 

Zo. E partitosi da Faraona 
Mo^è pregò il Signore: ^ 

S I • // quale fece ifuéllo» che 
egli avea domandato: e toUé 
via d^ intorno a iFaraone , e 
df intomo Jsuoi serpi ^ e al 
suo popolo le mosche : non ne 
testò né pur una. 

5a. E si indurò il cuore di 

Faraone in guisa , che neppu^ 

questa volta lasciò , che il 

polo partisse^ 



CAPO IX. 



Qai/iCa piaga la péste ne^ giumenti: sesta le ulcere: settime 
la grandine y i tuoni e i fulmini: perchè questa cessi ^ 
Faraon^e promette di lasciar libero il popolo j ma non 
wnanùen la parola s ^ nuos^amente s* indura. Nissuno de*fi* 
gliuoU di Isfoele patisce deano veruno in tali soiagurè* 



t . X^ixitauteinDominus 
ad ' M oyseo : ingredere ad 
PfaaraoDeni, et loquere ad 
eam: Haac dicit Donsìnut 
Ueos Hebraeorum •* Dimitte 
populutn meuiD, iit sÌAcrifi* 
cet mibi. 

a. Quod si adfauc reimii» 
€t retines eoa ; 

5. Ecce mantii mea erit 
super agroa tuos : et super 
equos « et asìoos , et camelos, 
et boves, et o\ea pcstis val- 
dc gravia . 



1 .JLé ilS/gnoredisse aXosèt 
f^a a trovare Faraone ; e di a 
lui) Queste cose dice il Signore 
Dio degli Ebrei: Lascia anda^ 
re il mio popolo ad offerirmi^ 
sa p ri/i zio ^ 

a. Che se tu ancor sei restio^ 
e lo rattieni, 

3. Ecco che la mano mia si 

Jarà sentire sopra i tuoi ^d^Ph 

e sopra i cuvalli^ e gli a^iai^ 

e i cammelli , e i *a«r , eie ^« 

core con atroce pestitenza , ' 
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. 4- ?^ .faciet Domraus mi- 4- ^ ^^ Signor e foòrà questo 

rabile ioter possessiones I- miracolo riguardo a quello^ché 

srael, et possessiones Aegy- posseggono gt Israeliti ^equel^ 

|>lioruiii y ut DÌhil opinino pe« lo che posseggonogUEgizianif 

xeat ex bis, quae pertinent che nulla perirà di quel,ch^qp^ 

ad . filios Israel. partiene a figliuoli d^Isracle* 

5. CoDStituitque Domious 5. E il Signore fissò il lem- 

tempus , diceos: Cras faeiet pò ^ dicendo: OomaneilSigno* 

Domious verbam istud in re adempirà guestaparela $0" 

terra. pra questa terra . 

6.FeeitergoDomÌQUS ver- 6. Il Signore adunque Jecé 

bum hoc altera die; mortua- il dì seguente quel , che en^ea 

que sun tomaia animantiaAe- detto : e perirono tutti gli ani* 

*gyptiorum : de animalibuii ve- mali degli Egiziani : ma degli 

ro filiorum Israel nihil om- animali de^ figliuoli d^ Israele 

DiDO periit. non ne peri uno • 

7. Et misit Pbarao ad vi- 7. £ Faraone mandò a ve- 
deudum : nec erat quidquam dere , e non era morto nulla di 
inortuum de bis , quae pos- quel 9 che possede^^a Israele . E 
sidebat Israel. Ingravatum- si indurò il cuore di Faraone^ 

3 uè est cor Pbaraonis, et uon e non lasciò partire il popolo. 
ìmisit populum. 

8. Et dixit Domious ad ,8E il Signore disse a Mas è ^ 
Moysen , et Aaron : ToUite e ad Jironne : Alzate le mani 
pleiias manus cinerìs de ca- piene di cenere del focolare ^e 
mi no ; et spargat illuni Moy- Mosè la sparga i^erso del cielo 
ses in coelum coram Pba* alla presenza di Faraone . 
raone. 



ANNOTAZIONI. 

Ver». 5. Ecco che la mano mia ec. Delle dieci piaghe la quar» 
ta., >e questa, che è la Quinta, e 1* ultima » sono m'andate di- 
rettamente da Dio per tdr vedere a Faraone , ohi fosse il vero 
autore dei gastighi, coi quali era punita la sua ostinazione . ^ 
Sopra i tuoi campi , e sopra i cavalli ec. Vale a dire, co- 
me apparisce daU\Ebreo , sopra i cavalli ^ asini , bovi , ec. In 
ima parola, sopra i tuoi bestiami, che si trovano alla campa- 
gna.- onde non perirono quelli, che erano nelle stalle . Così sì 
intende , come molti ne restassero in vita dopo' questa piaga x 
come si vede dal versetto 19. , e dal capo ziv. 7. 
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' 9. Sitque pulvis super om- - g. E la pohere si spanda 
nem terram Aegypti : erant per tutta la terra £ Egitto , 
enim in hominibus, et ju« enei^errannù agli uomini^ -o 



sneotìs ulcera , et vesicae tur- 
gentes io universa terra Ae- 
gypti, 

IO. Tuleruntque oioerem 



a* giumenti ulcere ^ e grossi 
tunÈori per tutta la terra di 
Egitto • 

IO. £ presero la cenere del 



àe camino, et steterunt co-^ focolare^ e si presentarono a 
ram Pharaoue , et sparsit il- Faraone , e Mosè la sparse per, 



Io» Moyses io coelunà : fa- 
ctaque sunt ulcera vesicarum 
turgeotium io homiaibus^ et 
jumeotis: 

' li. Nec poterant maleBci 
&tare coram Mo^fse propter 
ulcera « quae in iUis erant > et 
in omni te^rra Aegypti. 

1 3. Induravitque Dominus 
cor Pharaonis , et non au- 
divit eo^9 sicut locuius est 
Dominus ad Moysen. 

i3. Dixitque JJominuii ad 
Moysen : Mane consurge , et 
sta coram Pharaone , et di- 
ces ad eum : Haec dicit Do- 
niiniis Deus Hebraeorum; 
Dimitte populum meum , ut 
sacrificet roihi. 



P aria: e ne (tennero ulcere , é 
grossi tumori agli uomini , e 
ai giumenti • 

' II. £ t maghi non pote^ 
vano itare dinanzi a Mosè per, 
ragione delle ulcere , che era» 
no addosso a loro^ carnea iut^* 
ta la terra £ Egitto . 

13. E il Signore indurò il 
cuore di Faraone , e non gli 
ascoltò, come il Signore apea 
detto a Mosè . 

i5, £ il Signore disse a 
Mosè: Lettati di buon mot* 
tino , e presentati a Farao* 
ne ^ e gli dirai. Queste cosa 
dice il Signore Dio degli E- 
brei : lascia , che il mio popolo, 
vada ad offerirmi sacrifizio • 



Vera, ti, E i maghi non potevano stare dinanzi a Mosò , Ab- 
hÌAm veduto» come al terso prodigio venne meno tutta la po»> 
san.aa dei maghi» i ^aali non poterono far pìn nulla. Ha affi n« 
che la vittoria di Dio , e del suo servo sia più evidente» e ì ma« 
ghi più non ardiscano di attizsare colie loro calunnie il catti- 
vo. animo del tiranno» sono umiliati colie ulcere, e coi tumori; 
onde son tormentali per tutto il corpo talrnckte j che non pos* 
Siiti nemm^n comparire dinanai a Sosè« 
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l4* Qui|k io hac vice mit- i4* Perocché io questa ^U 
tam oniDQs plagas ni^as super ^a manderò sul tuo cuore lut^ 
cor tuum^elSQperserTOs tuoSf ti i miei flagellile sópra rtuoi 
et super pppuium tuum: ut serpi ^ e sopra il tuo popolo z 
acias 9 quod uop #U aimilis affinchè tu conosca » che non 
me\ in ornai terra • havH simile a me in tutta la 

terra. 



i5. Nunc eDÌm exiendeos 
nanum percutiam te, et pò- 
pulum tuum peste ^ perìbis- 
que de terra. 

16. "^ IdcircQ autem posui 
te , ut ostendam io te forti- 
tudiuem meam, et uarretur 
Bomeu meum iu omni ter- 
ra. * Rom. 9* 17* 



i S.Conciossiachèadesso sten^ 
dendo la mwio percuoterò di 
peste te ^ e il tuo popolo , e ti^ 
sarai sterminato dalla- terra • 
16. E a questo fine ti ho 
sostentato per dimostrare zn 
tfi la mia possanza 9 onde ce* 
lebrato sia il nome mio 
tutta la terra • 



Ver». l4« Tutti i miei flagelli . Tatti i flagelli, coi quali ho 
TÌioluto di puaire la tua superbia , e i quali ti trapasseranno il 
euore. ^ 

Vers. l5. Percuoterò di peste te » e il tuo popolo^ co* Parago* 
Jiando le parole del versetto precedente : Manderò sul tuo cuore 
tutti i miei flabelli 9 e quello» ohe segue nel versetto seguente: 
JS a questo fine ti ho sostentato per dimostrare la mia possanza ec. 
paragonando tatto questo sembra farsi manifesto » che per nome 
di peste si intendono tutti i gastighi , che doveano cadere sopra 
Faraone sino alla funesta -sua morte nell'acque del mar rosso, 
Notisi, che neir Ebreo tutto è qui espress^o col passato. Ho 
stèsa la mia mano 9 ti ho percosso f tu sei sterminato ec, dimo* 
ptrandosi in tal guisa rinfallibil certezza dei decreti di Dioii per 
cui è come già fatto tutto quello» che egli ha stabilito di.fare* 

Vers. 16. Ti ho sostentato per dimostrare ec. L'Ebreo: Ti ho 
suscitato E così l'Apostolo Rom, ix. 17* I liXX. Ti ho serbai 
to. 11 Caldeo.* Ti ho sofferto. Il senso non varia {Cr^n fatto, 
qualunque di queste versioni si prenda. Dio diòe a faraone: io 
ho sostentato con tutti i tuoi vizi, con tutta la tua empietà, 
eon tutto il dispreaap, che hai fatto della mia pazienza, e be« 



mano^ Così Pio secondo la bella parola di s. Agostino ordina 
con somma giusti%ia le male volontà , servendosi per fine buono^ 
delle stesse male volontà • Vedi ep» ad Rom. cap. ìXk 



CAP. 

1 7 . Adhoc reUDéa pòpulum 
meum » et non vis aimittere 
enm? 

x8. En pìnam cras hac ip* 
•a hora grandinem multam 
sìmia, qiiaiis non fbit io Ae* 
gjpto 9 a die qua fondata est» 
usque in praesens teropus. 

19. Mitte ergo jam nunc , 



IX. 59 

17. 7u' rùteicni tun'ora il 
mio popolo , e noi vuoi lasciar 
partirei 

18. Eceo che io dcmaru it^, 
questa stess'ora pioverò gran^ 
dine senza misura , quale mai 
nonju in Egitto ^ dacché Jun 
abitato fino al dì d^ ^^ggi • 

19. Manda adunque un di 



et congrega jomenta tua , et adesso a raunareituoigiumen» 
omnia qua e habes in agro.* ti^ e tutto quello , die hai in 



homines enim, et jumeotaj 
et universa, quae inventa 
foerint foris y nec congregata 
de agris , cefideriique super 
ea grando^ morientor. 

20. Qui timuit verLum Do« 
mini de servis Pharaoois , fé* 
cit confugerc servos suos 9 el 
Rumenta in domos •* 

ai .Qui aotem negleiitser» 
monem Domini , dimisii ser- 
vos suos , etjumenta inagris. 



23. Et dixit Dominus ad 
Moysen : Extende manum 
tuam in coelum, ut fiat gran- 
do in universa terra Aegy- 
nti , super homines , ei super 
lumen ta,et super omoem her«- 
barn agri in terra Aegypti. 



compagna , perocché e gli uo^ 
mini^ e i giumenti^ e tutto 
quello che troiferassijìwri^a 
non sia ritirato dalla campai 
gna^ venendogli sopra la grafia 
di^e , perirà . 

ao. Que^ servi di Faraone ^ 
che ebbero timore della parola 
del Signore , fecero che i loro, 
servi f e i giumenti, si Ju^is* 
sero nelle case; 

21. MaquelU^ che non fe- 
cero conto della parola del 
Sfgnore , lasciarono stare i lo* 
» ro servi $ e i giulnenti alla 
campagna . 

3 a . £ il Signore disse Mo* 
sé: Stendi la tua mano verso 
del cielo y affinchè cada gran^ 
dine in tutta la terrad^ Egit^ 
tOi sopra gli uomini , e sopr§ 
i giumeiiti, e sopra tutte le 
erbe de^ compi nella terra di 
Egitto . 



j^ 



im 



Vers. 19. Manda adunque fin d' adesso a raunare ec. Osserva 
dice s. Agostino» la olemensa di Dio, il qoalo in messo allMra 
non si scorda della misericordia » e "oon questa tempera , e Ini- 
^'ga il gast^Oy quaesti 99. 



6o E S ODO . 

35. * Extenciltque Moyses aS. E Ijf osé stese la verga 

virgam in coelum: et Domi- uerso del ùielo: e il Signore 

nus dedit tpnitrua» et gran- mandò tuoni ^ e grandine, e' 

dinem, ac disc arre mia fiil- folgori % che (volteggiavano so- 

gara super terram: pluilque pralaterrareilSignorepios^ 



Dominus grandinem super 
terraoì Aegypti. 

* Sdp. i6. t6. . et 19. 19, 
:j4* £t gràndo, et ignis 
mista pariter ferebaotur: tan- 
taeque fuit magnitudini^, 
quanta ante nunquam appa- 
rnit in universa terra Aegy« 
pti , ex quo gens illa condi- 
ta est. 

- 25. Et percussìt grando in 
omni terra Aegypti cuncta , 
quae fuerunt in agris ab ho- 
mine usque ad jument:um 
Gunctamque herbam agri per- 



ve grandine sopra V3gitto. 



34* ^ ^^ grandine , e il fuo- 
co cadevano misti insieme : e 
quella fu di tale grandezza y 
che eguale non si uidegiatn" 
mai in tutta la terra d* Egit- 
to ^ dacché fu fondata quella 
nazione.' ' 

3 5. E la grandine /lagel" 
lo in tutta la terra d'Egitto 
quanto 9 era alla campagna 
ddgl^ uomini fino €i giumenti t 
e tutte Verbe de* cam^rfuron 
cussi} grando , et orane li« flagellate dalla grandine , e 



gnum regionis confreglt, 

26. Tantum in terra Ges- 
sen , ubi erant filii Israel ^ 
grando non cecidit. 

m 

27. Misitque Pharao , et 
vocavii Moysen , et Aaron , 
dicens ad eos •* Peccavi etiam 
nunc: Dominus justus : ego^ 
et populus meus impii . 

9 28. OrateDominum,utde- 
sinant tonilrua Dei, et gran- 
do: ut dimittam yos, et nequa- 
quam hic ultra maneatis. 



spezzata ogni pianta . 

36. Solamente nella terra 
di Gessen^ doi^e stavano* ifi^ 
gliuoli d* Israele , non cadde 
^grandine. 

j«j. E Faraone manda a 
chiamar Mosè^ eAronne^edis^ 
se loro : Ho peccato anche a^ 
desso : giusto è il Signore: ioj 
e il mio popolo siamo empi. 

28. Pregate il Signere af 
finché cessino / gran tuoni^ e 
la grandine : affinchè io vi la* 
sci andare i e non restiate .più 
qua * 



Vers. 24. E la .g<and£ne 9 e il fuoco cadevano misti insieme^ 
Questo miracolo è grandiosamente descritto nella Sapienza $i7àp. 
XVI, i6, 17. te, e Ps. 77, vers, /fS. ec, e Ps, 104. vers» 32. 



GAP. IX. «I 

so. Al t Moysea: Cam egres- 29 . Dit$e Mosè : uscito che 

io sia dalla ciità , stenderò le 



SOS mero de urbe 9 exteDdam 
palmas meas ad DomÌDum , 
etcessabuDttonitrua, et grao- 
do non erit: ut scias, quia 
Domini èst lerra: 

So. Novi autem» qaodet 
tu 3 et servi tni necdum ti* 
meatis Dominum Deum. 

Si. Linum ergo, et hor- 
deum.laesum est, eo quod 
hordeum esset vifens 9 et li- 
num jam foUiculbs germina- 
ree* 

52. Triticum autem, et far 
non sunt laesa, quia seroti- 
na erant. 

55. Egressusque Moysés a 
Pharaoneexurbe tetenditma* 
nus ad Dominum , et cessa- 
^erunt tonitrua, et grando, 
nec ultra sùUavit pluvia su- 
per terram. 

54. Yidens autem Pharao, 
quod cessasse! pluvia, et gran- 
do^ et tonitruài auxit pec- 
ca tum •' 

55. Et ingravatum est cor 
ejos^ et servorum illius,et 
indaratum nimis : nec dimisit 
filios Israel, sicnt praeceperat 
Dominus per manum Moysi. 



mie mani al Signore ^ e cesse» 
ranno i tuoni ^ e non grandi* 
nera più : affinchè tu conosca^ 
che del Signore è la terra • 

5o. Ma io ben so , che tu ^ 
e i tut$i serici non temete an^ 
Cora il Signore Dio . 

Si. Fu adunque (guastato 
il Uno^ e Porzo^ perchè tor* 
zo era verde ^ e il linojaceva 
il seme, 

Zi.Ilgranoperò^eilJarro 
non furono danneggiati ^ per^ 
che sono serotim . 

' SS. E partitosi da Faraone 
Mo$è^ e dalla città ^ stese le 
mani al Signore , e cessarono 
i tuoni 9 e la grandine; e non 
cadde più stilla di pioggia so» 
pra la terra . 

54. Ma Faraone i^eggendo^ 
come era cessata la pioggia , 
e la grandine, e i luoni^ ag^ 
grattò il suo peccato : 

55. E si Ostinò il cuore di 
lui , e de* suoi serici ^e s^ indw 
rèjormisura: e non lasciò par- 
tire i figliuoli d* Israele^ co- 
me avea ordinato il Signore 
per mezzo di Mosè. 



Vers. 3l. V or%ù era verde , Ovvero avea la spiga verde; non 
era ancora a maturità . lia mietitura dell' orzo cominoiava fu« 
bito dopo la Pasqua nella Palestina 9 e probabilmente più pre- 
sto nelP Egitto» paese più oaldo della Falóstióa . La mietitura, 
del grano veniva dopo*, e non {cominciava presso gli £brei» sa 
non vétBO la Pentecoste . 



6a 
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» 

^Segno ottano » Oi^i^er piaga , U locusie : iolie queste , Faraone 
indurato neppur adesso dà licenza al popolo seconda la 
promessa : si viene perciò alla nona piaga di tenebtefohis* 
girne , per ragiok delle quali Faraone penneite » che se 
ne vadano : ma iUando Uose , perchè vadan con essi an* 
che tutti i bestiami f quegli ciò nega^ e minaccia di dar, 
morte a Mosè • 



i« Juit dixit Dominns ad 
Moysen : logredere ad Pha- 
raoDem : ego enim indoravi 
cor ejiis , ^t seryornm illins, 
ut faciam signa mea haec 
in eo. 

a. Et narres in auribus Élii 
tui, etnepotum tuonuii,qao* 
ties Gontriverim Aegyptios^ 
et aigna mea fecerim ìd eìs : 
et sciatis, quia ego Dominus. 

S. lutroieruDt ergo Moy- 
s€é , et Aaron ad Pharaoneoi) 
et dixerunt ei: Hate dioit Do- 
minus Deus Hebraeorom.*Us- 
Guequo non tìs aub jici mifai? 
dìmitte popnlnm menm , ut 
aacrificet mihi^ 



uE il 



Signore disse a 
Mosè: Va a casa di Fara e» 
ne: perocché io ho indurat9 
il cuore di lui ^ e de suoi 
servi per eseguire sopra di 
lui questi miei prodigi • 

2. E affinchè tu racconti ai 
Suoi figliuoli ^ e a^tuoi nipoti 
quante volte io abbia straziato 
gli Egisiiani sfacendo sopra di 
essi i miei prodigi: onde i^oi co* 
nosciate^che io sono ilSignore. 

3. 'Andarono adunqueMosè^ 
ed Aronne a casa di Faraone^ 
e gli dissero: Queste cose dice 
il Signore Dio degli Ebrei; 
Fino a quando negherai di sog^ 
gettarti a mei lascia andarli 
mio popolo afl ojfirirmi sa* 
eri fistio k 



ANNOTAZIONI 



Vers. i. Ho indurato il cuore di lui*, ^per eseguire sopra di 
lui ec. Dio non ama , né poò amare la materia de' gastighi » 
cioè la odpa; ma posta la colpa » indiriiaa eoa fomma giusti- 
aia la pena a danno degli empi » e a manifeitaaione delU soa gloria* 



.. 4« ^ Sin aotem resistis, et 
HOD vis dimitiere eum; ecce 
ego ÌQdocaia cras locustam 
in fioes tuos 1 

* Sap, 16- 9*. 
S.Qnae operìatsuperficiem 
terrae, pe quidquam ejus ap« 
pai*eai; sed .comedatur, quod 
Tesidaum fuerit grandioi: covr 
Todci eDim omnia ligna, quae 
^erminant in «gria . . 

»• . - • * 

6.EtiiDplebciDt demos tua$, 
et servorum tuo rum, et jorn» 
niom Aegyptioi'UD): qoantam 
non viderunt patres tui, et 
avi, ex quo orti sunt supera 
terràm usque in praesentem 
diem « Avertitqueae, et egres-^ 
aus est a Pharaone. 



yt 



7. Dixerunt autem servì 
Pliaraonia ad eum: Usquequo 
(^aiiemur hoc scaodalumPdi*- 
miite homines $ m sacrificent 
Domino Deo suo: nonne vi- 
dea , quod perierit Aegyptus? 

* 8. Revocaverantque Moy- 
aen, et Aaron ad Pbaraonem, 

fui dixit eia: Ice^ sacrificate 
bminoDeo vesiro. Quinam 
sunt» qui ìturi suni? 

9. Alt Moyses: Gum par- 
wlis Dostris, et senioribus 
pergemos, cum filiis, et filia- 
bua, eum ovibus ,et armen- 
tis : est enim solemnitas Do- 
ttnini Dei nostri. 



p. X. es 

. 4« ^^^ <^ ^'^ resisti 9 a non 
mai lasciarlo andare: ecco che 
io domane Jaró uenire le lo* 

custe n^l paese: 

». , 

5. Le quali ingombrino la 
euperficie della, terra a segno, 
che nissuna pane. di lei si %^g^ 
gas ma sia dimorato ^/uel^ehe 
OfHinzà aUa granuline: perocché 
elle roderanno tutte le piarne » 
che germinano pe^ campi, 

6. Ed empieranno le tue 
case , e -quelle de* tuoi s^tpi, 
e di tutti gli Egiziani^ tante 
di numero , quante non ne vi-^ 
dero i padri , e gli avi tuoi dal 
dì , iìèr cui nàcquero sopra la 
terra fino al di ^oggi.TlvoU 
tè le spalle f e si parti da Fa* 
raone. 

7. Ma i serici di Taraone^ 
dissero «; lui . Fino a quando 
soffrirem nói questo scandalo? 
lascia andar costoro a fare 
sacrifizio al Signore- Dio lo-' 
ro : non vedi tu 9 eome è rovi* 
nato t Egitto ? 

8. E richiamaron Mosè j eà 
^Aronne davanti a Faraone^ il 
qual&Msse loro: Andate fjata 
sacrifizìoalSìgnoreDiovostro* 
Chi son quelli^ che ander annoi 

9. Disse Mosè : Noi ande* 
remo co* nostri bambini , e coi 
seniori^ co^figHuoli^ e colle 
figlie j colle pecore» e cogli 
armami : perocché elVè una^ 
festa solenne del iSignore Dia 
nostro , 
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10. Et respondit Phario; 
Sic DomiDUs sit vòbiscunij 
quomodo ego dimittam voS) 
et parvulos veslros . . Cui du- 
bìum est, quod pessime co* 
gitetis ? 

1 1 . NoQ fiet ita;'sed ite tati* 
tum viri^ et sacrificate Domi^^ 
no : hoc enim et ipsi petistis , 
StaÙTDque ejecti sunt de con* 
spectu Pharaoois. 



13. Dixit autem Dominus 
ad Moyseo. "^Estende manum 
tuam super terram Aegypti ad. 
locustam , ut ascendat super 
eam^ et devoret omoem ber-- 
barn,* qviae residua fuerit gran-* 
dini. * Ps. io4; 54. 



D Ó 

10. JS Famone nspoiè ttià-^ 
sì sia con voi il Signore , comB 
io lascerò andare (foi , e i vostri 
figliuoli . Chi dubita 5 chi» voi 
non abbiatepeséime intenzioni? 

1 1 . iVb/i sarà costi ma tffs^ 
date soltanto voi uomini^ e sa-- 
orificate ùl Signore : perocché 
fuesto avete domandala vói 
stessi • JE' immediatamente fu'-^ 
ron cacciati dalla presenza di. 
Faraone . 

^ 1 2. £ il Signóre disse aMo-» 
sé : Stendi: la tua mano sopra 
la terra d* Egitto verso la lo- 
custa: affinchè ella venga sopra 
di essa , e divori tuttaVerba a- 
vanzata alla grandine • ' 



/ 



Vera* lo. CoùMa con voi il Signore ^ come io ec. "& un'amara, 
derisione insieme» e impreeazione . Alativi cosi Dio 9 come io vi 
darò la libertà di andare, volendo dire,obe questa libertà nol- 
1' avrebbe mai data . 

Vers. 11. Questo avete domandato voi stessi. "EgM mentisce 
come è costume di chi non teme contraddittore .Forse per aver 
detto Mosè, e Aronne, che doveano andare ad offerir sacrifi- 
zio, volle stiticbeggiare sn queste parole, e infsrire , ohe adtin- 
que' non le donne, né ì ragazzi, che non erano a ciò necessa* 
7Ì , ma i soli uomini fatti anderebbono . 

Vers. 12. Stendi la tua mano sopra la terra (P Egitto verso léz 
locusta . Ho voluto conservare nella trad azione la frase stessa 
delia volgata, che è simile all' originale , perchè frase somma-, 
mente espressiva . La mano di Hosè , strumento della possanza 
di Dio, era quella, la quale con un cenno dovea far venire le 
locuste a compiere lo sterminio della terra d* Egitto. Gli Af- 
fricani , e gli Arabi, ( e talora anche qualche parte dell' Ita« 




stano ogni bene . 



e A 

t5. Et exlcnJii Moyscs 
virgam super terram Aegy- 
ptì : «t Dotninus induxit veo- 
tam urentein tot* die il la, et 
nocte : et mane facto, ventus 
ureus levavit locustas • 

14. Quae asceoderunt su- 
per aniversam terram Aegy- 
pti.* et sederunt in cunciis 
fioibus Aegypiiorum innume- 
Tabìlessqaalesaoie illud tem- 
pus ooQ fueraot, nec postea 
futurae suDt. 

i5.0perueruntque univer- 
sam superficiem terrae, va- 
stantes omnia . Devorata est 
igitar herba terrae , et quid- 
quid poiuorum in arboribus 
fuit , quae graudo dimiserat: 
nihilque omnino virens reli- 
ctum est io liguis, et io her- 
bis terrae io cuncta Aegypto. 



P. X. 65 

iS £ Mosè stese la vefga 
sopra la tetra 4^ Egitto: e il 
Signore mandò un t^ento , che 
abbruciava per tutto fuel dì^ 
e la nott<i: e vtnuto il mattino 
il vento^ che bruciava^ vipor^ 
tè le locuste. 

i4* E queste si sparsero per 
tutta la terra d'Egitto: e si 
posarono in tutte le regioni 
tt Egitto in numero senza nu^ 
mero , quante non erano state 
prima daUora^^ né staranno di 
poi • 

1 5. J5 ingombrarono^ tutta 
la superficie della terra 3 de- 
vastando ogni cosa . Fu per- 
tanto divorata t erba dtf cam^ 
pi^e tutti quanti i frutti del* 
le piante avanzati alla gran- 
dine: e nulla restò di verde 
nelle piante , e nell* erbe deih 
terra in tutto l^ Egitto. 



VetB, l5« Un vento • che abbruciava ec, "h* Ebreo : Un vento 
ài levante ' ì LXX Un vento di mezuìdìi ma i viaggiatori rife- 
riscono, cbe il vento d* oriente, e quello di mezzodì sono di si- 
inile natura , e produoono gli stessi effetti . L* tino » e T altro 
^Bì caldo, che toglie il respiro; Tuno^e iSltro è impetuosis- 
simo , talmente ohe oscura Paria coir immensa quantità di sab- 
bia, e d'altre materie, ohe trasporta. La sabbia, e la polvere 
arruolata per cosi dire da questo vento si assottiglia in guisa, 
^he dioeii arrivi a penetrare il guscio di un uovo . Il vento di 
levante avrebbe portate le locuste dall'Arabia, quel di mezzo- 
dì dall' Etiopia ; e l'uno, e l'altro paese abbonda in sì fatta 
merce . 

Vers. 5. E tutti quanti i fratti delle piante. In un paese cal- 
do, come l'Egitto, non è miracolo, che vi fossero in quella 
Stazione sulle piante de' fratti non solo allegati , ma sia ^rossetti. 



stagione sulle piante 
Toffs^ II» 
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i6. Quamobrcm fesiious 
Pharao vocavii Moysen, et 
Aaron, et dixil eU: Peccavi 
in DonjinumDeuni vcstrum, 

et in vos. 

17. Sed i>unc dimitte pec- 
catum raihi eliam hac vice, 
et rogate Dominum Deuni 
vestrmn, ut auferac a me 
mortem istanì' 

1 8.Egres»w$que Moyscs de 
coQspeciu Pharaouis oravit 

Dou)inu<n> 

19. Qui flare fecitventum 
ab occidente veheinentissi* 
luum , et arreptam locusiam 
projecit in mare rubrum:non 
remansit ne una quidem in 
ounctift finìbus Aegypti. 

ao. Et induravitDomÌQU9 
cor Pbaraonis, nec dimiait 
filios Israel. 



D O 

' 16. Per la ifual cosa Parao-- 
ne ehi amò injretta Mosè^ ed 
Aronne^ e disse loro: Ho -pec- 
cato conti o il Signore JDio 
vostro^ e contro di voi* 

Ì7. Ora però perdonatemi 
il mio peccato ancora per que- 
sta volta 3 e pregate il Signo^ 
re Dio vostro , eher tolga da 
me tal morte. 

iS. E partitosi Mosè dalla 
presenza di. Faraone fece ora-' 
ziof^ al Signore. 

ig. Il quale Je^soffiar da 
ponente un gagliardissime yen- 
to, che porco via le locuste,^ 
e gettolle nel mar rosso : non 
ne restò rieppur una dentro i 
confini d^lEgitto • 

20. E il Signore indurò il 
cuore di Faraone^ e non lasciò 
andare i figliuoli d^ Israele» 



m0 



Vers. 10. Pece soffiar da ponente, L^Ebreo , e i LXX. lo dicono 
vento dei mare , cioè del medìterraneO;|il quale nel linguaggio 
delia Scrittura indica il ponente, perchè si trova a ponente del- 
la terra;^Santa , e perciò nella nostra volgata questo veatOt che 
8i levò dal mare, è detto vento dì ponente . 

Gettolle nel mar rosso. Per simil maniera racconta Plinio 
fib. XI 29 sgombrarsi ì paesi dalle locuste ; porf afe via a schie» 
re dal vento vanno a cadertt nei mari^ o negli stagni, lì nom^ 
di rosso credesi dato à questo mare da Edom» o sia Esaù» i 
^cui posteri si stesero sulle coste di questo mare. Nelle scrittu* 
re è chiamato mare d'i Suph , che alcuni traducono mare del* 
V alga 9 ovvero de^ giunchi , per la quantità di alga ,. e giunchi 9 
che sono nel fondo , e alle rive: altri traducono mare, c&e Aa 
confini^ perchè non è si vasto eome l'Oceano, il quale pare 
non abbia confini. L'acqua di questo mare sembra rossa in al- 
cuni luoghi, dove non è molto profonda» perchè di tal colore 
è la sabbia; ma ella è infatti assai chiara» come raccontano 
quelli, che ne hanno fatto la prova. 



J 



GAP. 

31. Dixii au(€ni Domiuus 
ad Moysen: * Exieode manum 
tuam in coelain : et siot te- 
uebrae super lerrain Aegypti 
tam densae, ulpàlpariqueaat. 
^ Ps. 104. a8. 

aa.ExtendiiqueMoy&es ma- 
num in cóeium: et faciae 
suDt tenebrae horribiles in 
universa terra Aegypti tribus 
diebus • 

a5. * Nemo vidit fratrem 
suum, nec .mo¥Ìt se d^ lo- 
co, iu quaerat.'f ubiqum- 
que autem habitabant fitii 
Israel^ luxerat. '^ Sap. 17. a- 
«f Sap. 18. I. 

24 .Vocavi tquePharaoMoy- 
sen, et Aaron, Qt dixit eis: 
Ite, sacrificate4)oroino; ove» 
tantum vestrae, et armenta 
remaneant; parvuli vestri eant 
vobiscum . 

^5. Ait Moyses : Hostias 
quoque , et holocausta dabis 
nobis , quae offeramus Do^ 
mino Deo noMro. 

a6. Cune li greges pergent 
nobiscum: non remanebit ex 
eis ungula , quae necessaria 
sunt in cuhum Domini Dei 
nostri: praeseriim cum ìgno- 
remus quid debeat immolari, 
donec ad ipsum locum per- 
Teniamas . 



X. 67 

21. E il Signor disse a Mo" 
sé : Scendi la tua mano verso 
del cielo : esieno tenebre sopta 
la terra d* Egitto sì foUe^ che 
possan palparsi. 

22, E Mosè stese la manoal 
cielo : e furono orrende tenebre 

per tutta la terrad* Egitto per 
t re giorni . 

^3. Uh uomo tion vedeva 
V altro 9 né, si mqvea. da dove 
statua : ma dove abitauano i fi» 
gliuoli ^Israele , era luce . 



24* E Faraone chiamò Me* 
sé , ed Aronne , e disse loro : 
Andate , sacrificate al Signo* 
re : restino solamente le vostre 
pecore , e i vostri armenti y i 
vostri bambini vadan con voi* 

35. Disse Mosè : Le ostie an- 
cora , e gli olocausti darai tu 
a noi ^ affinchè gli offeriamo 
al Signore Dio nostro . 

a6. Tutti i greggi verran 
con noi : non ne rimarrà una 
zampa •* %on necessari pel culto 
del Signore Dio f}ostro : parti- 
colarmente non sapendo noi 
qu^l , che debba immolarsi , 
fino a tanto che siamo giunti 
in quel luogo • 



*•■ 



Vtrs. 2X. Sì folte 9 che possano palparsi , Tenebra oagiohata. 
da deasissima '9 e orassissìma nebbia» oha potea palparli • Vedi 
Sap* xytu 4« ^ ec. è Bs. 77. 4^. ' 



6S ESODO 

a7.IoduravitautémDomi- . 2^^. Ma il Signore indurò il 

' ' cuore di Faraone , a non volle 



DOS cor Pharaonts , et Qoluit 
dimiitere eos. . 

38. Dixitqtie PhaMio ad 
Moysen : Recede a me , el 
cave 9 ne ultra videas faciem 
mearn : qiiocinnque die appa- 
rueris mihi, rnorierU. 

39; ReipoDdit Moyses: Ita 
fiet, ut locutus ^s.* non vi- 
debo ultra faciein tuam. 



lasciar gli andare . 
• aS. E Faraone dis$^ a Mo-, 
sé : Lei^amiei dinanzi , eguar^ 
dati dal comparit piikàlla mia 
presenza ; la prima volta^ che 
ci^èrraif morrai. ] 

39. Rispose JHosè.: Sarà j 
come tu hai detto : non vedrò 
più la tua faocia • 



Vers. ' 29. Son vedrò più la tua faccia. Per mia eleaione non 
oompartrò più dinanzi a te . Uose non tornò a vedfre Faraone, 
ae non chiaiqato da. Ini» 

e A P O XI. 

i 

3^rima del decimo segno (.la strage de^ primogeniti ) pi»tf- 
detto dal Signore^ questi esorta gli Ebrèi a spogliare 
t Egitto i lo che fu fatto dopo quella, strage. 



I. JCJt dixit Dominus ad 
ll|oyseD:Adhuc una plaga tan- 
gam Pbaraonem , et Aegy- 
pturo, etpost haec dimhiet 
TO8» et exire compellet. 

a. ^ Dices ergo omni pie* 
bi , ut postulet Tir ab amico 
suo , et mulier a vicina sua 
vasa argentea , et aurea. 

^ Supr.S. 22. Inf.. la. 35. 



I. v^r il Signore disse a Mo* 
se : Con un altra sola piago io 
flageilerò ancor Faraone 9 e 
t Egitto « e dopo questa vi la* 
Scerà andare , e vi sfonerà a 
partire . 

2. Oirai adunque a tutto la 
moltitudine , che domandicia' 
icuno al suo amico , e ogni 4on-' 
na alla sua vicina vasid^ orgen^ 
to f e d oro . 



«.a 



ANNOTAZIONI 

Tara. 1. Or il Signore disse a Mone ec. Tutto qaeUo, ohe è 
qui raccontato fino al versetto 9. lo rivelò Dio a Moses mentre 
stava al oos petto dì Faraone j e prima» ehe ai ritirasse da lui* 



e A P. II. 69 

5. Dabit autem Oomìnus 5, E il Signore farà, che 
gratiam populo suo coram il popolo suo trovi- ben di* 
Acgyptiis. * Fuiiqoe Moysea sposii gli Egipani. OrXo^ 
vir magous valde io terra sé fa uomo granJe 4B98ai nel' 
Aqgypli coratm servis Pharao*. la e^rra £ Egitto nel cospetto 
DÌ8, 9t omni populo;. . .. dt^sérui di Faraone f e di tut» 

* Eccii. 4^. 1. to il popolo * * 

4* £( ait: Haec diciiDo- : ^. Ed ei disse: Queste cosa 

minas : Media nocte egrediar dice il Signore : A mezza not^ 

io Aegyplum: ie io entrerò in Egitto i 

'. S.^Etmorietar omne pri-» . 5.> E morranno tutti i pri^ 

roogeDitumin terra Aegy p ilo- mogetiitì neìla terra d^ Egit^ 

rum , a piimc^eoìto Pharao^ to , dal primogenito di Fareo» 

m^9 qai sedei in solìo ejus, ne^che srede sul trono dilai^ 

usque ad priooLOgenituni .an • fino al primogenito della schia^ 

cillae) qaae est ad inolam 5 va^ la quale, sta alla macina ^ 

et omnia primogexiita juiuen* ed. anche tatti i primogeniti 

torum. * Injr. la. 29. de* giumenti. 

6. Erìtque clamor magnos 6. E saranno strida grandi 
io universa terra Aegypti ^ per tutta la terra d* Egitto ^ 
qualis nec ante fuit , nec po-^ quali né furon prima j né id- 
atea fuCurus est.. . ranno di poi* 



-Vers. 3. Il Signore farcia ohe il popot suo trovi ec» Dio » nel- 
le cui mani sono i caori degli uomini» non solo ammansirà i 
CBori degli Egiziani pieni già di maltalento, ansi di rabbia con- 
tro ^li Ebrei *, ma li disporrà ad essere liberali verso gli stes- 
si Ebrei . Il conoetto grandissimo , obe avean presso Mosè non 
solo il minato popolo, ma anche gli stessi cortigiani di Farao- 
ne, contribuì a disporre gli Egiziani a dare questi vasi, come 
è qoì notato . 

Vers, 4. Ed el disse. Prima di partire dalla presenza di Fa- 
raone . 

Entrerò neìV Egitto. lyìO non si mota di luogo, perofaèogli 
è por tutto; mi cambia oz'rone. Quegli , che ha finora serbati 
in vita, li darà ora a morte. 

Vers. 5. Che siede sul trono di lai. Ghe regna interne col 
padre. 

Lfi quale sta alla macina. Descrivesi im irfSzto il piti abiet» 
to degli schiavi uomini » e donne , macinare a foraa di bracciia 
il grano ^ne^ mulini a mano Servivansi talora di asini per' qué- 
sto lavoro; d*ondo là macina da asino nel Vangelo* 



f ò \ ESODO 

7. Apud ombès ' autem fi- 7. Ma tra figliuòli étlsrae- 



lios Israel dod mutiet canis 
ab homine usqué ad pecus : 
i]t sciatis quaoio miraculo di- 
vidat Dominus Aegyptios, et 
Israel. 

8. Descendentque omnes 
servi lui Uti ad me, et adora- 
buot me» dicentes: Egrede- 
re tu , et omoispopulos , qui 
Sttbjèctus est tibi : post faaec 
egrediemur. 

9. Et exivit a Pharaone ira- 
tus oimis. Dixit autem Do- 
mious ad Moysen : Nop au« 
diet Yos Pharao, ut multa si- 
goa fiaat in terra Aegypti. 

fi 

I o.Mòyses autemt, et Aaron 
fecefuQt omnia ostenta , quae 
•cripta suot> coram Pbarao- 
ne. Et ioduravìt Dominus cor 
Pharaonis , nec dimisit filios 
Israel de terra sua. 



le daW uomo fino alle bestie. 
non abbaierà un cane : affinché 
conosciate , quanto prodigiosa 
distanza ponga Dio tra gli 
Egiziani j e Israele • 

8. E verranno tutti questi 
tuoi serici a trovarmi^ e mi 
adoreranno dicendo: Parti tu^ 
e lutto il popolo governato da 
te : dopo di ciò noi paniremoi 

g. E pieno di sdegno par-' 
tissi da Faraone . Ma il Si^ 
gore disse a Mosè: Faraone 
non vi aseolterà , affinchè si 
moltiplichino i prodigi nella 
terra xP Egitto. 

IO. E Mosè j ed Aronne Jè' 
cero dinanzi a Faraone tutti 
i prodigi^ che sono scritti. Ma 
il Signore indurò il cuore di 
Faraone , e questi non lasciò 
partire i figliuoli d* Israelm 
dalla sua terra. 



Vevs. 8. Verran tutti questi tuoi servi ec. Mosè sapeva, cb^ 
io stesso Faraone gli avrebbe fatte premure, perchè partisse; 
ma per rispetto noi dice. 

Riguardo alla decima piaga, cioè a dire la morte dei pri- 
mogeniti, è dispota tragli Interpreti , se sia stata eseguita da un 
Angelo buono, o cattivo. Sembrami , che quegli , i quali «osten- 

fono, che questa grandissima strage fu eseguita da un Angelo 
uonoi abbiano in loro favore la lettera del sacro testo, e qui 
versetto 4. e capo xi|. 12. 25., e oltre a ciò quello, ohe st* 
scritto nella Sapienza, eap xviii. 14, x$. 16. 



€ A P O XII. 



r< 



Dichiarato^ ed eseguine il rito della immolazione y e del 
mangiare £ agnello pasquAle , e asperso H sangue di esso 
sopra i liminari delle case , V Angelo , uccisi tutti i pri^ 
mogeniti dell* Egitto ^ lascia infatti gì* Israeliti ^ i quali 
colle spoglie^ e colle ricchezze delt Egitto si partono* 
Oe^ riti della Pasqua , e del mangiare gli azzimi 9 e del 
tempo ^ che Israele stette nelV Egitto. 



I. MJixii quoque Domì- 
nus ad Moysen , et Aaron in 
terni Aegyptf : 

a. Mensìs iste vobls prin- 
eipium nHmsium : primus erìt 
in menslbus anni.. 

3. Loquimioi ad uoiver« 
sum coetum filiorom Israel) 
et dicite eia: Decima dìemen- 
sis hujus tollat unusquisque 
agnum per familiaa , et do- 
moa &ttaa. 



1, LJisse ancora il Signo* 
re a Mosè, e ad Aronne nella 
terra d^EgUto: 

2* Questo mese sarà per ifoi 
principio démesi: sarà il pri • 
mo trd me.ii dell* anno • 

5. Parlate a tutta t adu- 
nanza de^ figliuoli d* Israele ^ 
e dite loro:Il decimo giorno di 
questo mese prenda ciascuno 
un agnello perfamigUa^ e per 
casa. 



ANNOTAZIONI 

Verg. 1. Dt8se ancora il Signore. Questi ordini di Dio furono 
intimati prima delia strage de* primogeniti 5 anzi prima del de- 
cimo giorno del mese. 

Vers. 2. Questo mese sarh per voi principio de* me»i i ec. Gli 
6brei cominciavano il loro anno civile in autunno nel mese di 
Tisri , e di qui cominciavano gli anni sabbatici, e quelli del 
giubl)ileo. L'anno sacro, vale a dire quello , secondo il quale 
dovean regolarsi le feste» eie adunanze religiose, secondo Tere- 
dine date qui da Dio cominciò dal mese dì Àbib» o sia diNi- 
8«n ( ohe corrisponde parte al marzo, parte ali* aprile ) nel 

q^al mese uscirono gli Ebrei dall'Egitto. 
Vers. 3, Il decimo giorno. . * prendaciascuno un agnello. ^^ou 

è certo 5 se quest'ordine di preparare l'agnello quattro dì pri- 



^^ ' ESODO 

4* Sid autem mÌDor ^est 4* ^^^ ^^ ^^ numero è mino- 



Dumerus , ut sudScere possit 
ad vésceodum agnuo , assu» 
mei viciiium suum , qui jun^ 
ctus est domili suae juxta ou- 
merutn acimarum , quae suf* 
ficere possimi ad esum agni. 
5. Erìt autem agnos abs- 
que noiacula , masculus, an- 
niculiisj juxia quem rìtum 
toUelis ei haedura. 



re di quello ^ che può bastare 
a mangiare F agnello^ prende-- 
rà il suo, wcino^ che gli 8ta 
allato di casa per fare il nw 
merodC anime sufficiente a man- 
giare T agnello , 

5. Or V agnello sarà senza 
macchia , maschio , deli' anno: 
e collo stesso rito prenderete 
anche il capretio. 



mh dell' imin.olaaione dovesse osservarsi in perpetuo» o questa 
volta solamente: sembra più verisimile, che per gli altn ai^- 
ni servisse , che fosse preparato l'agnello a' tredici del ^mese;^ 



Si poteva in vece dell'agnello immolare un capretto , come 
apparisce dal versetto i3. ; ma comunemente con maggior divo- 
aione prendeasi un a^rnello: e questa oostum^nza ha forse daf^ 
ad alcuni occasione di credere» che non si potesse immolare, 
se non un agnello. Vedi s. Agost. quaest. 24; in Exod. 

Un aia nello per famiglia^ e per casa. Il popolo dividevasi 
jn tribù , le tribù in famiglie, le famiglie in case: se la fami- 
glia tutta e ristretta ad una sola casa » prenderà un sol agnel-^ 
lo: se la famiglia è divisa in molte oase» vi vorrà un agnello per 



casa. 



Verg. 4. Che se il numero è minore ec. Poteano esservi delle 
^***i!l! ^"^' ^^ tre, o di quattro persone ; onde questo numero 
sarebbe stato troppo scarso per mangiai^ tutta la vittima pa- 
squale, la quale dovea esfere consumata interamente ; e in tal 
caso la piccola famiglia prenderà le persone, ohe vi bisogna 
dal suo vicinato più prossimo. La legge non determinò il nu- 
mero suffioienle a mangiar tutto V agnello $ ma la cousuetudino 
porto, che fossero sempre almen dieci persóne, e non mai pia 
di venti. Fedi. Giuseppe de B,,cap, 16. Notisi, ohe dopo la di- 
struzione del tempio gli Ebrei non immolano più V agnello 
pasquale. 

Vers. 5 L'agnello sarà senza macchia. Senza difetto: non s«r 
ra oiecQ, ne storpiato, ne scabbioso, ec. Non si parla dei 00- 
lore della sua lana. Vedi Levit. xxii. 



CAP. XII 75 

. 6, Ec serf aUcis eam usque '6. E lo sarhertH fino al 
ad quartamdeciinam diem quattordicesimo giorno dique'^ 
mensia hiìjus : immolabitque sto mese: e tutta, quanta la 
enea universa maUimdo filio- moltitudine de* figliuoli «2*1- 
rum Israel ad tesperam. sraele lo im^^pterà alla sera* 



Maschio* Tali erano oomuneoiente le vittime» e partioolar- 
mente gli olocausti • Levit, 1. .3. 10. qualche volta fu ordinata 
ostia femmina, come nel iX della espiazione*. F«i£ Afa/acA. l. 'i4* 

Dell'anno, Che non abbia passato l'anno; del resto passa- 
ti che avea gli otto giorni dalla nascita potea immolarsiftiLev/f. 

XXli; 27. ** 

CoZZo stesso rito ecln.manoanssa dell' agnello prenderete un 
capretto 5 che abbia le stesse condizioni. 

Vers. 6* HJ lo serberete fine al quattordicesimo ec. La vista con- 
tinua di questo agoello nei giorni di mezzo dovea servire a di* 
aporre gli animi alla cefebrazione della gran festa. 

Lo immolerà alla sera. La sera del di quattordici si dovea 
inintotare, e ma'iM^iarsi al principio dèlia liòtte del di quindici. 
L' Ebreo legge. £0 immolerà traile- due sere. Il Caldeo Tra due 
soli. Questa maniera di parlare ha prodotte diverse opinioni 
circa il vero punto dell* immolazione dell' agnello : senza troppo 
difibndermi dico: gli Ebrei cominciavano il giorno tanto sacro » 
che civile alla sera, e alla sera lo terminavano; ma essi noia* 
vano due sere in ciascun giorno ; la prima sera, quando il sole 
declinava verso l'occaso, la seconda quando il sole tramontava; 
6 questa distinzione di prima, e di seconda sera fu osservata 
anche .dai. Greci. Il sacrifizio .^i tutti i giorni ordinato in que- 
sto libro cap. xxix. 38. si faceva circa la nona ora del giorno^ 
cioè ' verso' 1' ore tre .della sera. Or di questo sacrifizio si dice, 
che offeriva si anch' esso traile due sere: d'onde vedesi che la 
prima spra cominciava dalla. nona ora^ o sìa dalle tre; e che il 
tempo traile due sére egli è quello, ohe corre traile. nostre tre 
ore, e le sei neir equinozio: dico nell'equinozio; perocché gli 
•Ebrei negli altri tempi non .aveano le ore eguali alle nostre, ma 
or pili corte, or piiì lunghe,, secondo le stagioni, come quelli , 
che in ogni tempo divideano il: giorno in dodici ore, e in dó- 
dici ore la notte . Cosi T immolazione della Pasqua fu dopo la no- 
na ora 5 e all'ora di nona fu immolato, e mori sulla croce l'A- 
gnello, ohe è nostra Pasqua, come dice l'Apostolo. .L'immo- 
lazione dell'Agnello fu fatta questa volta da ciascun padre di 
famiglia , e questi padri difamiglia4rappresentavi|no tuttoil pò* 



^4 ESODO 

7. Et 5uracot de sanguine 7. E prenderanno del sari'' 

gue dì esse^ e ne metteran» 



ejus, ac ponent super utrum- 
que postem, et in superiimi- 
ùaribus domorum ,in quibus 
comedent iHum. 

8. Et edent carnes noeta 
illa assas ijjnì ^ et azymos pa- 
nes cum lactucis agrestibus. 

q. Non comedéUs ex eo 
crudnm quid , nec coetum 
aqua , sed tantum assum igni: 
caput cum pedibus eju^ , et 
intesùnis vorabìtis. 



no sopra Vuna parte ^ etal'^ 
tra della porta ^ e sulV archi^ 
trùvo della porta delle case , 
nelle quali lo mangeranno* 

8. £ mangeranno quella 
notte le carni arrostite al fuo» 
co , e pane azzimo con lattu- 
ghe sali^atiche, 

g. Non ne mangerete nien- 
te di crudo ^ nò di cotto nel- 
t acqua , ma solamente arro^ 
étito al fuoco: mangerete la 
testa , e i piedi , e gt intesti^ 
ni di esso. 



polot ma stabilito dipoi il «aoerdosio toooava m^MoardoCi di ri^^ 
eevere il sangue delle vittime nel catino, e di tpargerlo appiè 
deir altare in tatti i sacrifiei , come ad essi spettava di metter 
la vittima intera sopra l'altare» quando ella era un olocausto , 
ovvero il grasso, e altre parti di essa negli altri «aorifisi . 1 Le- 
viti per ordinario eran quelli , che soannavan la vittima » la scor* 
licavano« le cavavano gl'intestini , ec. 

Vers. 7. E prenderanno del sangue dì esso ^e ne metteranno ec • 
S. Girolamo in hai* cap. 66 -sembra accennare, chejl sangue 
deli* agnello fu asperso sulle porte in forma di croce . La ragio* 
ne di questa aspersione è detta nel versetto 23. 

Vers. 8 £ mangeranno quhlla notte ec. Ordinariamente le 
carni delle vittime si cuocevano a le8So( vec//l. Reg. 11. l3. 14) 
ma l'agnello pasquale si arrostiva, come è qui notato Vedi Pa*^ 
ralip. XXXV. i3 

£ pane azzimo . Coli' agnello pasquale si comineiava a man* 
giare le azsimelle, e si continuava pei sette giorni della solen» 
nità. L'Apostolo ci ha avvertiti, che questo rito del pane as* 
limo significava la purità, e innocensa^ colla quale dobbiamo 
accostarci al banchetto del nostro Agnello pasquale , 1. Cor. v. 5. 

Con lattughe salvutiche. 1 LXX. traducono con le picridi. 
La pioride è una specie di pessima lattuga $ di cui Plinio Uh. 
t\x. 8. alcuni credono, che s' intenda la cicoria salvati(ja \ co- 
munque sia, quest'erba amara serviva di salsa all'agnello* 



GAP. 

10. Nec reBiaDebit quid- 
quatn ex eo u^que ma&e : si 
quid residuum fueric , igne 
Gomburetis. 

11. Sic autem comedetis 
illum : Reiì68 vf stros accio- 
getiB , 91 calceameiiMi habe* 
bilia in pedìbus, leueotea ba- 
cules in maoibus , et comC' 
detis fesdnanter: est eoiin 
Pbase ( id e^t traositus ) Do- 
isipi. 

1 a. Et transibo per terram 
Àegypti Docteilla,percutianj- 
qué omne primogeDilooi in 
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io. Nulla di esso rimarrei 
al mattino'^ se ^psalchè eo$a 
n' ai^aaza , la hrua^reté col 
Juoco . 

ii»Elo mangerete in questa 
maniera : Avrete cinti i fian^ 
chicle scarpe «l pi^di^ e^i ha^ 
stoni in manò^ e mangerete 
in fretta , perchè è la Phasé 
(cioè il transito) del Signore» 



12. Imperocché io passerò 
in quella notte per la terra di 
Egitto , e percuoterò tutti i 



terra Àegypti ab hontkine us* primogeniti nella terra d^ £- 
que ad pecns: et in cunctis gitto dagli uomini fino alle 
diis Aegypfi faeiam judicia bestie: e Mi tutti gli dei del-i 
ego Dominus. ^ tEgitto prenderò vendetta io 

il Signore. 



Vers. 9. Non ne mangerete niente di crucfo • Non era cosa toa« 
to straordÌBaria presso gli antichi il mangiare crtida lacèrne: 
e potea forse Srovarsi anche tra gli Ebrei » ohi non abborrtsse 
di farlo. 

Mangerete la testa 9 «e. Mangerete tatto ai^dstito^ conqee- 
sto però» ohe mangiando la testia» o i peducci non ne rompia» 
te alcun osso per trarne il midollo» vers, /^6, 

Vers. lo. Nulla di esso rimarrù al mattino . Perchè di gran 
mattino dovete partire; onde elfinohè non avvenga « che ne 
mangi qualche profano» o si corroìli^ia quello che avanansse» lo 
mangerete tutto» e brucerete le ossa» e tutto quelle» che vi 
resili prima che finisca la notte. 

Vers. i:U Andrete cintici fianchi ec. Tutto queltoi che qui sì 
.f^rescrive» è fatto per dimostrare la sollecitudine» e la dispo* 
sisione di persone» che stanno per int ra prendevo nn lAkigo » e 
laborioso viaggio. ^ 

Perocché è la Phase ec. È imminente l'ora» in oni T An- 
gelo del Signore passerà da una casa alFmltra nella terra d* Er 
'gitto, uccidendo i primogeniti» e voi dovete passare dall' Egit- 
to alla terra promessa . . 
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iS.Erit'auieiii sangois vo« i5. £ quel sangue sarà per 



bis ìd sigaam ìa aedibiis , in 
qtiibus eritis : et videbo san- 
guinem, et transìbo vos, Dee 
eritin vobis plaga disperdeos, 
quando pereussero terram Ae- 

' i4* Habebitis autem hunc 
diem io mÓDumeotum: et ee- 
lebrabitis eum solemoem Do* 
mino in genera tiooibus ve« 
atris cultu sempiterno. 

1 5. Septeaì aiebus azyma 
comedetis ; in die primo non 



wi il degnale delle'case , nelle 
quali i^i troverete: e io vedrò il 
sangue , e ci trapasserò: e non 
cadrà sopra di voi la piaga iter^ 
ni natrice , allorché io pèrcuO'* 
tefò la terra ìC Egitto. 

t^.Or questo giorno sarà «re- 
moràbilé per q>ài: e qual di so - 
lenite del Signore lo festegge- 
rete eoa perpetuo culto nelle 
venture vostre generazioni . 

i5.' Per sene giórni «ko/i- 
gereie pane a&imoi sino dal 



Vers. 12. ^ di tutti gli dei delV Egitto prènderò vendetta. 
8. Girolamo epìs^t. ad rabiol. scrive» ohe i simolacri delPEgitto 
furono gettati per terra in quella notte. Altri osservano, ohe 
Dio facendo uccidere dall'Angelo i primogeniti delle bestie» 
molte delle quali erano adoràtedall'Egitto, esercitò sue vendet- 
te' contro gli dei Egiziani. 

' Vera 'j3. e 14- £quel sangue sarà per voi ec.Il sangue del- 
l'agnello asperso sopra le' porte sarà per voi pegno di salute; 
l'Angelo rispetterà questo segnale ingrazia del sangue» che ei 
rappresenta» cioè in gràsia diel sangue di quell'Agnello» per 
cui otterranno gli uomini la liberazione dalla tirannia del pec- 
òato, e del Demonio» e dalla eterna morte. Oon questo rito per* 
tanto professavano implicitamente gli Ebrei» che il sangue del 
Messia 'Sarebbe la salute di tutti quegli» i quali -di questo san«^ 
gue fossero segnati. Vi sono dei Rabbini, i quali hanno scrit- 
to » che Jsraele dove* essere riscattato^ dal -DIesaia ai quindici del 
mese di Nisan» come Iq stesso giorno fu una ;volta riscattato 
dall' Egitto s lo che è stato adempito lettihraltìi^nte da G-esii Cri* 
sto. L'ordine poi dato qui da Dìo di celebrare. questo giorno 
con culi/O sempiterno^ ovvero perpetuo evidentemente suppone la ce- 
lebrazione di una Pasqua spirituale, di coi quella degli' Ebrei fu 
figura» la quale si celebrerà dacrli spirituali figliuoli di Abra- 
mo nella Chiesa cristiana fino alla fine dei secoli. 

VeVs. l5. Sarà recisa qnelV anima da Israele. 8ì trova sovenfo 
intimata questa pena contro i violatori delle osservanze legali •• 
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erit fiermentom in domìbas primo-giorno nonreuerà tie^i" 
Testris t quicuiDque comede- fo nelle case vosire : $e alcuno 
rit fermeautum, peribit ani- mangerà del fermentato , dal 
ma illa de Israel , a priino primo di fino al settimo^ sarà 
die usque ad diem septiinuBi. recisa gueltanimada Ismela. 



i6. Dies prima eri i sàDcta, 
atqoe solemnis, éi dies se- 
ptiaia ^adem festivitateTene- 
rabilis : njhil operis facietis 
iD eia , exceptis ois» quae ad 
Tescenduin pertiDeot. 

I7..£t observabiùs azyma: 
in eadem enim ipsa die edu- 
cam eiercitum ve^tram de 
terra Àegypti ; et custodietis 
diem istum in geoerationes 
veiitras ritu perpetuo . 

iS"^ Primo mensej quarta- 
decima die meosis ad Vespe- 
ram còmedetis azyma usqae 
ad diem vige$imam prìmam 
ajusdem mensis ad vesperam. 
* Letf, iaS. 5. 
Num. à8i 16^ 



16* Il primo di sarà santa f 
e solenne» e il settimo saràya- 
nerato con eguale solennità: in 
essi non farete aleuti opera ser^ 
vile^ tolto quelloy^chc spetta al 
mangiare • 

1 7 . £ assennerete la festa de* 
gli azzimi : imperocché in quel» 
lo stesso dì io trarrò il vostro 
esercito dalla terra d* Egittoì 
e voi questo giorno solenniz^ 
zerete con perpetuo culto nella 
seguenti generazioni. 

i8. Il primo mese^ a quatm 
tardici del mese alla sera man*' 
geretegli azzimi fino al d^i^i^ 
gesimo primo dello stesto ma^ 
se alla sera. 



Holti vogliono , ebe a' iatonda con ciò. la pena di morte » alla 
quale jsaran condannati' gir ftesfi vìolajtori » provato il delitto 
davanti a' giudici. Altri poi intjBndono» obe i trasgressori do- 
voan essere reoìisi dal ceto d' Israele, spogliati delle preroga- 
tive della nazióne» e considei^ati oome stranieri} e questo pare 
pili verisimile • 

Vers* 16. Tolto quello 9 che spetta al mangiare. II sabato ri? 
guardo al punto del lavorare era osservato pio rigorosamente » 
che qualunque altra festa , mentre nel primo, e noli' ultimo gior- 
no degli azzimi si pern^ette di far da fldangiarejlo oheeravie« 
tato nel sabato • 
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iQ. Septem diebus ferinen^ 
lum non invenieiur in domi* 
bus 'vestris* qui comcdcrit fer- 
mentatunisperibit anima ejus 
de Coetu Israel tam de adve« 
nìs j quam de indìgenis terrae. 

^o.Omnefermentatam non 
Gomedetis: in cunctìs habita- 
culis vestrÌ9 edetis azyma. 

2 1 . Vocavìt autem Moyses , 
omnes seniores filiorum Is^ 
raehetdixìtadeos:lte tollén- 
tes animai per familias ve- 
stras , et immolate Phase. 

33 * Fasciculuraque hysso- 
pi tingite in sanguine , qui 
est in limine , et aspergile ex 
eo superliminare , eiutrum- 
que postem: nullus vestrum 
egrediatur ostium domus suae 
nsque mane. 

* Heb. II. 28. 
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19. Per tfu^ tette giorni 
non si troif era fermento nelle 
POitre case: se alcuno man^ 
gerà fermentato^ sarà recisa 
quellr anima dal ruolo d^ I* 
sraele-^ sia egli natii^O del pae- 
se y o sia forestiero . 

20. JVon mangerete niente 
di fermentato : in tutte le (fo* 
stre abitazioni mangerete az- 
zimi . 

21. Mosè adunque convo- 
cò tutti i senióri é[ Israele ^ 
e disse loro : Andate , pren- 
dete Z' animale per ciascuna 
delle vostre famiglie^ e im- 
molate la Pasqua . 

23. JB bagnate un mazze t- 
to dH issopo nel sangue , che 
sarà sulla soglia ^ e asperge- 
tene r architrave ^ e tuna^ e 
Inoltra parte della porta: nis- 
suno di voi esca fuori della 
porta di sua casa fino alla 
mattina* 



wm 



Vers. 19. Sarh. recj$a quelV anima • . • sia egli nativo t o forestie» 
to» Alla Pasqua non era aoimesso» se non chi era oirconciso » 
e facea professione della religione Ebrea; ma 9 poste queste con- 
dizioni , era obbligato alla celebrasione c(el]a Fasaua % e degli 
ABsimi non solo 1' Ebreo nato, ma anche ohi d' altronde fosse 
passato ad abbraociare V Ebraismo. Questi 9 che sono qui detti 
stranieri^ perehè d'origine non erano Ebrei» erano chiamati 
proseliti di giustizia \ e questi venendo al Giudaismo erano oir- 
eònoisi» e di poi immersi una volta in un gran vaso d' acquai 
riceveano una specie di battesimo , il quale non si reiterava 
giammai ne per loro, né pe* figliuoli, che fossero nati da loro» 
eooetto ohe fossero di madre idolatra . I figliuoli prima( de' tre« 
dici anni , e le figlie prima de* dodici doveano avere il consen- 
so de* genitori pei^ farsi proseliti : quelli si cireonrcidevaao,qnèl^ 
le erano batteaaate solamente . Eranvi de* proseliti di domiciliti 
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25. Transibit enìm dorai- a5. Imperocché passerà il 

Dus perculiens Aegyptios: Signoresche flagellerà gUEgi^ 

CQtnque viderit saiiguineiu io ziani: e quando i^drà il sar^ 

superlimioari , et in uiroque gue sulC architrave ^ ealCuna^ 

poste 9 transcendet oatium ed altra parte della porta^ 

doma» 9 et non sioet percus- passerà oltre la portadi questa 

sorem iogredi domos vestras, casa » e non permetterà , ohe 



\ 



et laedere* 

a4- Custodi verbum istud 
legitìmum tibi, et filiis tuia 
usque in aeternum. 

aS.Camque iniroieritia ter- 
ram, quam Datninus daturus 
est vobis , ut pol^icitus ^st, 
observabitis caeremonia$ i- 
stas . 

26. Et cum dixeriot vobis 
filli f estri : Quae est ista re- 
ligio? 

37.Dicetis eirVictima tran- 
situs Domioi est^qnaodo tran* 
siyit 3upnr domos fìliorumL» 
srael io Aegypto , percutiens 
Aegyptios , et domos nostras 
liberaus. Incurvatuique po- 
pulQs adoravit. 



entri nelle còse (mostre lo sier^ 
minatore » e faccia danno, 

:s^.O sserva questo comanda 
come im^iolabile per te^ e pei 
tuoi figliuoli in eterno* 

2S. E quando sarete entra^ 
ti nella terra , che il Signore 
darà a voi 9 conforme ha prò* 
messo ^ osserverete questeceti" 
monie* 

36r ISi quando diranno a voi 
i vostri figliuoli : Qual rito è. 
questo ? 

37. f^oi direte loro : Questa 
è la vittima del passaggio^ del 
Signore f quando egli trapassò 
le case de^ figliuoli éC Israele in 
Egitto , flagellando gli Egi*- 
ziani ^ e salvando le nostre ca^ 
se. EU popolo prostratosi ado- 
rò ( il Signore ). 



i quali promettevano solennemente alla presensa di toitimonidi 
osservare i comandamenti dati da Dio ad Adamo» e a Noè» e 
con. questo aveano la permissione di abitare tragli Ebrei. 

^ers. 22. Nel sangue , che sarh sulla soglia . Mei sangue il 
qosle messo in un ostino voi lo porrete solla soglia della casa 
per aspergerlo sulla porta» eo. l' issopo serviva di aspersorio « 

Vers. 26. E quando diranno a voi i vostri figliuoli ec. La 
istituzione delle feste fu invehsione della Sapienza di Dio per 
eooservare la memoria delle cose graaclì fatte da lui a prode* 
gli uomini • 
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28. Et egrèssi filli Israel 
fecerùDt sìcut pracceperat 
Dominus Mòysis et Aaron. 

39. Factum est autero in 
iioctis tnéclìà , * percussi t Uo- 
miDUs omoeprimogènitum in 
terra ' Aegypti « a primogeni- 
to Phardònis , qui* in sulìó 
^e]iia èedetyat , usque ad pri- 
mogenitam ctpùvae 9 qaae 
erat in caréere, et odine pri- 
nàogenitum jumentotum. 

* Sup. 1 1. 5; P8. Ì04. 56. 

So.Surrexitque Pharao no*- 
cte 9 et omnés servì ejus'i cun^ 
ctaque Aegyptus : et orta^ 
est clamor magnus io Aegy- 
ptò; ncque enìm erat dómus, 
in qua non jaceret mortuus. 

5 ì .Vocatisque Pharap Mo- 
yse, et Aaron socte aìt: Sur- 
'gite 9 et cgredimini a populo 
meo vos, et filii Israel: ite9 
immolate Domino , sicut di- 
ci tìs.v ' ' 

Sx Ovés Vestras, et ar- 
menti assumi^) ut petieratis, 
et abeontes benedicite mihi. 

SS. Urgebantque Aegyptit 
pópulum deterrà eiire velo- 
citer dicenies: Omnes morie- 
mar. 

34. Tnlit igitur populus 
conspersam farinaio ante- 
quarìi fermentaretur: etligans 
in palliia posuit auper hu- 
meroa auos. 
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28. E andarono i figliuoli 
et Israele ^ e fecero come avea 
il Signore ordinato a Xosè, 
e ad Aronne. - 

2g.i^uand^ ecco alia mezza 
notte H Signore percosse tut- 
ti'i primogeniti nella terra di 
Egitto 9 dal primogenito di 
faraone , che sedea sul ero* 
no di lui ^ fino al primogenito 
dèlia schiava nel t ergastolo^ 
e iutti i primogeniti degli a^ 
nimaU. 

So. E si aitò Faraone di 
notte ^ e tutti i suoi servii e 
tutto f Egitto e si lessarono 
grandi strida in Egitto; pe- 
rocche noti vi avea casa^ dove 
non fo^se distesQ un morto . 

Si. £ Faraone^bhiamò a se 
ih quella notte Mosè^ ed Aron- 
ne , e disse : Su ^ia ritiratevi 
dal mio popolo voi^e ifigtiuo^ 
li d'Israele : andate^ imniolate 
ostie alSignore^come voi dite. 

Sa. Prendete le vostre pe- 
core 9 e gli armenti , come a- 
vete domandato 9 e partendovi 
pregate per me . 

SS. E gli Egiziani .pres- 
savano il popola» ad uscire 
con prestezza dal paese ^ di- 
eendo: Morremo tufti . 

iJ^.Prese adunque il popolo 
laj^arina impastata prima che 
fosse lievitata : e r involt a Im 
ne mantelli S0 fa pose sull^ 
spalle. ' ' . 
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S5.*FeceraBtqtie filiilsraeli 
«iciit praeceperat Moyses: et 
peuerunt ab Aegypliis vasa 
argentea » et aurea , vesiem- 
que plurimam. 

* Sup. 5. ai. et li. 2. 
JPs. io4- 57. 

36. DoRiious autem dedit 
gratìam populo CQram Aegy* 
ptiis , ut. commodarènt eia: et 
spoliaveruDt Aegyptios. 

• 

S7. Profectiqne subt filli 
Israel de Ramessc ìtì Sqcoth, 
sexceota fere millia peditum 
virorum , abaque parvulis. 

38. Sed et valgus promi- 
scuum iDuumerabileasceadit 
eum eÌ9 , ove» , et annenta , 
et anìraaotia diversi generis 
multa Dimis. 

5g. CoxerQntquefarinam, 
quam dudum deAegypto con- 
spersam tnleraot : et fecerunt 
snbcioericios panes azymos: 
neque animpoterantfermen- 
tari , cogentibus exire Aegy- 
ptiis , et nullam facere sinen- 
tibas moram: nec pulmenti 
quidquam oecurrerat praepa- 
rare. 



55. E fecero i figliuoli à'V 
sraeU , come aveà ordinato 
Mòsè ; e chiesero ogli Egizia-- 
ni de^'vasi d^ argentone d'orOf 
e moltissime vestimenta • 



36. E il Signore fece , che il 
popolo trottasse grazia dinanzi 
agli Egizianijonde ifuestigne^ 
neimprcstas9ero:e saccheggia^ 
rono gli Eg'ziani . 
• 57. E partirono i figliuoli 
d^ Israele da Ramesse per So^, 
coth , circa seccato mila uo^ 
mini a piedi \^ s^nza contare i 
fanciulli . 

io, E anche una turba innu^ 
merabil di gente di ogni ma* 
ni era parti con essiy e peco- 
re^ e armenti^ e animali di va* 
ri generi ingrandissima quan^ 
tità . 

59 -E cossero la fhrina^cha 
at^ean già portato impastata 
dal£ Egitto^ e ne fecero del 
pane azzimo cotto sotto lace^ 
nere: perocché non avean pò* 
tuto farla liet/itare, affrettane 
doli gli Egiziani a partire^ e 
non permettendo loro dilazio». 
ne alcunatnè ai^ean potuto prc' 
pararsi alcun companatico • 



Vera. 34* Prese adunque il popolo la farina ec. Vedesi'j ohe 
gli Ebrei aveano disegnato di oiiocere il pane pel viaggio; ma 

f;li Egiziani non ne diedero loro il tempo $ onde sì portarono 
a pasta. 

Tome IL 6 



V 
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40. * Hàbiutio ftulem filio- ^o. Or il tempo , che dfmo^ 

rarono in Egitto i figliuoli di 
Israele , /U di quattroctnio 



rum Israel, quamanserunt in 
Ae^yplO) fuit quadringeolo- 
ruiu trigiDia aDD^rum* 
. * Gen. i5. l5, 
4r,QQÌbuft espletis, eadem 
die egressQs est òqidìs ex^r- 
61 tua Uomini de terra Aegy- 
pti. 

DomÌQÌ,quAiMlo eduxit eoa de 
terra Aegypti: hanc observa- 
re debent omnes filii Israel in 
geDeratiooibua suis* 

45. Uixiique Dominus ad 
Mojsen» et Aaron: Haec est 
r^ligio Pfaase : omois alieni- 
geoa non comedet ex eo . 

44*Omnisautemservnsem« 
ptiiius circQmcidetur; et sic 
comedet. 

45.Advenajet merceoariua 
BOQ edeni ex eo« 

46. la una domo comedo- 
tur; nec efferetis de caroibua 
ejus foras, * nec os iUius con- 
Cringetis. 

* Num. 9* 12. Joan. ig. 56. 



trent anni* 

4t. Compiuti i quali jtuito 
V esercito del Signore pani in 
uno stessa di dalla terra d^E" 
giito • 

l^'X.Onoranda notte del Si^ 
gnore ella è questa ^ in cui egli 
dalla terra d* Egitto ii trasse: 
e onorarla debbono tutti ifi^ 
gliuoU à* Israele in tutte le 
generazioni. 

45. X: il Signore disse a Mo^ 
sè^ ad Aronne:Questo èil rito 
della Pasqua > nisàuno s^ra- 
niero ne mangerà • 

44* ^ ^utti i seria comprati 
a prezzo saran circoncisi }e ai-^ 
torà ne mangeranno. 

i^ò.Lo stranierOfC itmerce^' 
nario non ne mangeranno . 

4^* '^i mangerà in ciascuna 
casa; e ^e//e cat ni di lui nulla 
ne porterete f^pri , e non no 
spezzerete alcun aso . 



Ver9. 4o« Or il tempo % che dimorarono in Egitto 9 fu di 0001-* 
tfùcento trent* anni . Questa somma è esatta » oontando dal!» 
vooaaione d' Àbramo t e dalla partenza, di lui da Harao fino 
all'uscita degli Ebrei dall' Egitto; e così espone I' Apostolo» 
Gal. in. 16. 17. 1 LXX. lessero : // tempo^ che 1 figliuoli di 
Israele dimorarono nella terra di Chanaan^ e nelV Egitto ^ fu 
di quattrocento trent* anni. Cosi il vero ^wnso di questo ipofsetf 
to egli è» che il pellegrinaggio degli Ebrei in Egitto durò fi- 
no air anno quattrocento trénta dalla vocasione d^ Àbramo % 
prima epoca della nasione . Del rimanente. tutto il tempo «che 
gr Israeliti passarono in Egitto», fu di dugenta quindici anni», 
Vedi $, Agost. quaesti 47* s{iper Exod^ 
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47* Omiilfi coetus filiorum 47. Tutta la moltitudine 
Israel faciet ilìud, de figliuoli tC hraele io sacri* 

fichera • 



,VeT». 46. DtlU carni di lui $ nulla ne porterete fuori'. Negli 
altri sacrifici pacifici si potea far parte delle carni agli amici. 
l^edi 2. Esdr. vii|. lo. 12 

Non ne $pe%%erete alcun o9so Ciò ai adempì riguardo al 
nostro Agnello divino » Jtmn. xix. 36. 

Non dobbiamo finire questo capitolo, senza toccare almen 
brevemente i misteri adombrati sotto la scor» della lettera, bei^ 
obè non possano essere ignoti a veron Cristiano , che sia quat« 
che poco istruito nelle cose della sua fede . L' agnello pasquale 
fu una chiarissima figura di Cristo immolato per nói, per cui 
•iam liberati dalla tirannia di Faraone » eroe del Demonio 9 e 
dalla spada dell* Angelo • v^le a dire da' gastighi minacciati, 
dalla giustizia di Dio a* peccatori. L'Agnello fu immolato al- 
la sera per significare» che Cristo lungamente aspattato » e de* 
siderato dovea venii^e nella pienezza de' tempi» come dice 1* A- 
postolo» ad eseguire colla sua immolaaione il nostro riscatto; 
ed egli circa la stessa ora » io cui s* immolava 1* agnello , sf>i- 
TÒ. Tutta la moltitudine de'-figliuoli d* Israele immolò il Cri- 
8to« allorché la morte di lui chiese con alte grida tutto il pò* 
polo da Pihte • Le qualità , che concorreano nelP agnello pa- 
squale» adombrano le virtii di Cristo» la immacolata sua puri- 
tà» la manaoetudine » la pazienza; egli il figliuolo maschio dej- 
la donna dell' Apocalisse , nei fior di sua età divenuto vittima 
di propiziazione per tutti gli nomini. Quest** Agnello fu vedu- 
to da 8. Giovanni stare in piedi ^ cioè pieno di vita» e insi«;m6 
come morrò, portante cioè tutti i segni della sua uccisione »oioò 
a dire colle piaghe» ch^et rioeirè per amore di noi ; e tale egli 
si rappresenta alla fede nella quotidiana benché incruenta obla« 
zione» eh' ei fa di se stesso nell' Eocaristi<i : qui egli dà le sue 
carni sante a mangiare a' fedeli per sostentamento della loro 
vita spirituale» e per ricolmarli di tutti i suoi beni, purché a 
mangiar queste carni si accostino con disposizioni simili a quel- 
le ordinate agli Ebrei nella loro Pasqua: imperocché a questo 
banchetto preparato da Cristo nella sua ardentissima carila fa 
d' uopo portare la circoncisione del cuore, la purità dell* ani- 
ma , e la mortificazione delle passioai. Chi adunque alla cena 
dell' Agnello si accosta, cinga i suoi fianchi, raffreni le cupi- 
dità, si -rivesta dello spirito di viaggiatore, si distacchi da tut« 
to il sensibile per camminare verso quella terra felice , a cui 
ha già acquistato diritto mediante V immolazione 1 e la morte 
di questo Agnello* 
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48. Qooil si qais peregri- 
norum io vesiram voluerìt 
traosire coloniam 9 et facére 
Fhase Domìni , circumcide- 
tur prìus omoe masculinum 
ejus , el lune rile celebrabit, 
eritque sicut indigena terrae: 
•i qutsautèmcircumcisus non 
fu^rit, non vescetur ex eo . 

49. Eadem lex erit indi- 
genae , et colono , qui pere- 
grinalup apnd vos • 

5ò. Feceruntque ofnnes fi- 
]ii Israel 5 sicut pracceperat 
Dominns Moysi, et Aaron. 

* 

5 1 .Et eadem die ednxitDo. 
mìrius filios Israel de terra Ae- 
gypti per lurmas suas. 
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^8. Che se -qualche si fonie- 
ro vorrà passare alla vostra 
religione ^ e fare la Pasqua del 
Signore, saran prima circon- 
ci si tutti i suoi maschi « e al^ 
loro la celebrerà legittimamen- 
te , e darà come 'cittadino del 
i^ostro paese : chi poi non sarà 
circonciso , non la mangerà » 
. ^(^ Una stessa legge sarà pel 
cittadino^ e per lo straniero^ 
che è tra t/oi pellegrino . 

So.E tutti i figliuoli d^ Israe- 
le Jecero j come as^ea o rdinato 
il Signore a Mosòy e ad A- 
ronne . 

5i. E nello stesso di il Si^ 
gnor e fece uscire dalla terra 
éH Egitto i figliuoli dC Israele 
divisi nelle loro schiere • 



J 



CAPO XIII. 
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Comanda Dio^ che a lui si offeriscano i primogèniti degli 
uomini , e degli animali ; e che la memoria della libera.'- 
.. iùon dell* Egitto conservisi nella celebrazione della Pa^' 
^ squa , e nella consacrazione de^ primogeniti . Dio conduee 
Israele non pel paese de^Fili^ei ^ ina pel deserto . Por-* 
tono seco le ossa di Giuseppe • Una colonna di Juoco^ 
e di nuvola serve di guida nel viaggio* 



.1. X^ocatusqueestDomi- 
11Q8 ad Moyseii diceos : 

2. ^ Sanciifica mihi omoe 
primogepituin , quod aperìt 
Tuiyam, in filiis Israel tam 
de homioibus, quam de ju- 
mentis : raea sunt enim oin- 
ma. 

^* Injr. 34. 19. Levit. ^7. a6. 
Num. 8. i6. Lue* 2. ^5. 



F 

t. JOj il Signore parlò a Mu- 
se ^ e disse : 

2, Consacra a me tutti ipri^ 
mogeniti, che aprono V utero 
delle madri ^ tanto degli uo" 
mini ^ che de* giumenti , che 
nasceranno tra^ figliuoli d! I- 
sràele: perocché sono mie tutte 
le cose I 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2. thnsacra a me tutei i primogeniti . • L'abUsioiie dei 
Primogeniti fa ordinata da Dio agli Ebrei in memoria della li* 
oerasione dall'Egitto procurata per messo della i|trage de*pri» 
oiogeniti Egisiani. Quindi di questa oblazione si parla qui do* 
pò il ver parlato dell immolasione dell* agnello pasquale, monu- 
mento anch'esso della stessa liberazione. In virtvi di questa leg- 
ge ,do^ea ogni Ebreo offerire al Signore il primo jpdrto di sua 
moglie, se questp era un maschio: ohe se era upa iemmina«non 
era il padre temuto nemmen a offerire il figliuolo masotiio» cbo 
nascesse dopo questa . Il figliuolo di una vedova , la quale av. a 
avuto figliuoli del primo matrimonio» non era compreso in que- 
sta legge, la quale non si dovea intendere, se non del masobiòr 
che fosse nato il primo da una donna . A questa legge non era 
Boggetto Cristo, ooni^iderari i termini della medesima legge» co- 
vie osservarono generalmente i Padri 9 e gF Interpreti. Iia ma- 
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5. Et ait Moyses ad pò- ZE Mosè dtsse al popalo< 

Abbiate memoria di questo 



pulum:Meraeniote diei bujus, 
in qua egressi éstis de Aegy- 
pio, et de domo servitulis; 
quooiam in manu forti edu- 
sii vos Df »minus de loco isto: 
ut poQ comedatis fermenta- 
tum panem * 

4* Hodie egredimini men- 
se Dovarum frugum. 

5. Cumque iniroduierit te 
Dominus in terram Chana- 
Daei^et Hethaei, et Àmor- 
rhaei, et Hevaèi,et Jcbusaei, 
quam jura^it pairibus -t'uis , 

ut daret tibi, terram flaen* promise con giuramento a^pn^ 
tem lactet et melle, celebra* dri tuoi di dare a te', terra^ 



giorno^ in cui siete usciti dal*» 
tEgittOy e dalla casa di schia^ 
vitù : perocché con braccio far* 
te kavvi tratti fuori il Segno* 
re da questo luogo:per la qual 
cosa non mangerete pane fer^ 
ìhentato . 

4. J^oi uscirete oggi nel mC'- 
se delle nuove biade, 

5. E quando il Signore ti 
avrà introdotto nella terra del 
Chananeo , e deW Hetheo ^ e 
delfAmmorrheo, e delPHeveo^ 
e delC Jebuseo : la quale egli 



bis hunc morém sacrorum 
lueose isto • 

6. Septem diebus vesceris 
azymis , et in die seplimo erit 
solemnìtas Domini. 

7. Azyma comedetJs se- 
ptem diebus: non apparebit 
apud te aliquid fermentatum 
nec in cunctia finibus taÌ5« 



che scorre latte , e miele « tu 
oìscfiferai questo rito sacro in 
quello mese. 

Q.Per sette giorni mangerai 
azzimi y e il sei timo giorno sa» 
fa giorno solenne del Signore, 

7. Mangerete o zzimi per 
sette giorni : non si vedràpres^ 
so di te , né dentro a* iuoi con"' 
fini nulla di fermentato , 



iiìera* ond'iogli fu nonoepito, lontanisiima da quella» onde son 
4KRioepiti ^li alrri uomini, ha indotto totté l*atttiohità a rico« 
noseere nelle parole slesse della legae una profeaìa del conce* 
pimento» e del parto stesso della Vergine. O-esù nondimeno 
volle adempire ànohe questa leg^e, e fu dalla Madre» é- da s. 
Giuseppe offerto nel tempio , Lue, xi. 'ili. 

'■■ Vers. 4 ^^^ ^^^^ delle nuove biade. Nel mese di Nisan» 
quando già V oxw^ ba la spiga quasi fatta » e il grano matte fuo^. 
ri la sua » 



GAP 

8. Narrabisqae (ilio tuo in 
die ilio , dicens : Hoc est , 
^aod fecit luihi Domious j 
quando egressus sum de Ae« 

9. Et erit quasi signum in 
itiaoti tua 9 et quasi monu- 
meKituai ante oculos tuos^ 
et ut lex Domini semper sit 
in ore tuo : in itiann «nim 
forti eduxit te Dominus de 
Aegypio . 

10. Castodies hujusGen[io«> 
di ciiltutn statuto tempore a 
diebus«ÌD dies • . 

11. Cumque introduxerit 
te Dominus in terram Cha- 
nanaei , sicut juravit tibi , et 
patribus tttis y et dederit tibi 
eam : 

13.* Separabis omoc, quod 
aperit vulvam , Domino, et 
quod primitivum est in pe* 
coribus tuis : quidquid ha- 
bueris masculini sexus , con- 
secrabis Domino. 
* lafr. 3Q. 2^. et, 54* 19. 
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8. E in quél giorno raccon* 
terai al tuo figliuolo ^ e dirai: 
Questo , e questo Jt^ce per me 
il Signore^ quando io uscii dal* 
V Egitto . 

g.Eciò sarà quasi un sigillo 
nella tua mano ^ ^ come un 
monumento daPùntia^tuoi 00^ 
chi ^affinchè la legge del SignO" 
re sia sempre nella tua bocca : 
perocché con braccio Jorie ti 
trasse il Signore dalt Egitto^ 

10. Osserverai questo rito 
di anno in anno nel tempo sta* 
bilito^ 

. II. E quando il Signore ti 
avrà introdotto nella terra del 
Chànaneo 9 come giurò a te^e 
a' padrituoi^ea te t avrà da^ 
tu in dominio: 

la. Separerai pel Signore 
tutti i primi poni , e tutte le 
primizie de* tuoi bestiami :tui' 
ti i maschi , che avrai^ U con^ 
saererai al Signore • 



Vers. 9. Sarà quasi un sigillo nella tua mano « ec. Qli Ebret 
grossolanameote spiegando queste parole scrìvono sopra piccoli 
pezzi di cartapeoora fatta di pelle di animale poro alonni passi 
di qaesto capo dell* Esodo , e si legano queste cartapecore ai pu- 
gno» e alla fronte da un* orecchia alPaitra, e le ohiàmuno T0- 
philtm 9 e i Orreei .filateerie i che vuol dire preservativi. Vedi 
Quello» che si è detto, Math. xxtii. 5. Ottimamente s. Girolamo: 
I precetti saranno nella tua mano per adempirgli » saranno di" 
nan%i o' tuoi occhi per meditarli dì^ e notte 

Vers. 13. Separerai pel Signore tutti i primi parti de* tuoi be» 
Sitami. Alcuni intendono solamente dei primi parti delle peo^« 
ve» delle eapre > e delle vaooh^» e npn dei oammellii cavalli co. 



/ 



iS.Prinìogenituin asini mu- 
tabis ove ; quod si non re- 
deineris , inicrficies ; omne 
autem primogeniiucn homi- 
nis» de filiis tuis. predo rer 
ilim^s. 

l4« ^^i^^^^^^^^r^S^verit 
te fiiius tuus^cras, dìtcens; 
Quid est hoc? respondebis 
ei'.In niaoa foni eduiir nos 
Dominus de terra Àegypti, 
de domo . servìtutis . 

1 5. Nam cum induratuses- 
set Pharao, et nolletnos di- 
mi aere, occidit DomiQus om- 
ne primogeuitum in terra A^- 
gypti, a primogenito homi- 
nis .usqae . ad primogeoitum 
jumeniorum: idcirco immo* 
io Domino omne, quod a- 
perit vulvam , masculinise- 
xusfl et omnia primogenita 
filiorum meorum redìriio. 

H5. *Erit igilur quasi, si- 
gnum ip mauu tua , et quasi 
appensum quid, ob recòrda- 
tionem,inler oculos tuos: eo 
quod in manu forti ednxit 
nos Dominus de Aegypto . 
* Deut. 6. 8. 



D O 

1 3. ^l primogènito ddl^ofii'^ 
no sosiùairai una. pecora ^che 
se. noi riscatti , lo ucciderai ^ 
ma i priff^ogeniti de tuoi fi-, 
glia oli li riscatterai tutti con 
denaro. \ 

' i^.E quando in appresso dO" 
manderà u te H tuo figliuolo; 
Che è questo? gli risponderai: 
con braccio forte ci trasse ilSi'» 
gnore dalla terra d! Egitto ^ 
dalla casa di schiavitù • 

.i5. Imperocché essendosi 
Faraone ostinato a non voler, 
lasciarci partire^ ucpiée ilSir 
gnore tutti i primogeniti nella 
terra d\ Egitto , dal primoge- 
nit delC uomo fino al primoger 
nito d^ giumenti : per questo 
io offerisco al Signore tutti j^ 
primi parli maschi ^ e riscatto 
tutti i primogeniti dt? mìei 
figliuoli. 

i6. Questo adunque sarà 
come un sigillo nella tua ma* 
no j e come un ricordo ,, che 
penda troll' uno ^ e l^ ftltr^oc- 
chioy e ti avi^ertaxome il Si^ 
gnore conjhrte braccio ti tras* 
se dall\ Egitto^ 



Vcrs. l5 Al primogenito delV asino ^ sostituirai una pecora. 
Oli asini erano di grande uso prewo gli Ebrei, i quali noneb- 
ber cavalli almeno in un certo numero, sa non molto tardi: 
quindi faceano per essi gli asini quello, che fanno traiioi ica- 
valli; e vergiamo i principi, e i gran signori cavalcare degli 
asini. Vedi Jud. x. 4. , xii 14. Dio adunque avendo riguardo «1 
«omodo degli Ebrei permette, che il primogenito dell* asino » 
che dove* eaaexo a lui offerto, fosso permutato eoa uni^peoora. 



GAP. 

' 17. Igifur tìxm emisisset 
Pharao populnm , non eos 
duicit Deus per viam terrae 
Phìlisthiim , quae vicioa est, 
repulaos , ne forte poeoite- 
ret eum , si vidìssetaaversum 
se bella consurgere, ei re- 
Terteretur in Aegyptum . 

i8. Sed circumouxit per 
viam deserti 9 quae est juxtà 
mare rubrum: et armati aseeD-» 
deruDt Qlii Israel de terra Ae- 
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17. Ascendo adìfnifue Fa rao» 
ne fitto andar ifin il popolo » 
Dio noi condusse per la vicina 
strada de^ Filistei 3 sul rifiesio, 
che egli forse non siripentis^ 
se ^e tornasse in Egitto ^quan* 
do avesse veduto suscitarsi 
guerre contro di lui . 

zb. Ma fece lor far un gi-^ 
ro pel deserto , che è presso al 
mar rosso: e i figliuoli d^IsraC'* 
le uscirono armati dalla terra^ 
£ Egitto. 



Ha se il padrone deU* asino, non volea dar la* pecora » Dio co- 
manda, che Io stesso primogenito si metta a inerte,» non voien* 
do porinettere, che quella bestia , la quale era consacrata a lui ^ 
e non era stata riscattata • servisse inai piiì a comodo altrui. 

Vers. 17. Dio noi condusse per la vicina strada ec. DaPelu- 
sio ad Ascalon si calcola un viaggio di circa sette giorni! m« 
i popoli di Ghanaan , e particolarmente i Filistei , che erano 
«alla strada »,dov.eano stare all'erta», sapendo , come gli Ebrei 




va prima rianimargli» ed esercitargli alla fatica del viaggio » vo* 
leodo Dio ordinariamente servirsi de' mezzi naturali 

Vers. 18. I figliuoli d* Israele uscirono armati . I liXX. leg-J» 
godo uscirono alla quinta generazione : lo che s. Agostino in- 
terpreta : uscirono al quinto secolo del loro pellegrinaggio » cioè 
l'anno 43o. dalla vocazione d' Abramo. S. Girolamo poi pren- 
dendo la paróla generazione nel senso piìi ovvio conta le cinqijio 
generazioni nella tribii di Giuda dall'ingresso nell' Egitto in 
tal modo: Phares» Esron » Amram». Aminadab»Naa8Son.l[a ve- 




banchi delle sinagoghe , dice s. Girolamo ati Dama*. ^- 2. ; 
onde non occorreva». che tanto rumore menassero gì* .^'.^''J* 
per simil ragione contro il traduttore Latino . Ma cl^i diede 
l'armi àgli Ebrei? i principali» e più comodi ne avranno a,- 



gO ESO 

. ig. Tuli tqoe quoque Moy- 
§65 ossa Joseph secum : eo 
qaod adjurasset filioa Israel, 
diceos :^ Visitabit vos Deus : 
efferte ossa mea hinc vobis-, 
cum • 

* Gcn* 5o. a4* 
30. Profeotique de So^i^h 
casirametaii suoi iu Etham 
io extremis fiaibus solita- 
dfoia. 

'. a i • "^ Dominus autem prae- 
cedebat eos ad ostepdeodani 
Ttam,per diem iu colurona 
nubis, et per noctem in co- 
lamua iguis,ut dux esset iti- 
seris utroque tempore. 
* Num. l^.ii^.:k.Èsdr.g.iQ. 
I. Cor. IO; X. 



D O 

1 9 . JEf Mote pres9 seco anche 
le ossa diGiuseppe: perchè ^ué' 
sui se V erajùtto' promettere 
ad figliuoli J! Israele con giu^ 
ramento , qu4indo diss^ : Dio 
yi vincerà : trasportate di qua 
00/^ i»oi le mie ossa • 

^O. E partiti da Sacothpor 
aer gli alloggiamenti in £- 
tham^ che è nelC estremità del 
deserto . 

ai . JE il Signore li precede- 
va per insegnar loro la srada , 
di giorno con una colonna di 
nuvola i e di notte con una co- 
lónna di fuoco 9 la quale nel* . 
V uno , e nelt altro tetnpojosse 
loro scorta nel viaggio* 



^nte gii nelle I<m> case: gli aTcri avvisati della prossima loro 
lìberasione se ne sarà n prooarate; niolti finsfmente le avranno 
avute in prestito dagli Egiziani» con tante altre cose» che ne 
cavarono di valore assai piò grande . Del rimanente , che gli 
Ebrei avesser 1* armi è giuoco forza di confessarlo » mentre ben 
presto ebber da misurarci cogli Amalecitt . j^ 

Vers. 19. E Afose prese seco anche le ossa di Giuseppe. E 
molto verisimile, che in questa occasione fossero trasportate le 
ossa anche degli altri Patriarchi ({'Catelli di Giuseppe 9C08^ando 
dagli Atti, cap. VI. 16., che furono portate nella terra dìGfaa- 
naan , e sepolte in Sichem . 

Vers. 21. Di giorno con una colonna di nuvolame di notte ec»^ 
Era una stessa nuvola, la quale di giorno faceva ombra , e di 
notte 8* infiammava: ella insegnava agli Ehrei la strada, per- 
chè in quegli arenosi deserti non havvi vestigio di strada «ci 
viaggiatori sono costretti a valersi di certi strumenti simili ai 
quadranti , de'quali si servono i marinai . Questa colonna come 
dice Davidde,^Z/ adombrava di giorno, e gP illuminava di not» 
te , Psalm. I04. Vedi quello . che intorno a questa nuvola dice 
s; Paolò^ 1, Cor. %. 12.» ed ivi le . annotazioni . 
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32. Itunqtiftai defait co- 
Jumoa nubisper diem, nec 
colaiiina ignis per Doctem 
coram pepalo. 
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aa. JVb/i mancò piai la co^. 
lonna di nuvola di giorno , rih 
la colonna di fuoco la natta 
dinanzi al popolo • 



c A p o xiy. 

Faraone co^ suoi da dietro a Israele . V Angela si frappone 
di mezzo nella colonna della nugola • Mosè divide il mar 
rosso ^e lo passano a piede asciutto gli Ebrei* Gli Egi" 
ziani con tufta la ca^aVeria^ e co^ loro cocchi sono som* 

' mersi e dalC Angelo , e dalle acque^ che vengono laro »opra4 



1. JLjocatusestauiemDa- 
miQas ad Moysen , dicen ft : 

a. Loquere filiis Israel ; 
Reversi castrameieniur e re- 
gione Phìhahirolh , qivae est 
ÌDterMagdaluiu.et mare con- 
tra BeelsephoQ ; iu conspecta 
ejù$ castra pooetis super 



marcfi 



S« Dicturuaque est Pharao 
auper filiis Israel: Co.arctati 
sont io terra, cooclusit eos 
desertum. 



i.jLJil Signore parlò a JHb* 
sè , e disse : 

2. Di a figliuoli <r Israele , 
che tornino indieiro^e pongano 
gli alloggiamenti dirimpetto a 
Phihahiroth » la quale è tra 
Nagdalum ^ e il mare dirima 
petto a Beelsepkon: in faccia 
a questo luogo porrete gli al'- 
loggiamenti lungo il mare • 

5. E Faraone dirà de" fi* 
gUuoli d! Israele : Sono inpaC'- 
se angusto ^sono serrati nel de* 
serto • 



«Mi 



■ft 



ANNOTAZIONI 




dice in appresso é 

Vera. 5. Sono serrati nel deserto. Virfe a dire dalle morf 
taf ne del deserto. Dio adaaava ia qaelle JtretMtae gli Ebrei ^ 
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4. £t ìndurabo. cor ejus , 4* ^^'^ indurerò il cuore di 

kc persequetuj: vos: et. glori- lui e w inseguirà ; eiotrarrò 

ficabor in Pharaqoe , et ia gloria da Faraone^ e da tutto 

omoi exerci(u ejus : scientque il suo eserci^Oy e conos ceranno 

Aegjplii , quia ego sum Do- gli Egiziani^ eh!* io sono il Si- 

minus. Feceruntque ila. , gnore . E quelli Jeeer cosi. 

5.EiDUQtiaturoesiregi Ae« b.E fU retato aoi^iso al re 



gypuorum, quod (ugisset pò- 
pulus : ìmmutatumqqe est cor 
Pbaraoaisj et servorum ejus 
super populo , et dixerunl .* 
Quid voluifnus Tacerle, ut di' 
mitteremus Israel , ne servi* 
ret nobis? 

6. Juoxit ergo currum , et 
omnera populum suùm as- 
sumpsit secum. 

7. Tulitq^esezceDtoscur' 
rus electos , et quidquid in 
Aegyptocurruum fuit, etdu- 
ces lotius exerci tus. 



degli Egiziani, come il popolo 
fuggiva 9 e si cangiò il cuore 
di Faraone f e de^ suoi servi 
verso del popolo , e dissero: 
Che è quello , che noi ci siamo 
indotti a fare lasciando , che 
sen vada Israele , e a noi pia 
non serva ? 

6. Fece egli pertanto met- 
terei cavalli al suo cocchio^ e 
prese seco tutto Usuo popolo, 

7. E prese se cento cocchi 
scelti 9.e tutti gli al tri cocchi ^ 
che si trovavano nelCEg^tio^ e 
i capitani di tutto i^ esercito. 



affinchè non avessero speranza di salvarsi» se non nel soccorsa 
di Dio/, e questa loro situazione serve alla malizia di Faraona 
di stimolo .per inseguirli . 

Vérs. 4* Trarrò gloria da Faraone ^ e da tutto il ffio, esercì* 
toi ec. Quando e il condottiero, e V esercifo sommercrerò nel 
mar rosso , allora tutti conosceranno la mia potenzerò l'amare» 
oh' io ho pel mio popolo. 

Ver». 5. E fu recato avviso ni re degli Egiziani ^ come il pò* . 
polo fuggiva . Gr\i Egiziani vedendo» come *il popolo non an" 
dava più a dirittura verso 1' Horeb » e il.Sif\aJ» ma avea pre- 
sa la strada verso il mare» compresero» ohe gli £brei voleano 
andarsene per sempre » e ne avvisarono Faraone. Non èdadu« 
biti&re» che per ordine di lui andassero» e venissero delle spie 
per informarlo di tutto. 

V,ers, 7. E / capitani . I LXX. tradussero; / Tristatii ìqoòlì 
erano 1 tre primi personàggi della corte » ed aveano il secondo * 
grado dopo la real dignità i dice s. Girolamo in EzechieL xxiiz* 
Kedi ji. Reg, xxiu. ig. 
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' ' 8. Induravitque Dominus 
cor Ph«raociis regis Aegypti, 
et persecotiis èst filios Israel: 
at illi «gressi eraot in ma- 
Bu excelsa. 

9 *Camque persequereotur 
Àegjrptìi Testigia praeceden- 
tium, repererunteos in castris 
super mareOmnis equitatus, 
ci eurrus Pharaònis , et uni- 
Tersus exercituserant in Phi- 
hahiroth centra BeeLsephon. 
* 1. Machab. 4- g./o*. 2^. 6. 

lo.Cumque appropinquas- 
setPharao4eyantesfilii Israel 
oculos viderunt Aegyptios 
post se : et timuerunt valde, 
clamaveruDtque ad Domi- 
num , 

1 1 . Et dixerunt ad Moysen: 
Forsitan non erant sepulcfhra 
in AegyptOd ideotulisti nos, 
nt niorereiBur in solitudiùe? 
Quid hoc facere voluisti , ut 
educeres sos ex Aegypto ? 

1 2. Noti ne iste est sermo^ 
quein loquebamar ad te in 
Aegypto, dicentes ; Recede 
a nbbis ut serviamus Aeetr- 
ptiisr multo enim melius erat 
«ervire eia, qùam mori in so- 
litudine . 

. i3. Et ait Moyses ad po- 
pulum ; Nolite timere : sute, 
«l videte magnalia Domini, 
quae factqrus est hodie; Ae- 
gyptios enim, quos nunc TÌde- 
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8. E il Signore indurò il cuo' 
re dì Faraone re £ Egitto \ ed 
egli inseguì i figliuoli d^Israe^ 
le: ma questi erano partiti cori 
gran fidanza. 

9. E seguendo gli Egiziani 
le orme già segnate da quelli, 
li irpuarono alloggiati lungo 
il mare • Tutta la cavalleria , 
e i coechi di Faraone , e tutto 
t'esercito erano in Phihahiroth 
dirimpetto a Beelsephon. 

10. E, appressandosi Farao^ 
^^9 i figliuoli Jt Israele alzan- 
dogli occhi si iriderò alle spalai 
le gli Egiziani: ed ebbero pau- 
ra grande , e alzarono le grida 
al Signore « 

1 1 . J5 dissero a Mosè : Manf 
cavan forse sepolture in Egii-* 
/o, che iu ci hai tratti di co» 
ià, affinchè noi morissimo nella 
solitudine? Per qual motii^o 
hai tu voluto far questa cosa 
di cavarci da II* Egitto? 

la. Non è egli questo quel , 
che a te noi dicevamo nelVE" 
gitt e: Lascia, che noi servia* 
mo agli Egiziani? conci ossia- 
che molto meglio era il servire 
ad essi i che il morire nella 
solitudine • . 

l5. E disse Mosè al popò* 
lo .• JNon temete ; state ^d os- 
servare i prodigi , che farà 
Oggi il Signore : perocché gli 
Egiziani f che voi ora vede^ 



\ 



&4 ESODO 

tiSf neqm^am ultra vickbi- le , non li- vèdt^H mùìpl^ ì^. 



iiss u«que in sempUerDum. 

i4* UominuB pugnabit prò 
Tobis, et vo$ lacebitis. 

i5. Dixiique Domious ad 
Moysen: Quid clamas ad me? 
loquere fiUì$ Israel » ut prò- 
ficiscautur» 

16. Tu autem eleva virgam 
tuam i et exteude maoum 
tuam super mare 9 et divide 
ìli od ; ut gradiantiir filii I- 



eterno • » 

l4« li Signora' e€mhaiiet& 
per voi , a wi non vi muov^ete^ 
xi5. E il Signore disseca 
Mosè: perchè aUi a me le gri^ 
d€i ? dt a^ figliuoli f Israele , 
che si mettano in viaggio * . 

t6* E tu alza la tua vergm^ 
e stendi la tua mano sopirà il 
mare ^ e dividilo: affinchè i fi- 
gliuoli £ Israele camminino 



ftrael in medio mari par sic- ^r mezio al jnare a piedi òr 



cum. 

17. Ego autem ludurabo 
cor Aegyptiorumy ut per^e«* 
quautiir vos: et glorificabor 
io FbaraoDC* et in omni e-r 
xercitu ejuS) et in curribus^ 
et in equiiibus illius. 

1 8. Et seìeut Àegyptii, quia 
ego snm JJominus , com glo- 



sdutti , 

17. E ia indurerò iljcuora 
degli Egiziani , perchè vi per-' 
seguano: e sarò giorifivato ntl^ 
Ip sterminio di Faraone 9 e di 
tutto il suo esercitole de^ suoi 
cocchi > e de* suoi coi^alieri • 

1 8. E gli Egiziani conosce-^ 
tanno ^ e/i'/o sono il Signore^ 



rificatus fuero in Pharaone^ quando avrò fatto servire alta 
et in curribus ,atque in equi- mia gloria Ifaraone , e i suoi 



tibua e) US. 

19 Tollensque se Angelus 
Dei 4 qui praecedebat castra 
Israel , abiit post eos : et cum 
eo parìter columna nubis, 
priora dimittens, post ter* 
|[um. ^ 



c^cobii e i suoi eavalH. 

19. £ si levò^f Angelo del 
Signore ^ ehe precedeva Véser^^ 
cito £ Israele , e si posò alle 
loro spalle : e insieme con es^ 
so la colonna di nube 9 lascia^ 
$a la parte anteriore. ' 



Vers. i5. Non li vedrete mai più in eterrto. Non li vedrete 
più armati , minaoeevoli » spiranti sangue » e .morie; perocché 
in altro stato li videro, vers^ So. Ha dee qui aAmiram con 
quanta bontà, e niansaetudina risponda Mose alle «ormorazio* 
ni , e inginrie degli Ebrei , i qaali esercitarono inoredibUmeii* 
te la sua sofferenza , come vedremo . 

Vers. a5. Perohk al%i a me le grida F Non crasi dett», che 
Mosè avesse detta ^rol» al Signore; ma questi avea udit» \o 
voci » cioè i desideri » e le soppliohe del cuore di Uosa » 



^ M. Sieiit imer castra Àe- 
gypiiorum , et castra Israel.* . 
et erat nubes. tenebrosa , 6t 
illurainans noctem, ita ut ad 
se iuvicem toto noctis lempo^ 
re accedere dod valereot. 



ai. Gumque extendisset 
Moyses maBum super mare^ 
absiulit illud Domiaus , flan« 
te veoto vebementi » et uren- 
te tota Docte, et vertit in sic-- 
cum : divisaque estaqua. 

3 3. ^ Et ingressi sunt filii 
Israel per tnedium sicci ma* 
ris : erat enim aqua quasi mu* 
rus a dextra eorum , et laeva. 

^* Psql. 77* f 5. «f II 5. 5. 
Hebr. 1 1 • 29% 
^ sS. Persequeniesque Aegy- 
ptii ingrassi suot post eos,et 
otndis cqnitatus Pbaraonis % 
currus ejus, et equites per me<- 
diuni maris. 



20. Si pòsé neljondo etagtìt 
alloggi amen/ i degli Egi^iani^ 
gii alloggiamenti et Israele^ 
e quella nube era tenebrosa ^a 
insieme rischiarava la notte ^ 
talmente che non poterono per 
tutto il tempo disila notte ap^ 
pressarsi gU uni agli altri • 

3 1 , JS avendo Mosè stesa la 
mano sul mare ^ il Signore lo 
portò via , soffiando un ^ento 
gagliardo , e ardente per tut^ 
ta la notte^ e lo asciugò: e tao 
qua restò scompartita * 

33. £ f figliuoli d* Israele 
entrarono in mezzo al mare 
asciutto : perocché Inacqua era 
come muro alla loro destra , e 
alla sinistra. 

3S . JS gliUgitiani inseguen- 
dogli entrarono dietro a loro 
nel mezzo del mare ^ e tùita la 
cavalleria di Faraone ,0 i suoi 
cocchi 9 e i cavalieri. 



Vers. 2o. E quella nube era tenebrosa ^ e intieme rischiarava 
la notte 9 talmente che ec. La nuvola dalla parte» ohe volgea 
verso gli Egiziani» era tenebrosa» dalla parte degl' Israeliti da- 
va un lume chiaro. Così il Caldeo. Gli Ebrei frattanto al fa- 
vor della luce continuavano a oamminare ; ma gli Egiaiani » ben- 
ehè non lascia98ero di seguitarli » èrano rattenuti nel loro cor- 
so dal buie cagionato da quella nuvola : cosi non poterono per 
Sotta la notte aotiostarsi agfi Ebrei. 

Vers< 21. // Signore lo portò viaì Soffiando èe.Il Signore por- 
tè* via» levò di niez«o le acque per Are una strada al suo* po- 
polo; il vento ardente» e' gagliardo secondo alcuni dovea» tol- 
te già le-acque» rasciugar il fondo » perchè gli £brei vi cam- 
minassero sopi'a di pie fermo» e asciutto. Ha dalla relaaione di 
nn mis^onario Gesuita (il P, Sioard) vtengtuamp ia sapere » chp 
il fenda det mar rosso è tutto sabbia » e quasi oome il terreno 
del vicino deserto. ' 



^6 • ESODO 

a4. Jamiiùe advenerai vi- a/^. Ed, era già la vigìlia 

del mattino , allorché traguar^ 
dando a Signore dalla colonn^i 
di nuhe^ e di fuoco C esercico 
degli Egiziani fece perire le 
loro schiere t - . 



gilia luatutinà , et ecce re« 
spiciens DomiDUS super ca- 
sira Aegypliorumper colum- 
jiain ignis « et oubb ioterfe- 
•€Ìt exerciiuiu eorum: 

a5. £t subvertit rotas cor- 
ruuni 9 ferebaptarque in pro- 
fundiitn. Dixerunt ergo A.egy- 
pxii: Fugiamuft Uraelem: Uo- 
minus eoim pugnai prò eis 
con tra nos. 

a6;Et.ait Domipus adMoy^ 
scD : Ex tende, inanum tuam 
super mare , ut re^ertantur 
aquae adAegyptios super cur- 
rus, et eqvtites eorum. 

27* Gumque extendìsset 
Moyses manum con tra mare, 
reversum est primo diluculo 
ad priorem locum : fugienti- 
busqueAegyptiis occurrerùnt 
aquae , et ìnvolvit eos Domi? 
uus in mediis jELuctibus. 



25. E rovesciò le ruote dei 
cocchi ^ ed eglino furono tra- 
sportati nel (mar) projondo* 
Dissero adunque gli Egiziani: 
Fuggiamo Israele : perocché il 
Signore combatte per lui con^ 
iW di noi , . , 

26.E il Signore djssé a Mb- 
sé : Stendi la tua mano sul mai- 
re^ a finché le acque tornino 
a riunirsi sopragli Egiziani^ 
sopra i cocchi y e sopra i lon 
caifolieri^ 

. 2^,Eai^ndolS.osè stesa la 
mano verso il mare , questo tor- 
nò al luogo di prima al primo 
Spuntar del giorno: e le acjque 
andar on sopra gli Egiziani , 
che fuggiifano , e gt inifolse il 
Signore in medito a flutti ^ 



Vers. 24* ^d era gih la vigilia del mattino. La quarta, o 
ultima parte delia notte; perocché gli Ebrei, come i Romani, 
dividevano la notte in quattro parfi di tre ore P una: ma qoe** 
6te ore erano più lun£be, o più corte secondo ohe la notte era 
pili, o meno lunga . Èssendo allora T equinozio, la quarta vi^ 
gilia corninola va verso il far delP anidra. Notisi, che secondo la 
relazione del detto P. Sicard il mar rosso nel luogo, dove Vo 
dovettero passare gli Ebrei , non ha di larghezza più di cinque 
in sei leghe di Francia; onde avendo gli Ebrei cominciato a 
passarlo sul far della sera, ebbero assai di tempo per aìrrivar 
tutti alla opposta riva prima che fipisse la notte. 



GAP. 

aS.Reversaeqne suntaquae^ 
et operueruDt 'Curros, et e- 
quites cuncii eterei lutf Pha- 
raoDiSt qui sequentes ingressi 
fueraot mare: oec unus qai- 
dem superfuit ex eis: 

ag. Filli autem Israel per- 
rexerunt per niediupi sicci 
inaris:et aquae eis eraot qua- 
si prò muro a deitrisj et a 
sinistris. 

5o, LiberavitqueDominus 
IO die iiia Israel de manù 
Aegyptiorym. 

Si. Et videruut Aegypuo$ 
mortuos super Ktius maris, 
et maoum maguam , quam 
exercuerat Domious con tra 
eos: timuitque pòpulus Do- 
niÌDum, et credidei'unt Dó- 
miuo, et Moysi servo ejus; 



XIV. ^ 97 

^ 218. 'E le aeque ripreso il /o« 
ro corso ricopersero i cocchi^ 
e i ca¥àlieri 4i iutto P esercii 
to di Faraone^ i quali insem 
guendo gV Israeliti erano erg'* 
tra ti nel mare : neppur uno di 
quelli si salvò. 

ag . Ma i figliuoli <?' Israele 
si avanzarono pel mezzo del 
mare asciutto : e le acque eran 
per essi qual muro a destra , a 
a sinistra : 

5o. JE? il Signore liberò in 
quel giorno Israele dalle mani 
degli Egiziani « 

Si. J? iriderò gli Egiziani 
morti sul lido' del mare, e la 
possanza grande dimostrata 
dal Signore contro di essi ^ a 
il popolo temè il Signore $ e 
credettero ol Signore^ e aMo- 
se suo servo. 



«■« 



Fece perire le loro schiere. L' Ebreo può tradursi Scqmpi» 
gUò^ mise in ispavento . Nel oapo seguente » e nel Salmo lxxvx* 
16. 17I 18. si patla de' tuoni re de' fulmini scagliati contro gli 
E^iaianr. Io questo passaggio sì celebre del mar rosso l'Apo« 
stelo 01 ha fatto notare una bella figura del Battesimo. Vediu 
Cor. X. 

' Vers. 3i. Credettero al Signore^ e a Mosò . Sopra quéste pa* 
role s. Girolamo ep. ad Philem. Una stessa credemà si riferì" 
sce a Dio» e a Mòsè 9 talmente che il popolo 9 che credette al Si* 
gnore , credette ancora* al suo servo : perocché non è verace la 
dilezione t e la fede in Dio 9 quando sia alterata dalVaversione^ 
e infedeltà ifersù de\ministri di lui « 



Tom. Ih 
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CAPO XV. 



Mosè ^ f ^U Israeliti ^, rendete ffiazie a Dio con un canti^ 
co , africano a Marabù ^ dosfù le acque amare sono addoU 
cita da Mosè. Di lì vnnnfì ad Ulim^ dOif^e ^rano dodici 
fìngane ,. e sfittan^q. pi^jp^e . 



1 • JL une ^ CÉpiDÌt Mòy- 
les t et filli Israel Carmen hac 
Domano , et dixertint: CAnie- 
mu» Domioo : gloriose eDlm 
magoificaius eia; eqauiii« et 
aicensorem dejecit in niarJQ* 
* Sap. 10. 20. 

a.'^Fortitado mta , et Uus 
i^ea DomiAus , et fiictus eai 
mihi in &aluiem: iste Deq& 
meus , et glorificabo quo) : 
Deus patris mei, et ezaltabo, 

eum. *P8. 117. iJ^.liai, ia.2. 



i . Jx llora cantò Mosè^ e i 
figliuoli d^Iiraele questa laude 
ql Signore , dicendo ; XìiamQ 
gpìrià alSignore,perocchè egli 
si è gloriosamente esaltotóilia 
gettato nel mare il cavallo^ a 
il ca\>aliere • 

a. Mia fbrtes»a , e oggetto 
delle, mie lodi egli è il Signore^ 
ed è stato mio salvatore: eglik 
il mio Dio , e io lo glorifiche^ 
rè : il Dio del mio pa^re^ ed m 
lo esalterò . 



▼feff. l. Allora cantò Mfisò.^ ec. Questa saor» oansone ^ilpim 
antiQO monumento d.i poesia ,. olio siasi veduto al radndo.. Bllaè 
un grandioso panegiripo. della vittoria rjport«ta< dai Signoiéao«> 
pra de suoi nemici; ella è un tenerissimo riagraziamenta a Ini 
yer la miir«bila pjroteiiooe.eli*^!! ha del suo popolo ; ella è fi- 
nalmente piena di spirito profetico, ai consegnando alla fede da 
tutti i seeoli r avvenimento grande ,* per out fu composta,. vie»», 
ne a predire altri prodi^gi della tonta, e^ misarioordia di Dio. 

via* 

tenendo cetere divine ^ e cantavano il cantico di Afose servo di 
Dìo j e il cantico delV Agnello . Vedi la aanotaaioni air Apo« 
ealisse* coj>. xt. a. 5. 



\ 



GAP. 
S. Doimnoi qaasi v'ir pu- 
gj,.tor: Omnipoien. nomea 

4. Currus Pharaoois, e( 
ex€rcit«iB eyjks projecit in 
mare : electi priocipes e)as 
$uboi«m suùtio mari" rubro. 

• 

5. Abyssi opcruertint eoa , 
deaceoderont in profundum 
quasi lapis. 

6. DeiLtefa tua Domine, 
magoificau eat in foriitudi- 
ne r deiiera toa^ Domine 9 
percossit inìai^iciim. 

f. Ei m amhtindine glo- 
riae tuae deposuisti adversa- 
rios laos : misisà irlim tuam, 
q«aè dfevol*a?{l eoa , sicut sli- 
pulam'* 

8. Et in spiritu foTorìs tui 
congregatae auntaquaerste* 
di' ftiad» floeos , congrfgatae 
aont abyasi in medio mari. 



g. inxti inimicus : Ferae- 
qn^r^ eli compreben/iam r di- 
wlam ipoltft^ implebitur a- 
nima mea-: evaginabo gla- 
diiim. m.eiimj inierEciet ^oa 
«iaAU# «Ma. 



5. Il Sigaorequal fitte cam^ 
pione : il ^uo nome è V OanU 
potente* 

4* Egli ha precintati net 
mare i cocchi di Faraone t e H 
suo esercito: i migUorì suoi^ 
condottieri sono staci sommerr 
si nel mar rosso : 

5. Sono sepolti negli abissi^ 
son caduti nel profondo quaL 
pietra . 

6. La tua destra yQ Signore^ 
ha dimostrato una soyraggran^ 
de fortezza i la tua destra^ c| 
Signore^ ha percossoli nemico» 

7* E con la molta possanza 
tua hai dispersi, i tuoi avvew^ 
sari : l^ira tua. fu. spedita da^^ 
te , la quale li divorò eom^ 
paglia . 

8. E al soffio del tuo furore 
si ammontarono le acjpifijXon^ 
da corrente fermossi^si acqua-- 
gliarono in mezzo al mare i 
fiuj^ti profmdi. 

9. Il nemico avfia dettoi In^ 
seguirò^ e raggiungerò: diif in- 
derò le spogjlie t le mie brame 
saran, ^oddisfiittte' : sguainerò 
lamia spada ^ la mia mano gli 
ucciderà, : 



< * 

Vera. 2. Miaforte%%aec, Come se dicesse: nop a noiacièoaa 
iy>8tjra v.alore «) aaoma, te i cavalli» e i oavaliari c|i Egitto so^^ 
n^ 8t#J:i.vÌAfti« e; diifatti: 010, che è forte per me ». poteote per. 
nua.f.eg^i h». fatto qqeato, ed egli perciò è |l*obìel4^, delle miei 
lodi > perchè mi ha ÌNdvato. 



^lOO 



ESODO 



10. Flavit spiritus tuus, et 
operuit eo» mare: submer- 
8Ì sunt quasi plumbum in a- 
quis veheroentibus. 

1 1. Qhìs si«ilis< lui in fDr«> 
tibas, Domine ?.quis similis 
tui ,mangifictis in sanctitate, 
terribili» ^ atque laudabilis» 
faciens mirabilia? 

< 1 2. Extendisii manum tu- 
am, et devoravit eos terra. 
i3. Dux fuisti in miseri- 
cordia tua populo j quem re- 
demisii: et portasti eum in 
fortitudine tua ad habitacu- 
lum sanctum tuum. 
' 14. Ascenderunt populi» 
et irati sunt: dolores obti« 
Duerunt habitatores Phili- 
ftiim. 



10. Soffiò il tuo spirito , é il 
mare li ricoperse : afjondaron 
guai piombo nelle acque, pre» 

cipttose* 

1 1 . Chi de^Jorti è sitnil_e a 
/e , o Signore ? Chi è simile a 
se , glori oi^o nella santità ^ term 
ribile , e laudabile , operator di 
prodigi ? 

13. Tu stendesti la manosa 
la terra gii ingoiai. 

i3. Tu nella tua misericor^ 
dia fosti il condottiere del pò* 
polo 9 cui riscattasti : e col' 
la tua fortezza lo hai portato 
fino al tuo santo soggiorno • 

l4* I popoli si 50/2 messi in 
movimento^ e son pieni di sde^ 
gno : gli abitanti della Pale^ 
stina sono in affanno» 



Vera, lo. Soffiò il tuo spirito . Al sojfHo di tua possania V9n« 
dicatrice^ eo« S, Girolamo, 

Ve.r8. 12 La ferragli ingeiò.Vuoì dire, ohe nello stesso mo- 
mento, in oui Dio stese la mano contro gli Egiziani 9 furono 
questi sepolti , come se la terra gli avieisse ingoiati . 

Vers. iS,. Colla tua forte%%a lo hai portato ec, HaTvi in que- 
sto , e ne' versetti segamenti una profezia di quello, ohe Dio fa- 
xa ancora pel suo popolo. Tu li porterai fino al soggiorno tuo 
santo; vale a dire fino a quel paese , che ò stato il soggiorno 
de* tuoi santi, di Abramo , d'Isacco, di Giacobbe sino al sog- 
giorno promesso alla stirpe loro fedele, e santa, fino al soggior- 
no della stessa tua santità, dove tu avrai fissa abitazione nel 
tempio a te consacrato, e dove nascerà, e morrà il Cristo , il 
santo de' santi . 

Vers. 14 f popoli si son messi in movimento • Ik^ l&hreo $ i 
IiXX. , e il Caldeo hanno udito ; vale a dire - intenderanno la 
fama del grande avvenimento i vicini popoli^ e ne avranne 
ira , • dolore* . :, . ' >~ 



GAP. XV: loi 

i5. Tuoc contorbati stint. ,iS.I principi di Edom sono 

principes Edom • robustos sdigottiti , tremano i campioni 

Moab obiiniiit tremor: obri' di Moab : tutti gli abitatori di 

gueranl omiies habitatores Chanatui sono istupiditi . 
Chanaan. 

j6. Irruat super eoa for« l6. Cada sopra di èssi pati^ 

mido 5 et paVor in magaito* ra ^ e spavento mercè del tuo 

dine brachii ttii: fiaot im- braccio grande: rimangano im*' 

mobiles quasi lapis, dooec mobili come pietra: fino a tah^ 

pertranteat popalus tuus, Do«- to che passi , o Signore , il po-^ 

mine } dooec pertraoseat po« poi tao , sino a tanto mhe passi 

pulus tuus iste, quem pos- questo tuo popolo f di cui tu 

sedisti. sei il padrone . 

i7.Introdueeseos,etp1an- 17. Tu li condurrai colà ^ e 

tabìs in monte hereditatis li pianterai sul monte di suo 

tuae, firmissimo habitaculo retaggio 9 nella sicurissima 

tao>quod opera tus es Daini' abitazione tua, che tu 9 o' Si" 

ne:saoctuarium tuumDomi- gnore% ti sei fabbricata: nel 

ne , quod firmaverunt maona tuo santuario fondato , o Si- 

tuae. ^ gnore 9 dalle lue mani . 

18. Dominus regnabit io iS. Il Signore regnerà pei 

aeteroum, et ultra. secoli 9 e ancor di là . 



▼ers. 16. Mercè del braceio tuo. grande, Siene ricolmi di pau- 
ra , « di spavento in od^ndo quello, ohe to hai fatto eoi pos* 
sente tuo braccio . 

.Vers. 1^. Li pianterai sul monte di tuo retaggio , ec. Sul mon^ 
te Sion darai loro stabile, e. ferma sede \ su questo monte, obe 
h tuo retaggio, e tuo dominio per ragion del. tempio, od è abi* 
tazione tua eletta da te medesimo per dimorarvi , ed è tuoluo* 
go santo , dove si offeriranno a te oraaiont , e sacrifisi , e dove 
tu santificherai il tuo popolo. Notisi primo, ohe il passato è 
qui posto invece dei futuro, comò, sopra : seeondo , che nel pos- 
sesso del mpote. S^ion s' intende compreso anche il possesso di 
tutta la terra di Ghanaan . Ka quanto meglio questo cose con- 
vengono alla Gerusalemme, che è lassù goomo dice l'Apostolo, 
alla Sionne de^U eletti, che è la. vera oasa di Dio, e fondata 
da lai y e stabilita ìfi eterno!. A questa casa, a questo monte» 
* questo santuario mirava Mosè a somiglianza di colui, che di- 
ceva : BeatLcolor^o r che abitano nella tua casa , o Signore \ ei 
ti loderanno pe* secoli de\ secoli 9 Fs. LXXXin. 5L 



w2 , f: s o D o 

:ig. Iirgr^ssui est e^m e- ig. Imperoùebè^ntrà il ca^ 

^ues Pbarao cum eurribiiéf iMiere Faraone co suoicocchi^ 

et equhibus ejus in inar^: et 6. co^ suoi cavalieri nel mare: 

reduxit 5uper eos Domioos e il Si^iwre ripiegò $opra di 

aquas marìs ; 61ii autem I- loro le acque del mare : ma i 

>rael ambula veriint per aie- figliuoli Jf Israele camminoron 

joxim io medio eju5. per esse a piedi asciutti. 

3o.Sumpsit ergoMaria prò- . * ao. Allora Morìa profeies^ 

pbetissa , sowr Aaron ^ tym- ja 9 sorelle di Aronne ^prese in 

f^xmm in ipaou aua: egres* manQun timpano^ e tutte le 

3aequ? «usi omnes mulif rea donnie le andarono dietro eoi 

pofli eam cum tympania, et timpani^ tessendo carole s 
choris , 

31. Quibui praeciuebet^ ^. Tra la quali élla irsto'' 

4iceo9: Caotemua Pomino; na^a^ dicendo: Uiamp lauda 

gloriose enim maguificatiu ol Signore: perocché egli si è 

est: eqmim9 et asceaaorem glàriosamenteasalùato:àagei-'^ 

ejus d^jecii io luare*, tato nel mare il cavallo ^ e il 

cavaliere. 



Veri. So. jUhm Maria prcHtesia sorèlla ee, Haria è otiia* 
■Mia ipro&leata nelsanao più ordinario» perchè ella avearioevnto 
da Dio Io spirilo profetico, oome è scrìtto, Hum. xii. 2. Quan* 
to al suo fM>iiitf , il 'quale iatero è Mariani^ efj^i può aigninoare 
tra le akre «o9e Stella del mare 9 come no^ a. Girolamo » o^i* 
gnora del mare 9 come altri vogliono. Ella è clfiaiiiata sorella di 
Aronne piuttosto 9 che di Noie, o perchè Aronne era maggior* 
nato, o perchè Mo«è odia solita sua umiltà non volle fare a se 

Suesto onore di dirsi fratello di una persona tanto privilegiata 
a Dio. 11 vederfa distinta nelleficrilture col solo nome del fra« 
tallo , ha dato ragione ai Padri di credere, ohe ella vivesse nel« 
io stato di vergine; perchè se avesse avuto marito, col noma 
^d^i questo sarebbe stata rammemorate. Cosi e in questo pregio si 
raro sotto l'antico testamento, e nello spirito di profeeiat e net 
«elo di celeiirBre le lodi di Dio fu degna questa nobil dousella 
tii esser figura di q«etla Vergine, fa quale celebrò con solenne 
ieantioo ana miglior redensione , alia quale ebb^ cosi gran par» 
te eoli' essere stata madre del Redentore. 



2d. TulU antem Mt)yBe$ an. Oy* ]llb.rè ^eh6 i)ia gli 

liriiel ^e mari rubro , et è-- hfaètiti dal tnàf^ toiso , td en- 

p^s%\ subì ila desi^rtttm Sur: ttaroàà hèl déseno ii Sur: è 

àmbolaverùùttiti^ iribiili tlré^- eàihiminaròrkó ite di Hklla sO' 

bus pei- iblitùakieiiti , et fi(m lituétiné^é non trwaMOno ac- 

Ihvebiebaut aquaftla. ^ù. 

>5. Et Teueriitit ià Sta^» iiS. £ giuhsèrb a Mate , è 

ìiec pt>tèraBt bibere aquas di hen poteano heìre le acque di 

Mara eo tfù&i e$^ém atiia- MkrU per là toro òmàrezzaì 

rae ; unde et cOiigT^tiTh ìtàù donde pose egli con veniente 

bonieQ inipoàuit, tpcaTis il** nóme a quel luogo ^ cAfiifi^it« 

lùm Mara^ id etti Àmaritu^ dolo Mara , cioè jjnoreiza . 

24. Et murmìiratit popu- 1^4* -^ morfnorò il popoté 

lua tiotìt^a Mtysèo , dicens : contro Moie , dicendo : Che 

Quid bibemus ? * berem noi^ 

sS. At ilie clamavi t ad a5. JUb eg'/i aUò $ue $fOci 

Domintnii , nui o^tendit ei dt Sigfiore^ e fidigli dà lui mo* 

ligoum : quod * cum misisaet strato un legno : il quale dopo 

IQ a<)uas , 10 duiceaineni ver- ene da luiju geitèto Hellt ae^ 

aae sunt. tbi cooatituit ei qne \ hi nddiùltiMm^. In qatfeé 

pràeèepia) nt^ue ]t\dioìa ^ èl /fkt^(JDn)) ditàt lato aìtUni 

ibi iletotàVit epm, precettile leg^i^ e ivijeci 

*Judié)i 5. iS. Éccii. $8. 9. provù di cesi > 



Vera. 22. Menò via gli Israeliti dal mare tomo .Sembra, oho 
Vose avesse della pena a farli partire dal lido del mare» forse 
perchè ti studili vano di racoogliere le spoglie degli Egiaiani . 

Vers. 23. Giunsero a Mara. Al luogo «ohe fa poi detto Ma- 
ra a oaasa df^ll' amareisa delle acque. 

Vers. 25. Fugli da lui mostrato un legno ec. : Nel libro del-* 
r Ecclesiastieo si legge: V Altissimo creò dalla terra le medici'^ 
110 9 tf V uomo prudente non le sprezzerà . Non fu ella' addolcita 
da un legno V acqua amara ? cap. xxxvm. 4* Donde sembra in- 
ferirsi 9 che quel legno avesse naturalmente questa virtù »e ohe 
1>erciò Dio lo indicasse a Mosè. Dioesiyche quelle acque, del- 
e quali si è conservata memoria nel paese per tri ditione» sono 
tuttora da potersi bere , benché abbian contratta di nuovo una 
certa acrimonia pel molto nitro , che abbonda in aoe' luoghi. I 
Padri hanno ravvisato in questo legno la virtiì della croce di 
Cristo, la quale addolciva a' santi tutte le «maresse di questa vita. 



fo4 fi?s O DO 

a6. D)c]en8:-6Ìaudierìs vo- 26» E disse r Se tu udirai 

ceni Doidìdì Del lui , et quod la voce del Signore ì)io tuo 3 a. 

rectum est coram eo , feceris , farai quello , che è giusto ne'- 

et obedieris maDdatis ejus , gli occhi di lui, e obbedirai ai 

custodierisque omnia .prae- suoi comandi ^ e osserverai tut* 

cepta illius , cunctum languO', ti i suoi insegnamenti , io non 

rem » quem posui in]Àegypto , manderò fopra di te alcuno dei 

non inducam super te : J£go mali , onda ho aggravato VE^ 

enim Dominus saoator tuas. gitto: perocché io il Signo* 

re tuo medico* \ 

a7.*VenerDnl autem in E- ^ 37. Giunsero di poi i Jt- 

lim filii Israel , ubi erant duo- g/iuoUd^ Israele ad Elim^dove ì 

decim fontes aqua rum » et se- erano dodicijontane di acque^e l 

ptuaginta palmae: et castra- settanta palme : e .posero gli 

meta ti sunt juxta aquas. alloggiamenti invicinanza deh 

* Num. 33. 9« le acque* 



E ivi fece prota di essi. Golia promulgazione di quelle 
laiCgi volle Dio provare V obbedienaa del tuo popolo .^Queste 
léMÌ non sono espresse in questo.luogo . ^ 

Vere. 27* Dov* eran dodici fontane , e settanta palme . S« Gì* 
rolamo % e Tertulliano , ed altri per queste dodici fontane jd* 
tesero figurati i dodici Apojitoli^ come dodici fonti della dot« 
trina Evangelica, e per le settanta palme i settanta discepoli 
del Salvatore illustri per la vittoriosa lor fede. Vedi Hieren, 
ad PabioL 



CAPO XVI. 



io5 



'Mormorane gt Ismaeliti nel deserto di Sin per la scarsezza, 
de^ (viveri ^ e Dio manda loro le quaglie, e pioife manna 
sazietà • Comando del Signore intorno alC osservanza 
del sabato^ e intorno al raccoglier la manna, e come dea 
riporsene per memoria delV averli Dio nutriti con essa 
i^ni dì per quarant* anni . 



1. * JL rofecdque sant de 
EUm, et y^pìi omois multi- 
ludo filiorum Israel io deser- 
tum Sia j quod est rnter Elim , 
et Sioai, quiDtodecimo die 
mensis secaodi postquam e- 
gressi suDt de terra Àegypti. 
* Sap. II. 2. 

3. Et murmuravit omnia 
coDgregaiio filiorum Israel 
coutra MoyseQ, et Aaron in 
solitudine. 

5. Dixeruntque filli Israel 
ad eos: Utinam mortui esse* 
mus per manum Domini io 
terra Aegypti , quando sede- 
bamus super oUas carnium , 
et comedebamus panem in 
saturi tate: eur eduxistis nos 
in desertum istùd, ut occide- 
retiji omnem muhitudinem 
lame ? 



1. X^ si partiron da Elim^ 
e giunse tutta la fholiitudina 
dei figliuoli d^ Israele nel de* 
serto di Sin , che è tra Elim^, 
e Sinaii a' quindici del secondo^ 
mese dopo la loro partenza dal' 
la terra d^ Egitto . 

2. È tutta la turba de fi^ 
gliuoli óC Israele mormorò con* 
tro Mosè » ed Aronne in quella 
solitudine» 

3. E disser loro i figliuoli 
d* Israele : Fossimo pur noi ri* 
masi estinti per man del Si^ 
gnore nella terra £ Egitto , 
quando sedevamo sopra h cal^ 
dqie piene di carni ^ e mangia^» 
vamo il pane a sazietà : perche 
ci avete condotti in questo de^^ 
serto per far morire tutta la 
gente di fame? 



ANNOTAZIONI 

^ Vcrs. 1. E giunse nel deserto di Sin . È omessa qui una ita- 
aioney che è segaata Num.xxxui. lo. Questo deserto di Sin h 
diverso dall'altro, di' oui si parla. Num, xx. 1. 

A' quindici del secondo mese. Che fu poi detto Jar. Oion- 
sero adunque net deserto di Sin trenta ffioxni dopo la loro osoi* 
ta dall' Egitto, * 



•* 
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io6 ItS O D Ò 

4. Diùt autem Dommut J^. Ma il Signore disse aXo' 



àdMoysea: Ecce ego pluaiù 
Vobis paDes de coelo ; egre- 
diatur populus ^ ex cotligat« 
iqciae sufficiunt per siogalos 
dìes ; ut teiitem eiini) utriim 
àmbulet in lege int^a, àn noo, 

5. Die aulem sexto parent, 
•quod inferant, et sit (}upluni, 
qoarn coHigere solebant per 
^ióguloa diès. 

6. Dixeruntque Moyset , 
éì Aaron ad omnes fihos I- 
srael: Vesf^ere scietis, quod 
tioiiiinua eduterit vos de ter- 
ira Aegyj^ti: 

7. Et mane vtdebilii glo- 
rìam Domini: audivìt enim 
mnrmur yestrum contra Do- 
minum . rVos vero quid su- 
Iiiu8,quia mussitastìs contra 

DOS? 



sé : Ecco che io piacerò a voi 
pane dal oielo:vadà il popolo ^ 
e raccolga tanto ohe basti dì 
per dì : ondfio faccio prova di 
lui^ sé cammini^ o no secondo 
la mìa legge. 

5. lÈu il seéto di ne prenda- 
no da serbare, e sia il doppio 
di quel 9 che solevan^o pigliare 
per ciascuk giorno . 

6. E Moses ed Aronne die- 
Mèro a tutti ifigHuoli d^tfraeé 
te: Questa sera i^i conoscerete, 
ùhe il Signore è quegli 9 che i^i 
ha tratti dalla terra de* Egitto: 
, 'j. E dotnattina ^drtse^ia 
possanza del Signore imperoc» 
che egli ha udito levogire ^ue- 
rele contro di lui. Quanto a 
noi^che è qtielj che noi siamo^ 
onde abbiate amorénorare cùn^ 
tro di fioi ? 



Vera. 4. Ondf io faccia pronta di lui » ac. Dio , a cui nissiiti 
flMvimUoto è ignoto del cuore umano t dlcOf che vvol provare» 
bioè far conoscere agli stessi Ebrei , se veramente Steno obbe* 
dienti a lui »e si fiiiioo di sua Providensa. Ei vuol dar loro 
da mangiare; ma solamente dì per di: e beilchè lo dia in gran 
copia» vuole, che non ne raccolgano pia del necessario alvit* 
to quotidiano » affin^thè dipendano oontinoamente da lui»eogni 
di sentano gli effetti di sua benefica ma(io. 

Vers. 5. Ma il sèsto di ne prendano da serbare» Da queste 
parole gli antichi Interpreti concludono» che la manna cadde 
la prima volta in giorno di Domenica» dalla quale al venerdì 
sono sei giorni. Nel sesto giorno adunque doveano gli Ebrei 
raccogliere il doppio di manna per serbarne la. metà al sabato, 
giorno di riposo, nel quale Dio non volea » che avessero la fa- 
tica di raccorla, macinarla » è cuocerla. 

Vers. 6»» js 7. Quésta séra voi conoscerete • ec, Questa s«9ra 
Dio vi data delle carni » domani vi darà del pane; onde ar* 
gomenterète e auello» che possa il Signore ^ e eh' etti è, che 
vi ha tratti dalf* Egitto. 



e A P. 

8.Kt alt Moysea : Dìibtt tor 
bis DomiDQS vespere carnes 
edere ,et mane panes in satu-* 
ritate: eo quod audterit mur- 
mnratioDes ivestras, quibus 
murmurati eslis coQlra eum : 
boa enim qaid sumus? òee 
centra nos est murmur ye- 
«trum , sedi centra Domìnum. 

9. Dixit quoque Moyses ad 
Aaron: Die univei'sae congre- 
ga lipiii fiJioruin Israel : Acce^ 
due coràm Doauno? autiivit 
tnim murnpiar vestrom. 

^ I o^Cumque loqneretur Aa - 
ron ad omoem coetum filio- 
Tum Israel , respexèrunt ad 
soUtudinemr et ecce gloria 
"^ Domini apparnit in nube. 
* EccUé 45. 5. 

1 1. Locuius est antem Do- 
mìnus adMovsen , dicena : 

3 3. Audivi murmtiràuones 
filiorum Israel 9 loquere ad 
€M : Vespère eoinedelis ear- 
iìes,etmanesalurabimini pa- 
nibu^ j scieiisque, quod ego 
|um Dominus Deus veater . 



XVI. 10^ 

8. E snggiume Mò$è : il Si* 
gnore questa sera w data delle 
earni da mangiare , e domat» 
tina del pane a saÉietà : per* 
che egli ha udite là mormora^ 
zioni vomitate da froi contro 
di lui : perocché Hoi che siamo ?. 
non sono eonero di noi le vo» 
stre mormorationi 9 ma contro 
il Signore . 

9. Hisse ancora Mosè ad A* 
renne: di! a tutta la moltitu» 
àine de* figliuoli é^ Israele: 
Presentatevi dinanzi al Signo^ 
re T perocché egli ha udite li 
i^stre mormorazioni > 

10. E in quello che Aronne 
parlava a tutta la moltitudine 
de* figliuoli d* Israele i questi 
volsergli occhi i^erso il deserto: 
ed ecco che la gloria del Si^' 
gnore sife*vederenelIanupola, 

11. E il Signore parlò a hto'- 
sé, ^ disse : 

i2. Bo udite le mormora* 
zioni àe^ figliuoli ^Israele ^ tu 
dirai loro : Questa sera man^ 
gerete delle carni ^ e domatti^ 
na 9i satollerete di pane; a 
conoscente^ eh^ io sofio il 8i^ 
gnore Dio mostro . 
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io8 ESODO 

i5. * Faetum est ergo ve- iS. Éattosi adunque serM 
apere , et ascendeos coturnix vennero le quaglie , che ric^ 
cooperuit ca^ra .* mane quo- persero gli alloggiamenti » 
que ros jacuit per circuitum al/a mattina la rugiada era 



castroram. * Num. ii. 3i. 

14. Cumque operuisset su- 
perficiein terrae , ^ apparuit 



1D solitudìoe minutumyetqua- 
81 pilo tusum in similiiudioem 
pruioae super terram. 

* Num. 1 1. 7. PsqL 77. 34- 
Sap. 16. ao* loan^ 6. 3l. 

l5. Quod cum . yidissent 
filli Israel , dixerunt a<jl iovi- 
cem: )M anhu ? quod significa t: 
Quid est hoc ? igoorabant e- 
nim quid esset. Quibus ait 
Mojses: ^ Iste est panis ,quem 

Dominus dedit vobis ad tc- pane datovi a mangiare dal 
acendum. Signore. 

* I. Cor. IO. 5. 



sparsa intorno agli alloggia-- 

menti • 

i4« Ln quale ai^endocoper^ 
ta la superficie della terra , 
i^idesi nel deserto una cosa mi- 
nuta , e come pestata nel nsor^ 
Saio: e simile alla brinata ^che 
cade ) sopra la terra . 

i5. E (ceduta che V ebbero 
i figliuoli dH Israele y dissero 
V uno alt altro : Manhu? va^ 
le a dire: Che è questo? per OC" 
che non sapcvan che cosa fosse ^ 
Disse loro Mosè : Questo è il 



Vers. l5. , é 14* ^<z rugiada era sparsa . . .la ouale avendo co» 
perta ec, Gredesi oomunennente, ohe questa rugiada sia lastes- 
sa manna; ma gli Ebrei dicono» ohe Ja rugiada cadeva colla 
manna, e la involgeva» e che venuto il sole, e svanita la ru- 
giada, restava la manna, che gli Ebrei poscia raccoglievano* 
Crii stessi £brei per rappresentare questo avvenimento pongono 
sulla mensa il pane tra due tovaglie. Il Caldeo, e Vatablo fa- 
voriscono tal sentimento , in cui si avrebbe una nuova som iglìan« 
za traila manna, e il corpo di Cristo nell' Eucaristia velato sot* 
to le specie del pane. Ma in primo luogo è contraria a questo 
racconto la nostra versione.* in secondo luogo il calore del sole 
liquefaceva anche la manna; onde gli Ebrei dovean raccorladi 
buon mattino . Leggasi ne' Numeri xi. 9^ cAe cadendola notte 
la rugiada cadeva insieme ancTie la manna , ma questa rugiada 
comunemente s' intende ,' che cadesse prima della manna a* ri- 
coprire la terra, affinchè la manna non restasse imbrattata. • 



e A P. 

1 6. Hic est sermo , quem 
praecepit DomÌD^s: Colligat 
UDUsquisque ex eo quanium 
fiùffieit ad vesceodum : go- 
mor per siogu)a capila juxta 
numernm aoitnarum yestra- 
rum , quae habitani ìd taber* 
naculoi sic tolletis. 

17. Feceruntque ita filli 
Israel : et collegerubt , alius 
plos^ alius minus • 

i8. Etmensi sudi ad men* 
suram gomor:*Dec qui plus 
collegerac , habuil arophus : 
Dee qui miDUs pariverat,re« 
perii minùs; sed sioguli ju- 
xta id , quod edere poteraut, 
congregaveruot. 
* a. Cor. 8. i5. 

19. Dixitque Moyses ad 
«OS : Nuli US relinquat ex eò 
in roane . 

- ao,Qni ooDaudieruntenin, 
sed dimisemot quidam ex 
eis nsque mane: et scatere 
coepit vermibus , atque com« 
putruit: et iratus est centra 
eos Moyses. 



XVL 109 

1 6. Ecco V' ordine lieto dal 
Signore : Ne raccolga ognuno 
guanto gli basto pel suo nutrì» 
mento • cosi voi ne prenderete 
un gomor pef'^testa secondo il 
numero delle anime^ che sianr 
no in ciascun tabernacolo • 

1 7* £ fecero così i figliuoli 
d^ Israele: e ne raccolsero gli 
uni pia , e gli altri meno • 

18. £ attèndo lo misurato a 
tanti gonsor^ chi nearearae^ 
colto di piìSj non ne eòba in 
maggior quantità , e chi ne 
auea raccolto dimeno^ non ne 
trovò di meno; m^ ciascheduno 
ne raunò a proporzione di quel 
che petea mangiare . 

1 9 . £ disse loro Mosè: JVz j- 
suno ne serbi p^ dimane^ 

ao. F^ebbe di quelli y che 
nonobbedirono a lui : e ne ser^ 
borono fino al dì seguente : e 
cominciò a bulicare di vermi^ 
e si corruppe: e Mosè si adirò 
contro costoro . 



Vers* 16. Un gomor per testa . Il gomor tenea oiroa otto lib- 
bre ; quantità sufficiente anche per un gran mangiatore. 

Vera. 18. Chi ne avea raccolto di più , nbn ne ebbe in mag* 
gior quantità, ee. Alcuni ne avean raccolto maggior quantità f 
altri minore, chi ne avea raccolto di piiì del suo bisogno , ne 
diede a chi rie aVèan raccolto di meno ; eosl si fece queir ugua- 
glianza^ alla quale sull'esempio di quello, ehe qui fu fat- 
to » esortala Paolo i Cristiani. Vedi i. Cor. vni. 14. Alcuni Pa- 
dri credono; che Oiooontin continuo miracolo diminuisse la 
quantità della manna a chi ne avea raccolto più del dovere-, e 
l'aecrescessa a ohi ne aVea racoolta meno* 



fio E S 

ai. GdiUgdbtet «ti tem ma- 
ne MpgulU quantum auflieere 
Ipaterai ad Tesceadum: eum- 
«|ue ioei^utfaet ào), lìc|ae^ 
fialiai. ^ 

^2. In die aaiem aeiia eoi- 
lager no t eihos dapjiees» id 
èst , duo gomor per singulos 
ÌMM»ifiea: Ve^er «niauteai om- 
Bes prineipei multitudinis , 
et narraverttiìt Meysì* 

. aS. Qui ait eift. : Hoc est, 
qQod locuiua e$t Doosioiia: 
Requies aai^ti saoctificata 
est Domioo eras: quodeum- 
qoe operandmift est» &citc, 
et qoae coquenda auut, eo-r 
iqmtei quidquid aatem rei 
liquum fuerìi, repooiie iH^ 
^ue itt jEBane . 

a4* Feeenset^e ila » ut 
praeeeperat Moyses : et non 
eoinptttruit, neque vet mia io* 
irenttts est io. eo. 
. !èS. DixìtqiAe Moyses: Co- 
inedite illttd bodte: quìa sab- 
baiiitti est Domini , bod ia* 
Tenietur hodie in agro. 

26. Sex diebus colHgite : 
hai die auteiii sepiimo sabba- 
tnoii esi OomjiDi, id|cii;qo qon 
inyeoietur. 



ODO 

3t. Eraunarono àgnunòla 
manina^ qwini0 bastar pat^^ 
9a pe/ ierp sosiemam^nto , e 
quando il se/e era riscaldato^ 
la maona $i t^uagUava. 

%2. Mail sesto giorno racr 
oólserfo il doppio del oiboyi^ale 
a dire due goasor per testa ^ e 
emdarono tutti i ^api. della 
maUifudina^a àsmni^ pttrt^ a 
Mosè. 

%%.Uqule disse loro; Que" 
HO è ifuéUo^ ehfihn detto il Siy. 
gnore: Domani eh requie del 
sabato eonsacràto al Signore; 
fitte tutto quello ^ ehe avete 
da lanforaret e cuocer quel ^ 
che vi è da cuocere : e quello^ 
ehe avanza^ serbatelo piar do • 

mane • 

>24« E^ fecero^: come apea co-* 
mandato Mo9ète{ la manna) 
non si guasiò^ e. non vi si trok 
9Ò nessun verme . 

a&. E Mosè disse S'Quetsto la 
mangerete oggi j non ne traue^* 
nete nella eompagnàoggi^par^ 
che è il sabato del Signora 
2&.RaccogUetelo pe'seìgiorm 
ni ; ma il settimo giorno non 
Me troveretefperch/è ^ il sabato 
dal Signora . 



V^^a. 9|. QiuqndoUioU era KÌ9qal4atQ.p la manna sisquagUcA 
«e Qu^Us eioè» .abe sellava sulU torva {.perooobè quella rac^ 
qpltad^li Jlbr^i noe solo.moo si Ibodeva al sole/ ma. sieQoaa>« 
va al fuoco» sì pestava» è si maoimM*: tanto età. oensttteiutflu . 



e A «. 

37* .Yeoitqtie sepiima dies: 
etogressi de populo , uc colli- 
gerenl, nop ioyeneruQt. 

a8. Dixit autem Doidìoua 
ad Moysen : Usqucquo iioa 
Yiihis custodire manda la mea, 
et legem meam? 

a^ Vldeie , qood Domi- 
nua dederit vobìs sabbatum, 
et propier hoc die sexta tri- 
buit vpbÌ9 ribo9 duplices: 
màDeatuousqoUqaeapud se- 
cnelipavai : onllos egrediaiur 
de loco suo èie septìmo 

So.Et aabbaiizavit populus 
die aepiimo. 

Si. Appellavtique domua 
Israel nemeii eyiis Mao? quod 
erat quasi semeu cpriandri al* 
bufn,gustusque ejus quasi ai- 
mUae cam melle. 

Sa. Dixii autem Moyses: 
Isi^ est sermo^ qiieii» praece- 
pit Dorainus: Inip)« gomor 
ex eOf et eostodiatur in futu- 
res retro generatioDeSiUt no- 
veriut paoitni , quo alui vos 
io solitudtoe» quando educti 
<»sfis de terra Aegypti • 



XYI. MI 

27 . E 90n9ifi il Minimo gior^ 
no : ed essendo andati alcuni 
del pqpoloper raccogliere , iioib 
ne trovarono • 

38. JS 1^ Signore diete a Mod 
se: Fino a quando ricuserete 
di assennare i miei comanda^' 
menti ^ e la mia l^gge ? 

^t\ Riél ifi tetf f ^Jèb il SÌ£auÈ^ 
re ha dato a ìh>ì il sabato f • 
per quetto il se$fo giorno ha 
dato a ifoi doppÌQ eibo: ^^gni^ 
no se ne $tia ise/jf sua t^ndas 
nissuno esca dal $uo posto nel 
tettano giornjo • 

So. £ il popc^h osservò I0 
requie del settimo giorno • 

Si. £ fa famiglia d^ Israèle 
chiamò quel cibo col nome di 
Man : ed ella ara sim^ile al sor 
me di coriandoli hiunco , e net 
sapore ùntile allajbrina ( sifs* 
passata ) col miele. 

Sa. E Afose disser Questo i 
il cimando data dal Signanrat 
Miempite uss gomor , e si coM* 
servi per le generazioni , eho 
saranno in appresso ^ affinchè 
vaggano , di qu^l pane vi he 
nutriti nelUs solitudine^ quan-- 
do rì ho tratti dalla terra di 
JBgitto • 



▼ars. 81. J^la era simile al seme di eo^iandoli. Era similf 
fi seme di coriandoli neUa foraia , non Dfiì Oftlcnie } paroach^ 
itiesti son n^eri » e la m^inn^ 9va biaipijs#. 



Sia ESODO 

55. Dmtque Moyses ad Z'i.ElllIasèdi$s9adAfonneT 

Aaron : Sume vas unum ^ et Prendi un i^àso , e medivi del- 

mìtte ibi mao ^ quantum pò- la manna^ qnama ne cape un 

tesi capere goifaor: et repooe gomor: e riponla dinan,zi al 

coram jDomino ad servandum Signore per canseri>arìà nelle 

in genera lionee^ vestras. future vostre generazioni » 



• m 



Ver». 53. Rlponla dinanzi al Signore per conservarla ec Var 
la a dire conservala per riporla nell' arca 4 quando quetta sa Irà 
fatta.* e nell^arca fu conservata questa. manna in un vaso d*o« 
1*0 . ffeh. IX. 4. Frattanto fu ooatodita nei tabernacolo di A- 
ronne » b di Mosè. Vediimrso seg. La manna è chiamata da Pao<< 
Io cibo spirituale , per ragion di quel cibo veramente celeste » 
ohe era per essa significato; vale a dire il Corpo di Cristo nel- 
r Euòa'ristìa : e la stessa Sapienza diceva agli t^hreì : Non Mosi 
ttiede .a voi il pane del cielo j ma il Padre mio dà a voi il pane 
wero del cielo 9 Jean. vi. 32. : colle quali parole venghiamo'ao* 
cértati » che la manna era una ^ura del mistero d«l corpo » 
e del Sangue di lui nell'Bucaristià, e che questa figura era in 
ae stessa, e ne*saoi effetti infinitamente. da meno del figurato» 
che i Gesiì Cristo disceso dal, seno del Padre, e divenuto per 
un miracolo dell'amor suo verso degli uomini sostentamento del* 
le anime nel pelleginaggìo di 'questa vita . In questo pane di 
vita ricevesi l autore stesso di tutte le benedizioni , e di tutti i 
doni celesti» che viene dal cielo invisibilmente» e in maniera 
nascosa assonai» ctwiedi notte scende non veduta la manna** 

da quegli» i quali lasciato 
vale a dire il secolo con 
tutto quello, che in esso si ama , passato il mare,eioè rinno- 
vati s o purificati pel Battesimo verso la terra di promissione 
camminano . Passato il deserto al primo arrivo nella terra di pro- 
missione cesserà la manna, perocché nella patria beata goderanno 
f\i eletti la presenza del loro Dio, e Salvatore non ascoso sotto 
li velame de*misteri» nfa a faccia a faccia; la manna, dice lo stes- 
so Cristo, non sottraHse gli Ebrei dalla morte; laddove questo 
pane celeste non solo conserva la vita delle anime ; ma egli è 
ancora principio» e semenza dMmmortalità pe'oorpi stessi» che io 
ricevono. Con quanta maggior ragione perciò i fedeli consi- 
derando l'eccelso dono , il dono ineffabile, che Gesù Cristo fa 
loro di tutto se stesso nell* Eucaristia^ p.ieni dì altissima maca- 
viglia diranno: Che e questo ^ che è questo? E con Oavidde ri- 
peteranno*: Quanto è grande o Signore , la moltiplice tua bontà^ 
cui tu ascosa serbi per colorai the ti temono:' V$, ^cxXi ^3» " 



Questo pane non h gustato, se npn 
r Egitto con le sue, carnali delizie v 



■^ - ■» 4 •* 



GAP, XVI/ ,i5 ^ 

S4- Sicut praecepit Domi- 54. Qom ha ordinato a mo 

Dus Moysi . Posuitquc* iUud il Signore. E lo pose 4.ronn0 

Aaron ìu taberoaculo reaer- nei tabernacolo per conger^ 

Vdpdum. , icario * 

55.* Filli autem Israel co- 35. E i figliuoli £ Israele 

inedcrunt man quadraginm mangiaroa la manna per qua-^ 

annis, doDec vebireDtiD ter- rane' anni ^ fino a tanto che 

ram habitabilem : hoc cibo Si^n$erom terra abitata: eoa 

aliti sunt, usqaequo laoge- questo cibo furono pasciuti. fi^ 

rem fines lerrac Chanaan. r^o atarUo che giunsero a^ con- 

* 3. Esdr. 9. ai. Jini dalU terra di Chanaan n 
Judith, 5. i5. 

36. Goroor autem decima 36. Il Gomorpoiélad^i^ 
pars est ephi . ma parte dell* ephi . 

CAPO xyii. ' 

* 
Agli Israeliti t che mormoravano di nuo^o in Raphidimper 
^ mancanza d'acqua . il Signore dà dell'acqua da un mas- 
so . Gli Amaleciti assaliscono gli Ebrei , ma combatien^ 
do Giosuè^ e Mos^ pregando colle mani difese sul monr 
te , i nemici son vinti • 



T. 

f« -1-gitur profeta omois 
maltitudo filiorum Israel de 
deserto Sin per mansiones 
suas juxta sermonem Domi- 
ni, castraineiati suot in Ra- 
phtdim , ubi non erat aqua 
ad bibèndum pupulo. 



P 

. I . A arti di poi, tutta la 
moltitudine de^ figliuoli d* I- 
sraele dal deserto diSin^fatte^ 
le loro fern^ate secondo gli or^^ 
àini del Signons^poser gli ai^ 
loggiamenti a Raphidim^doi^e 
non ebbe il popolo acqua da^ 
bete • 



AN N o T A Z IONI 

^7*^n *ù ^•^"* {? ^«'^o firmate. D.l.d.aer*odfcaiB «UsaTO» 
R8*IiidlW*^'* Dapho» seooodo alouai ad Alus.e di poi'»' 

Tom. IL g 



ii4 ESODO 

i. * Qui jurgatus coutra q.E lei^aio$i aromarecon- 
. w^ 1. ? ^^^ Mnsè , disse : Dacci acqud 

da bere . Rispù^e loro Mosè ' 
Perchè ìhormorate contro di 
me ? perchè tentate voi il Si- 
gnor eì 



Mojsen,ah: Da Dobis aquani, 
tìl bibfrarn)». Quibns rc»p#ii- 
dii Moyses ì Quid jurgamini 
centra me? cur tentatis Do- 
mintim? 

5. Si li vie c^go ibt.populus 
prae aqtiae penarla , et mnr- 
muravit centra Moysen , di» 
cena.* Cur (eeisti nos eicire 
de A^yptd , ut occrderes nas, 
et liberos nostros , ac jumeii- 
ta aifi^?' '- 

4. Clamavi» ante 01 Moy- 
aes ad Domipum» dicens: 
Quid faciaoi populo hntc? 
adhuc pau)lulum,et lapidabit 

lupe» ' 

5i Et ak Dominus *é Moy- 
aen: Antecede poptriunti', ^c 
auttie teéum de aetfieriboK I- 
araei : et virgam , qua "^ per- 
Cttssisti flaviufn , tolle in ma- 
Du tua^etTade. Sup. »4« ^i* 

Ps. ^^^ i5.i. Cor. 10.4. 

6. Et ego stabo ibi coram 
te supva peiram Horetr .- per^ 
cui;iesqae petram 3 et exibit 



5. Patiim adunque in quel 
iaoffo il popolo per la s^te man^ 
cando l'acqua^ e mvrmoTò con^ 
tre Mosè , dicendo : Perchè ei 
hai tujatii uscire dalVEgitto 
a far perire di sete noi , e i 
nostri figliuoli , e è giumenciì 

4. Ma Mosè alte la voce al 
Signore , dicendp : Che Jarò 
io di questo popolo? non an* 
derà molto^ che ei mi lapiderà. 

5* EU Signóre disse a Ma- 
sé': Fatti incontro al popolo 9 
e prendi teoo de* seniori d^I* 
srnele : e prendi nella tua mano 
la f^erga j con cui percuotesti 
ilfiumey e va. 

6. Ecco che starò ivi dinami 
n te sopra la pietra di Horeb : 
e tupercamerai la pietra ^ene 



ex ea «qua , ut bibai popu» scaturirà V acqua , affinchè il 
Ina. Fecit Moysea ita corao» popot beva • Cosi Jea^ Mosè in 
aenioribus Israel i presenza def seniori d^ Israele. 



Veri. 2. Perchè tentate voi il Signore? Per qual motivo dif- 
fidate della protezion del Signore sperimentata gìk tante volte» 
e cbifidfitfiJUiovi. m i rao o li .y onde oonoso er e , se Bto ria 007 voi? 
vere. 7. Non odia impazienza , né colle mormorazioni » ma col- 
r orazione, e fidanàa 'm Dio dovete iio^petnire il suo aiuto ne* vo- 
atri bisogni • 

. Vw*.& fc vetfjga^ eoh^vui percuotesti it fiume . M Nilo, cap^ 

^U 90i». . . ; :, 



b 



GAP. 

7. St vooavii nomeQ loci 
illius, Teniaiiòs proptèr jur- 
gium 6liorum Israel , ei quia 
teotaveraniDominttm^diceo' 
tea : Est ne Dùibìdus in no- 
bii, an non ? 

8. * Vèoit atiiem A m alee , 
«t pugoabat con tra Israel in 
Raphidim. * Déui. '^5. 17. 

Judith. 4- iS. Sìp* 1 1. S. 

9. DUiiqiie Moyses ad Jo- 
sue: Elige virosi et egresstis 
pugna cootra Amalecroras ego 
stabo in Terticedollis, haben4 
virgadi Dai in manu niea. 



XVII. 1,5 

7 i £ posea ijuel luogo ilno-^ 
me diT^ntazione a e^usa della 
mormorazione de figliuoli d*t^ 
staéle^ e perchè eglino ù*^ner^ 
fon il Signo^ ey dicendo: £* egli 
Con noi il Sgnore^ o non è?. 
i. Ma gli Amaleciti venne* 
m a dot bavaglia ad Israele 
ih Raphidim . 

9. E dis^é Mòsè a Gioia Ì: 
Fa una scelta di uomini , e va 
a combattere contro gli Ama^ 
leciti : domane io starò Sulla 
cima del monte ^ tenendo la 
Uerga di Dio nella mia mano . 



rtMlMk 



riÉMi 



rift* 



Vers. 6» Starò ivi dinanzi a te sulla pietra di tìoreb . II mon- 
.te di Horeb ^mm «oogioaid al Sinai t a Hoaè tota notissiinp quel 
monte» sul anale avaa veduto il -roveto «rdente't e dove Dio gli 
avea eooiandaco di andar a liberare il suo popolo dall', Egitto • 
AJoani viaggiatori dicono, che duri tuttora la fontana fatta sca- 
turir da ]Sosès altri» che quel masso non dia più ao;ue; ma vi 
si vedano de' segni delle aperture, perleauali passava l'acqua. 
S. Paolo» 1. Cor. X. 4* f ravvisò in queHo tatto il mistero di Cri- 
pto , come ivi si h osservato. Ma siccome l'Apostolo dice, che 
questa pietra, o sia l'acqua della pietra seguitava gli {ibrei ; 
^aibdi alenai Intei^preti (:fredono,cheg(i stessi £!brei camminas- 
Hitù Sèmpre liiftga il rio fatto dalle acque della pietra àn dove 
faeste si ^caridat^ano nel ifiaro, cioè fino a.cK Asiongaber:imp«* 
toóòhè da^NuitiCri, ùap. xx. 1. 2S. » ii|)pansce., che non se^aiU- 

^ffilk^i «4(4 lA rfi ' ik <•*■■« V* ikméttk^ nlln ««r.^ ti t^I ..lurv/virk r*r\rwk^ t-%txaar>4^ t\Pt^f\'tMm 

Pao- 



lino quasi* acque àifio alla fine del viaggio, come hanoQ cre( 
tò gli Bbfel, 6 irtcuftiò <fégf* Interpreti, ne quella parola di ^i 
lo significa tutto questo « per Quanto parmi . 

VerS. 7. PoSé a quél luògo il nome di tentazione . L'Ebreo!: 
tikiàmò quel luogo maha^ e merìba, oioÌ tentanione ^ e contrada 
ditionti . Darla iAgratìtudinè » e pervicncia difi&ostrata in questo 
luogo dagli Ebrei Vi parla in motti luoghi ^de.lla Sci^ittura Veiii 

Vera* 8- Ma gli Amaleoiti ec. Èrano diseenuenti di.Ainalec, 
fiftViuolo di'Klipbaz, ÌI quale era primogenitori fisaup. G^/z. cap. 
txtwi. 12. : il loro paese era heir.Aiabia Petrea |i:ers^ «XvA^H^ 
rosso. 



ii6 ES 

IO. Fecit Josue, ut locu- 
tos erai Moy$es, et pugnavit 
eoDtra Arnalec ; Moyses aa- 
lem, et Aaron, et Hur a- 
sceoderunt super verticem 

Collis • 

1 1 .Cumque levaretMoyses 
nianus, vincebat Israel: sin 
autcm pauUulum remisisse^ 
superabat Amalec. 

la. Manus autem Moysi 
erant graves: sumentes igitur 
lapidem posuerunt subter 
eum y in quo sedit: Aaron au- 
tem, et Hur sustentabant ma- 
Dus ejus ex utraque parte>£t 
factuni est , ut manus ii- 
lius non lassarentur usque 
ad occasum solis . 

I S.Fugavìtque Josue Ama- 
lec, et populum ejus in ore 
gladii . 



ODO 

I o* Fece Giosuè quello , che 
Mosè apea deitn\ e eptaccò la 
^uffa con Atnnklec :eMosè^ed 
Aronne^ ed Hur salirono sulla 
vetta del m^nte . 

1 1 . £ quando Mosè alzava 
le mani , Israele vinceva : ma 
se egli alcun poco abbassava le 
mani^ Amalec era vincente. 

12. E, Mosè avea stanche le 
braccia; presa adunque una 
pietra gliela poser sotto, edei 
9i si mise a sedere: e Aronne^ 
e Hur sostenevano a lui le braa^ 
eia dalt unOyC dalV aUrapar^ 
te. Donde avvenne ^ che le sua 
braccia ressero immote^ fino al 
tramontar del sole / 

l'i. EGiosuè sbaragliò Ama^ 
lec^e mise a ^l di spada il suo 
esercito . 



Vem. 9 Disse a Giosuè, Egli era figliuolo di NaUs e della 
tribù di Ephraim. Da prima si chiamò Osea, ovvero Ausem; 
ma dopo la littoria riportata da lui contro gli Amaleoiti fu 
chiamato sempre O-ìosuè, ovvero Ihosuah» che è lo stesso nome 
di Gesù Cristo nostro redentore» di cui fu figura questo gran- 
de uomo eletfo da Mosè con profetico spirito a comandare alle 
schiere d* Israele contro gli Amaleoiti* 

Vers 11. JB quando Mosè alzava le mani^ ec La maggior 
parte de* Padri dicono» ohe Mosè teneva le mani distese, rap« 
presentando la figura della oroce di Cristo nel tempo , che ora* 
va; e predicando con qnest*aaione la vittoria, che dovea ripor- 
tare per noi Cresiì Cristo sulla sua croce contro il Demonio. S. 
Girolamo, Uh, 2. cont. Jovtn, , scrisse, che alPorazione di Mo- 
sè andò congiunto il dii^iuno di tutto il popolo fino alla sera. 

Vers. 12. E Hur. Egli era un figliuolo di Caleb, figlinolo di 
Efron , il qual Caleb era diverso da Caleb di Jephoae. 



^ 



G A P. 

t4* Dixit atitein Dorolnus 
ad Moysen ; Srìbe hoc ob 
moDiméptafii in libro» et tra- 
de auribas Josue: Delebo e- 
nìm memoriam Amalec aub 
eoelo . 

i5. Aedificavìtqae Moyses 
altare: et vocavit nomen ejus: 
Domious exaliatìo mea , di- 
cens: 

i6.Quia maous soHì Domi* 
ni , et belluin DomÌDÌ , erit 
contra Amalec a generatio- 
ne JD generatiooem . 



XVir. 117 

t4- E il Signore dissea Mo- 
sé .* Scrìvi queUA cosa per me w 
moria in un libro ^ e falla sa^* 
pereaGiosuè ^perocché io can^ 
cellerò sotto del cielo la memo-* 
ria di Amalec . 

1 5. £ JfiToiè edificò un alta^ 
re , a cui impose questo nome : 
Il Signore mia esaltazione : e 
disse: 

16. La mano del Signora 
dal soglio di lui sarà stesale 
Jaràguerra contro Amalec per, 

tutte le generazioni. 



. y^rs. 14. Io cancellerò la memoria di Amalec . Eoop quella » 
ohe Hosè dovea scrivere in questo librone farlo anche sapere 
a Giosuè 9 che lo notificasde agli altri capi del popolo. Vedi li 
Keg, XV La orudeltà, che aveano usata gli Àmaleciti contro 
gli Ebrei 9 è descritta , Deuteron. zxv. 18. ; onde meritarono ^ 
ehe Dio li faeesse cadere adesso sotto la spada di Giosuè, e di 
poi sotto quella di Saul » dopo il qual tempio non si parla mai 
pìiì di loro. 

Vers. l6* La mano del Signore dal soglio df lui sarà stesa m 
Vale a dire: Il Signore stendendo la mano dal suo trono giure* 
rà gjierra contro Amalec, e gli farà guerra in perpetuo. Si è 
veduta altre volte la formalità usata nel far giuramento di sten* 
dere la mano. Farmi questo il senso di questo laogo più t>SQaro 
neir originale» ohe nella volgata. 



ii8 



CAPO XVlIt 



e adendo udite h cose fatte da Dio, dopea^ lodato 

■ il Signon^. e omertà a lui sacrifizio, dà a Mosè «i W 

consiglio di ere»* de' magistrati , che giu4ichino dello 



1. VJuinque audìsscl Je» 
Aro , sacerdos Madian , co- 
gnaius Moysi, omnia, quae 
feeerat Deus Moysi , et Israeli 
populo j5ua , et quod eduxi*'^ 
set Dominus Israel de Aegy- 

pio: 

2. Tulit Sepboram uxo- 
rem Moysi , quani remiserat» 



1 ./Via Jethro s^^rdoùe di 
Madian > suocero di Xosè » 
auendo udite tutte le cose^ che 
Dio m^eajatte ajavf^ di Mo^ 
8è i e d" Israele »UfO popolo , • 
come il Signore avea tratto 
Israele dall' Egitto : 

j. Prese Sephora maglie di 
Mosè\ rimandata da lui a sua 
casa , 



iPWIpi|f»i^F^I li UH III I I" 



A^NNOTAZIONI 

Vcrs. 1. Ma Jethro.,. avendo udite tufte le cose ^ ec. t^ar* 
rivo di Jethro , come rilevasi dal deuteronomio , QOp T. o. 7.5^ 
i5 non dee essere stato, se non verso la fine dal prioio annqdel-. 
r uscita dairBgittto, ed egli trovò Mosè non a Raphidim, ma 
presso al Horeb , e al Sinai, come dioesi qui v«r*, 16. -, onde 
questo racconto è messo qui per anticipaaione 4 e forse come 
alcuni credono, per far vedere, che la famiglia di Jethro era 
esente d«illa maledizione degli A maleciti, quantunque 1 Jfladia- 
niti fossero quasi uno stesso popolo con quelli. Dal capo ui. 
vers. 1. apparisce, che Jethro abitava non molto lungi dal Sina. 



Pararsi dai manto per f.8ser luon uo |foin.uii» *• f ri r 

fine menò seco i figliuoli. S.Epifanio aiFerma, ohe Mosè osser- 
vò continenza da quel tempo , in cui Dio si manifestò a lui t e 
lo innalzò al ministero di profeta. 



e A P. 

3. Et daos JEiHos eju.s , quo • 
rum ud^ TocabaiurGers^Qi» 
dicente paire: '^Advcoa fui io 
ierra aliena ; 

* Supr. 2. 22. 
4- Alter vero Elieawr: Deus 
eoim » alt, pairis mei adjutor 
meaa^ et eruit me de gladio 
Pharaonis. , 

5. Veoit ergo Jethro co- 
gnatQS Moy9Ì«et filii eju», et 
uxor eJQs ad Moyieo in de- 
aertum , ubi erat castramela» 
tQs juxta moQtem Dei. 

6. Et maodavit Moysi , di* 
cena ; Ego Jethro cognatus 
tuus ^eoio ad te , et Kxor tua, 
et duo filii lui cum ea. 

7. Qui egretstts in occur- 
soni cognata sui adoravi t^ et 
osculatué est eum.* salutave- 
runfque se mutuo verbis pa- 
ci ficis. Cnmque in trasse t ta* 
bernaculum , 

8.Narravit Moyses cognato 
suo cuncta,quae.fecerat J^o* 
mious Pharaoni ,et Aegyptiis 

!>ropter Israel; uoiversumque 
oborem , qui accidisset eia 
io itinere, et quod liberaveirat 
eoa Dominus, 

9* Laetatuscjue est Jpthro 
super omoibus boois , quae 
fecerat Dòmious Israeli ^ eo 
quod etuisset euoi de maoo 
Aegypriorumi. 



xyiii. 119 

3. E i due suoi figliuoli, de^ 
quali uno chiamatasi Gersam^ 
perchè il padre u^*ea detto : 
Sono stato pellegrino in terra 
straniera / 

4 £ V altro ( chiamatasi ) 
Eliezer, perchè il padre disse; 
U Dio del padre mioJU il mio 
difensore , e liberommi dalla 
spada di Faraone, 

5. Venne adunque Jethro 
suocero di Mosè% e i suoi fi '^ 
gliuoli ^ e la sua moglie a tro* 
9ar Mosè nel deserto là , dope 
egli uvea posto gli alloggia - 
menti presso al mome di Dio. 

6. E Jèce ai^ertire Mqsè^ 
e dirgli: Io Jethro tuo suocero 
vengo a (roi^ani colla tua nror 
glie , e i tuoi due figliuoli con 
essa* 

•j • E quegli andò incontro al 
suo suocero 9 a se gl^inchùèò , e 
haciollo: e si salutarono scam^^ 
bìevùlmente con buone parole • 
E quando egli fu entrato nel 
padiglione , 

8. Baccante Mosè al suocero 
tutto quello i che il Signore 
ai^a fatto contro JParoone , e 
V Egitto per amor d^ Israele : 
e tutti i trainagli sofferti da 
loro nel piaggio^o come il Si* 
gnore gli avea sahati • 

9. E Jethro si rallegrò di 
tutto il bene 9 che il Signore 
Ci^ea fatto ad Israele ^ mentre 
ì^avea liberato dal potere dgU 
Egiziani, 



lao 



ESODO 



IO. Et ait: Benedictus Do- 
tninus , qui liberavit vos de 
manu Àegyptioi*uin,elde ma- 
lia PharaoDÌs, qui eruit popu- 
lum sùtim de manu Aegypti. 

1 1 .Ntmc cogn ori, quìa ma* 
gDus Domions super omoes 
deos: eo quod superbe egerint 
contro illos. 

1 a. Obtulit ergo Jethro co- 
gnattis Moysi holocausta , et 
hostiasDeoiveneruuique Aa- 
roo^etomnes seniores Israel, 
m comederent panem cum eo 
coram Deo. 

iS. Altera antem diesedil 
Moyses, ut judicaret popu- 

lum, qui assistebat Moysi a popolo ^ il quale statua intorno 
mane usque ad vesperam. a Mosè dal mattino fino alla 

aera • 



10. £ disse: Bened^tó il 
Signore , che vi ka liberati dal^ 
le mani degli Egiziaif^ ,% dalle 
mani di Faraone^ e ha sot^ràt-^ 
to il suo popolo dal poter del" 
t Egitto. 

1 1 . Adesso io ho conosciuto^ 
che il Signore è grande sopra 
tutti gli dei : perocché quelli 
con superbia irattaronoquesti. 

la. Offerì adunque Jetro 
suocero di Mosé olocausti » ed 
ostie a Dio : e vennero Aron* 
ne^ e i seniori tutti éH Israele 
a mangiare con lui dinanzi a 
Dio . 

i3. E il di seguente si assise 
Mosè per render ragione al 



Ver». 11. Perocché quelli con superbia trattaron questi. Per* 
che gli Egiziani esercitarono un dominio superbo» e tirannìoo 
contro gli Ebrei . Questo grande avvenimento mi & sempre piìi 
conoscere, che il vero Dio, il Dio degli Ebrei sorpassa, infini- 
tamente tutti gli altri df^i delle Genti. 

. Ver». 12. Offerì adunque Jethro ec , , . L'Ebreo: prese degli 
olocausti^ e delle vittime pel Signore i vale a dire ricevè da 
Mosè delle vittime, le quali egli offerse al vero Dio, di cui era 
sacerdote, come altrove si è detto. Ma posto, che fosse gii^ 
stato eretto il tabernacolo, e istituito il sacerdozio Levitioo , 
potea e^Ii far le funzioni di sacerdote? Rispondono alcuni , che 
non essendo esli della stirpe d' Abramo non era soggetto alla 
legge, la quale al solo Aronne dava il diritto di offerir sacrifizi. 
A mangiare con lui dinanzi a Dio. Vuol dire, che fecero 
un banchetto delle carni dell'ostie sacrificate ; banchetto «acro, 
il quale perciò dioesi fatto dinansi a Dio» o sia ,in onore di 
Dio. Vedi $, Agost. quaest. 66. 



e A P- 

, i4* Quod eum Iridnset co- 
goatqs ejus, omnia scilicot 
quae agebat in populo , ait : 
Quid est hoGj qupd facis in 
plebe? cur solus sedes , et 
omois populas praeslolatur 
de mane usq^ue ad vesperam? 



i5. Cui respondit Moyses: 
Venit ad me populus quae- 
rens seotentìam Dei. 

16. Cumque acciderìt eis 
aliqna disceptalio j vcniunt 
ad me , ut judicem iuter eo9, 
et osteodam praecepta Dei 9 
et lege$ ejus. 

17. At ille: Non bonam , 
iDqait , rem facia : 

1 8» Stulto labore consùme- 
m et tu , et populus iste, faticatele questo popolo^ che 
qui tccum est; ultra vires tuas è teco .* la cosa è sopra le tue 
est oegotium, ''^ solus illud forze^aon puoi reggerifi dato 
con poieris sustioere. 90I0 • 

* Deut. I. 12, 

19. Sed audi verba mea» ig. Ma ascolta le mie paro" 

jitque Consilia , et cri t Deus le^e imiei consigli^ e Dìo sa* 

tecum. Esto tu popuio io bis, rà teco . Sii tu mediatore del 

quae ad Deum perlinent, ut popolo nelle cose, cheriguar- 

tefcras^uaedicuntaradeum: < dano Dio per riferir le preciy 



xvin. ifli 

14. L0 éfual CQJH avendo 
osservato il suo suocero^ vale 
a dire come egli accudiva a 
tut^ le cose del popolo^ disse: 
C*2e è ijuellOfchetufii.eolpO' 
polo ? perchè tu solo a tribuna-- 
le^ e tutto il popolo sta aspet^ 
tfindo dal mattino fino alla 
sera ? 

1 5. Rispose a lui Mosè:Fie' 
ne a me il popolo per udire, la 
sentenza di Oìo • 

i6» E quando nasce loro 
qualche disputa , vengono a 
me^ perchè io ne sia giudice^ 
ej accia loro conoscere ip recete 
ti di Dio ^ e le sue leggi. 

17. Ma quegli : Tu ( disse) 
non fai bene • 

i8. Ta consumi con inutile 



20, Ostendasque populo 
caeremonias , et riium coleu- 
di, viamque ,>per quam iu- 
gredi debeant , et opus , quod 
fa cere debeant. 



che a lui son fatte: 

20, E per insegnare al popò* 
lo le cerimonie^ e i riti del cu/'' 
t o,e la strada, che debbon bat - 
tete^ e quello^ che debbon fare. 



Vern,^ 16 Per udire la sentenza di Dio, Per udire la senten» 
sa, ch'io do sópra ciascua affare secondo la legg% di Dio, della 
quale io Sono Interprete . ' 



iM ESODO 

ai. Pfcmde aiilem de om- 21. Ma scegli da tutta la 

moltitudine uomini di polso ^ 
timorati di Dio^t amanti del- 
ia varitày e nemici delP avari» 
tìa^e di questi crea de^ t rìbu ni , 
e de* centurioni 9 e de capi di 
cinquanta , e di dieci uomini^ 

22,1 quali rendano ragione 
al popolo assiduamente :. e le 
cause più gravi riferiscano a 
te 9 e sol le minori decidano: 
onde tu sii soUevato^dividendo 
il peso con altri . 

2Ì.Se cosìfarcùipotrai ese- 
guire i comandi di lì io j e te- 
mer mano alCesecuzione di sue 
leggi: e tutta questa gente s^ 
ne tornerà in pace a* suoi posti. 

2i^,Ciò udito Mosèjecetut' 
to quello ^ehe quegli ai^easug' 
gerito • 

2S.E avendo eletti uomini 



ni plebe Tiros poleotes , et 
timentes Deum, in quìbus sii 
irerìias, et qui oderiDt ava* 
riliam, et Goostitne ex eia 
trìbunoa , et centarìooes , et 
qainqaagenarìos , ei decaaos, 

aa. Qui judicentpopulum 
omoi tempore; qniaquid an- 
tèm majua ftierit, referant ad 
le, et ipsi mioora tantom-^ 
nodo judicent: leviuaque sit 
libi, partito in aUos onere. 

33. Si hoc feoerìa^ imple» 
bis iinperiam Dei, et prae- 
eepta ejua poterla austentare: 
et omnia hic populus revér- 
tetur ad loca aua com pace. 

a4' Quibna auditis, Moy- 
%e% fecit ooi9Ìa , quae ille aug- 
geaserat • 

a5. Et electia viria strennia 
de concto Israel , confttituit 
eoa principes pepali, tribu- 
110S9 et ceutUTÌones, et quia- 
quagenarioa , et decanoa. 



calorosi dì tutto Israele Ji co- 
stituì principi del popoto^tri' 
buni,f e centurioni y e capi di 
cinquama^e di dieci uomini • 



Vera. a5, TuHa questa gente He ne tomerh ec. Non avrà que- 
sta ffente da stai ti qui attorno , dal mattino alla sera ( vers* 
14« J; ma 86 ne staranno ne' luoghi loro assegnati» dove avranno 
abi termini brevemente turie le piccole loro dispute. ^ ,« 

Vers. 24* Ciò udito Mosh fece ec. La sapiensa, e 1* umiltà of 
Mosè spipoa in questo fatto grandio8am«;nte: egli asoolta iHH>n| 
sigilo d' un uomo inferiore a se per tanti titoli, e oonoscenaoj 
che questi gl^ suggeriva il meglio , mette tofllo in esecuzione ^ 
snoi suggerimenti. 



GAP. XVIII. taS 

a6. Qui judicabaot plebem a6. 1 é/uali amminiHrwano 

omni tempore j (juidquid au- giustizia al popol^^inognitem- 

lem gra¥Ìu8 erat , referebanl pò ^ a le cause più gravi le ri'* 

ad e^m , faeiliora taotàmmo- Jerivano a lui , distrigando 

do iudicanies. solo le più facili . 

97« Dimisi tque''^ oognatum 27. È accomiatò il suo suo-» 

suum:qui reversna abiitia ter- céro , il quale $i partì ^ e ror* 

ram auam. nò al suo paese . 
* Num. IO. 29. 



'*»iW*»«a>i«PV"^"W<^>*«I^Ì«WWHm^B«^tnMMMI"MVB<***M*'4bW 



Yars. ti. Li costituì principi del popolo . L* Ebreo : li cosiitui 

principi del popolo^ gli uni capi di mille 9 altri di cento ^ altri 

di cinquanta » altri di dieci uomini. Ed ecco traile varie spo- 

8Ì8Ìoiii di quella diviiione fatta da lioiè.laBposisioiie; che flein* 

brami più verùimile . Tutto il popolo era diviso nelle aue tri* 

bù',le tribù nelle grandi famiglie, dallequali 8Ì dicaqiavaao tuttn 

le case particolari: ciaBcbeduna di queste grandi famiglie ayea 

un capo chiamato principe di miZfe, qualunque fosse stato il no- 

mero delie persone > eha entravano io quella famiglia ; e questo 

principe di mille avea sotto di.se degli uffisìali chiaflMti prtnei* 

pi» ovvero capi di cesto, di cinqnaota » di dieci » a pr^KMraione 

del numero delle case particolari, e delle pers^one, che da essi 

dipendevano, senaa però, che anche questi nomi di principe di 

cento , principe di cinquanta , eo. debbano prendersi a rigore*. 

Tutti questi uniti al primo capo detto di a^lle» giudicavano tet« 

te le pìccole cause ^ c^e erao portate davanti ad essi risarbaii4o 

le più gravi a Rosé; 



fH 



CAPO XIX. 



Gli Israeliti mosso il campo giungono «2 Sina • Mosè per 

qrdine di Dio sale sul monte ^ e gli am^enimenti di lui ri- 

Jìsrisce al popolo ; al i/iiale e ordinato^ che si purifichi^ 

affinchè scenda il Signore nel tuono ^ e nel Jolgore per 

parlare a Mosè dinanzi a tutta la moltitudine . 



i.JLfXense terdo egres- 
sionis Israel de terra Aegj» 
pti , * in die bac veneruDt ia 
solicudiuem Sinai. 

* JVtti», 35. i5. 

^ a. Nam pròfecti de Raphi- 
dini, et pervenientes usque 
in deserta m Sinai castrame' 
tati snnt in eodem loco » ibi* 
que Israel fizit tentoria e re* 
gionè montis/ 

5. * Moyses autem ascen- 
dit ad Deunij vocavitque eum 
Dominns de monte , et dixit : 
Uaec dices domai Jacob , et 
ànnuntiabis filiis Israel: 

* ActoK 7- 38. 



t, // terzo mese dopo C u- 
scita it Israele dalla terra di 
Egitto , in questo giorno arri- 
varono nella solitudine del Si- 
nai^ 

2» Imperocché partiti da 
Raphidim , e giunti al deserto 
del Sinai posero in quel luogo 
gli alloggiamenti^ e ivi Israe* 
le si attendò dirimpetto al 
monte» 

5. E Mosè saliy^rsoTìio^ 
e il Signore lo chiamò dalla 
cima del monte , e disse : QuC'- 
ste cose dirai alla casa di Già* 
cebbe^ e le annunzier(ti a fi* 
gliuoli él Israele : 



ANNOTAZIONI 

▼ers, 1 In questo giorno. Vale a dira nello stesto giorno ter- 
so » ovvero nel giorno segnarlo colio stesso numero del mese; 
oioè a' tre del mese terzo. Tale è Utoomune sposizione di que- 
ste parole : tralascio le altre per brevità . Da questo giorno tre 
del terzo mese del primo anno dopo l'uscita dall'Egitto stette 
il popolo presso al Sina fino al secondo mese dell'anno segnen* 
te » quando a' venti del mese si miser di nuovo in viaggio . 
Num, X. 11. 

Vers S. Sali verso Dio, Sali sul monte Sina t dove Dio gli 
era già apparito. Exod. m. , e dove gli avea ordinato di offè*- 
rir sacrifizio» uscito ch'ei fosse col popolo dall'Egitto. 



GAP. 
4*Vos* ìpsi vidUtis , qaae 
fecerim Aegjpliis, quomo- 
do portaveriin vos super alas 
aquilarum, et assampserim 
mihi • * Deut. ag. a. 

5. Si ergo audieriiU to* 
cem meam, et custodieritis 
pactum meom « eritis mihi 
111 peGalìum de cuDctis pò 
puhs : ^ mea eat enim omnis 
terra: * P^. a5. i. 

6. ''' Et voa eritÌK mibi ia 
regnum sacerdotale , et gens 
saocta. Haec suot verba, quae 
loqueris ad filios Israel. 

* !• Petr. a. 9. 



XIX. 1^ 

4* yoi stessi avete veduto 
quel^ eh* io fisci agli Egizia* 
ni^ come io piho portùii sulle 
ali , qual a^fuila , e ri ho presi 
per me. . i 

5. Se adunque voi udirete la 
mia voce , e osserverete il mio 
pano ,>0« sarete tra tutti i pò • 
poli la mia eletta porzione"^ 
perocché mia ella è tutta la 
terra . 

6. E Poi sarete mio regno 
sacerdotale 9 enajzione sànta^^ 
Queste son le parole , che tu 
dirai a^ figliuoli d' Israele. 



K . 



... « • 

Ver». 4. Vi ho portati sulle ali , miai aquila . Gli aUri vo- 
latili trasportano i teneri loro figlinoli co'piedi, e ooUe unghie, 
perohè temono d'altri rotatili: T aquila si prende i snoi sulle 
spalle , e non uvendo paura» «e non dell* uomo, il suo proprio 
corpo oppone a difesa de' suoi aquilotti epntto il dardo dell'uo- 
mo . CSosì , dice Dio io vi ho portato dall' Egitto sinquà , e mi 
son posto era voi , e gli Egiziani nella miracolosa colonna. 

E vi ho presi per me . Per miei servi : potrebbe anche tra- 
dursi seguitando la comparazione dell'aquila: vi ha presi sopra 
di me • • . 

V'ors, 5. Sarete tra tutti i popoli la mia eletta porzione. Ben- 
ché tutti i popoli ddla ten^a, e la terra stessa sieno di mio do- 
minio a titolo di creazione» edi conservazione, voi io terrò per 
mia eredità, per mio popolo speciale» nazione eletta da' me, é 
favorita con particolare attentissima protezione; purché ascol- 
tiate la mia voce, e osserviate le eondizioni dell' alleauvi, che 
io fo con vò^. 

Vers. 6. Sarete il mio regno sacerdotale ^ ce. Voi sarete mio 
regno non temporale, e profano, ma saisro, e sacerdotale, co« 
me nazione épeoialmente, é assolutamente consacrata ài mio cul- 
to; onde SQjggiuò^e, nazione santa, cioè separata da tutte le 
altre genti idolatre , e dedioiita a me in virtè della vocazione, 
ed ^iezioojE» mia m vostro favore* 



1^ ESODO ' 

7* Teait Mcrjraes; ei eoo* 7. Andò JUmì; « fùunati 

vocatis majorìbus oato pò- gli antiam del popolo ^tipose 

pulì 5 expotuil omnet sermo* imtto ^0Uo , che il Sigwrè 

iias I <|uoa mandaverat Do» jr'*' éM^em ordìnaiù . 
mÌDus. 

8. RespoDcliiqae omnis pò- S. JS tutto il popolo eoncor- 

{lulat tioia) •- CoDCta , quat demente ri$pqse •* JVòi /2ir<?in 

ocutui e»i Domiaua ^ facie- cue^o tjuello # ^A^ Ao 4(«f^o d 

musi. Camqtie retulisset Moy« Signore . £ adendo Mbsè rifh' 

ees verba popali ad Domi- fi$e mi Signore le parole del 

num^ popolo 9 

^ Ali ei Dominos: Jam g. Il SignotB gli disse; h 

siuiic Y<)fiiaai ad te io cali- terràtOMioaeenell^oBóurìéàà 

gioa Bubis , nt andiat me po^ una nu^ola^ affinchè il popola 

pillps loqueatem ad te, et mi s^nta parlare otCf e presti 

credat tibi in perpetuum. a te fede perpetuamente . Ri* 

Nttntiavit ergo*Moyses Ter- feri adunque Mosè al Signore 

he popali ad DomiDum. le parole del popolo . 

IO. Qui disit ai ; Vaile ad to. Ed ei gli diste: Va a 

liopulum , et saoctìBca illos trattare il popolo » efa^ the si 

fcoaie , ei craa , taveDtqoe ve- purifichino oggi, e domani, 

atìmeota sua, a tarino le loro iresti. 



« I 



1*1 



Vpolf i qai osservare* ooma Dio dopo rantmentoti i sooibé- 
néliki in prò degli Ebrei» annunzia loro l'alleanza, ch'ei vuol 
fare eoa essi, e ne propone le oondisioai» e i vantaggi! ^^^'^ 
è la bontà di sì gten padrone s che egli vuoi avere il \i^^^^ 
consenso di qaellii ohe ei destina al grande onore di esser soo 
popolo , e 8ua eredità * Ordina perciò a Vose di riferire al p^'* 
polo le tue parole, e prenderne le risposte* 

Ve'rs. io. Fa , eke $$, purifichioB oggi 9 e domane ^ Ve 9 cb^*' 
preparino colla eontinensa (vers, i5.) colla mondcesa del 6or* 
pò» e delle veiti* Queste erano le purifleii^ioni osate kicN» ^^^ 
traili Ebrei, na anohe presso tnlte lenjiaioni per disporfi « 
' qualche anione veligiosa* Non vi volea molto a eooipr^f^'^'^ ' 
ohe la netteaza esteriore del corpo èva segno ddla interior p)>>f 

la quale non dea Voamo ardiri <» 



Vozza della ooseienaaf s^naa la quale 
presentarsi dinanzi a Dio. 



GAP. 

11. £l sint parati in diem 
teriium : in die epim tertia 
jescendet Domious coram 
oroDi plfibe saper niODtèm 
Sinai . ' 

I a.GoDstitiiesque lerminos 
popalo per circqitum 9 et di- 
qes ad eoa: Caveie,ne ascen* 
dalia io maotem , * nec lao- 
gatis fines illius: omnia t qui 
tetigerìt moniém, morie mo- 
rietur. Hebr. la. 18. 

i3. Manna non langeteuniji 
sed lapidibus opprimetttr9.attt 
confedietur jaculis ; sive ]tt« 
menturn fnerit, ai ve homo, 
non viyei:eumcoeperitcIan* 
gere buccina^ lune aaoendant 
in moDiem. 

14* Descendi iqne Moysea 
de monte ad populum^ et 
sanciificavit eum . Gnmque 
iavisseot vesiimenta sua, 

i5. Àit ad eos: Esiote pa- 
rati io diem tenium, et ne 
appropinquetis uxorìbua ve- 
•tris , 



XIX. 1^7 

II. £ sieno preparati ptl 
terzo giorno: perocché il terzo 
giorno scenderà il Signore da* 
i^anti a tatto il popolo sul mom» 
te Sinai . 

, la. £ tu fisserai aWintor^ 
no i limiti ài popolo , e dirai 
loro : Guardategli dal salire al 
monte , e dal toccare i confini 
di esso : chiunque toccherà il 
monte^ ìnorrà sanza remis^ 
sione é 

I S. Mano d' uomo noi toc^ 
eherà , ma sarà oppresso con 
sassi , o^ero trafitto eonfrec^ 
ce: sia giumento ^ sia uomo^ 
non vivrà: quando comincerà 
a sonare la tromba , allóra sal^ 
gano verso il monte ^ 

t4- £ Mosè scese dal monte ^ 
e tornato al popolo lo puri fi-' 
eò , fi quando ebber lavate le 
loro vestii 
^.l&. Uisse laro : State ^ppo" 
retfchioMipel teri^ogi^rno , e se« 
paratevi dalle vostre mogU • 



.<tam»i 



■«■r 



Ters. 1$. Mano d^uomo noi toccherh ed Chiunque contro il 
Bwa # omando ard is e e et • ygnsarsi fam al moitte conaacrato dalla 
mia prefousa » egli dee tenersi per oomo sacril^ego » e immon* 
4a» e abominevole^ onde ii soie toeCa rio 'porterebbe ad aftri ifn« 
siondoAaa.. Sopra qoesS» pFmbitiene di Dio Vedi Heb: oàp. xii. 
Quando etàinaerà a somare etK Allorché ]>ìo dalFa^lto del 
■Mala farà udire wi suono* «imile a qoel di tromba , allom i| 
popalo si SLYmaai non> sul maifio » «la solo vor^o' il monte, "fino 
cioè ai iecnmLfiaiatì da Itosè^appi^ del mente. Vedi ^er$. t^tx. 



liè E S D O ^ 

iG.Jamque a^fenerat ter- iG.Egià era venutoti ter ^ 

zo dl^ e spìendei^a il mattino, 
quando ecco che principiarono 



tìus dies , et mane inclarue- 
rat, et ecce coe^erunt audi- 
ri tonìtruà^'acmicarefiilgara, 
et oubea densissima operiré 
iDODteiiisCÌangorquebuccìtiae 
vehemeotius perstrepebat: et 
timuit populus^ qui érat io 
casti is. ' * 

i^ji Gnmque edniisseteos 
Moyscs in occursum Dei de 
loco caslrorùm , steterunt ad 
radìces montis. 

i8:^Totus autem mons Si- 
oai fuìbabat 9 eo quod de- 
scendisset ' Donoììnus super 



a sentirsi dà* tuonile a sfólgo - 
reggiare i lampi^e unajhltis^ 
sima nebbia ricoperseil monte ^ 
e lo iquillante suonò della trom^ 
ba rimbombava Jortemenie , a 
il popolo j che era dentro ùgìi 
alloggiamenti , si incimtyi'i, 

l'j* JE avendoli Mosè con" 
dot ti fuori degli alloggiamenti 
incontro a IJio, si Jermarono 
alle falde del monte. 

18. £ tutto il monte Sinai 
gettila fumo: perchè il SignO" 
re ìpì era disceso in mezzo al 
eum in igae, et ascenderei fiioco^eilfìimo neuseii^a^ co* 
fumus ex eo quasi de fot- me da una fornace 9 e tutto il 



oace , eratque omnis mons 
terribilis. "* Beut. 4- "• *' 

V9. Et sonitus baccinae' 
paullatim crescebat in majua, 
et'proliiius tendebatùr. Moy - 
ses loquebaiur 9 et Deus re- 
spondebat ei • 

20. Descenditque Domi- 
niis super montem Sinai in 
ipso monlis vertice, et voca- 
vit Moysen in cacuroen ejua. 
Quo culli ascendisset, 



monte metteifa terrore • 

1 9. JEr il suono della tromba 
appoco appoco si faceva più 
forte 9 e più penetrante • Mosè 
parlava ^ e il Signore gli ri^ 
spondeva • 

20. E discese il Signore sul 
monte Sinai y sulla cima stessa 
del monte 9 e chiamò Mosè sui 
quella nommitàdl quale essen* 
dovi salito^ 



^ Vevs. 19, E il Signore gli rispondeva . V Ebreo aggiunge » 
colla voce 9 d\ viva voce , non per looosione interiore , ma con pa* 
role,il saono delle quali era udito dagli Ebrei. Cosi tatto il gran 
popolo fu tettiiDone di quello » ohe Dio ordinò a nosèitottlnoii 
f oip videro i prodigi » ohe precedettero la pubblioa&iono della 
Tregge » ma udiron la vooe di Dio itof io » cbe la dettava • 



*» 
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' ^1 . Dtitit atl énni: De^cen- :ai . Gti diiiei Scendi a bas-^ 
de, et contestare populum, *^o^ e fa sapere al popolo ^efie 
ne forte vclit traoscendere a sorte non pensasse a italica'' 
termioos ad videndiini Do- re i confini per vedere il Si^ 
mioum 9 et pèreat ex eis più*- gnore^ onde moltissimi di loro 
rima in uhi t odo .- avessero a perire . 

33. Sacerdotes qaoque, qui 32. 1 sacerdoti eJsandio\ i 
accedunt ad DóminuiD , san- palisi accostano al Signore 
ctìficentor, tìe percmiat eos. sipurifiehino, affinchè egli nou 

gli uccida • 

35. Dtxitque Moyses ad 'Jt5.EMosè disse aì Signore:, 
DomiDum : pon poterit tuI- JVoh è possibile, che la molti - 
gus ascendere inmontenai Si- tudine salga al monte Sinai : 
Dai.* tu eniiQ testi fica t US es^ tnentre tu Hai iniim'ato^e co^ 
et jussisti, dicens: Pone ter- maridatodicendo: Metti i con- 
minos circa montem, et san- fird intorno al monte^ e santi" 
ctiGca ilium • ficaio . 






yer& 22. 1, sacerdoti eziandio si purifichino^ ec. Non essendo 
per anche stabilito il sacerdozio Levitico» la maggior parte de* 
gli Interpreti credono, iotendersi i primogeniti » come sacer- 
doti nati prima, ohe il ministero fosse dato alla famiglia di Le« 
Vi. Questi sacerdoti comanda Dio» ohe si purifichino con mag- 
gior cura di ogni altro. 

Vers. 25. E Mosh disse' none possibile ^ ec villoso non credea 
necessario di scendere dal monte per annunziare al popolo que« 
gli ordini del Signore: nissuao ,'dìce e^li, ardirà di salire il 
monte dopo quello, che tu mi ordinasti di dire 9 e di fare in 
tuo nome; Mosè sijitaccava malvolentieri da Dio. 

min 

comando, ed egli contiene nn gran _., 

va a significare, che la legge quantunque buona, e giusta, e san* 
ta non'^vrsbbe 'servito (colpa della corruzione degli uomini) a 
renderli degni di accostarsi a Dio. Tutti i segni terribili» dai 
c[oali fu aooompagnata ià'protnnlgazione di qoéstaiagge» erano 
indizio, come notò l'Apostolo, Kom» viu. I9. dello spiritò jdi 
servitù, ehó fu il carattere di essa, come la spirito* d'amóre 
farà il carattere della legge nuova data' da Gesù Qristo i e int«|C 
pressa non. nelle, taì^oh di pi otta» nw-ne^ onori de' fedeli .Vodi^ 
Heb. x\ì. , Gal. iv. ' - : T 

Tom. II. 9 
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^4. Coi ait Domina s : Va- a4* ^ ^l Signore lui : Pa , 

de , desceode ; a^cendesque ieendi , e salirai iu^ cieco A- 

tu al Aaron tccuin : sacer- ronne: i sacerdoti poi ^ e il pò- 

dotes aotem , et populus ne polo non oltrepassino i limiti^ 

transeanl terminos , oec a« e non salgano verso il Signore^ 

scendanl ad Domioum , ne che forse ei non gli uccide. 
forte interfieiat illos • 

aS. De«Genditque Moyses a5. E Mosè discese , e riferì 

ad populom , et omnia nar- ogni cosa al popolo . 
rafit eia . ' 

CAPO XX. 

X* Angelo facendo le veci di Dio dal Monte Sina promulgs 
il decalogo a tutto il popolo* ma questo vuole putto* 
sta 5 che gli ordini di Oio gli sieno iniùnati coltinterfO' 
si^ione di Mosè. Mosè consola il popolo . Gli è comen' 
dato di fare di terra 9 o di pietre non tagliate t altare ^ 
al quale non si saiga per scalinata. 

1 . JLiocucusque est Domi* 1. Jlj il Signore pronunsii 
nus cuDCto« sermone» hos: tutte queste parole : 

2. Vè^io * sum Domiotts a. Io sono il Signore Dk 



Dens tuuf ^ qui edoxi te de tuo , che ^i trassi dalla terra 

terra Aegypti de domo servi* di Egitto , dalla casa di schiù* 

iUlis, f^itìà. 

^ Deut. 5. 6. Ps. 8o. II. 



^^ 



A NNOT AZIONI 

▼ers. 1. E il Signore proauniUò eo. L' Angelo» olia rappr^ 
•alitava il Signore, e ia aome di lui parlava, pronooiiò ooa 
vooe chiara, e intalligibile e tutti gli Ebrei ì oomaDdameo^^ 
del Signora • 

Vera. 2^ lo seno il Signore Die tuo , che ti tratsi «e. Qoesta 
h come uo prologo brevu8inip,nia pieno di gran sen80»ecoip* 
l^rende le graviasioM ragiania aha lia Dio di oomandasef a ^ 
popolo di obbedire « 



GAP- XX. i5i 

5. Non habebis deos aìie* 3. Non avrai altri dii di* 



DOS coram me. 

4- ^ Non facies tibi scal 



nanzi a me . 

4. Ta non ti farai seohura , 



plile ) neqoe omnem similita^ nò rappresentazione alcuna di 

dioem , quae esl io coelo de- quel che è laasù in cielo ^ 

super , et quae ìd terra deor- quaggiù in terra^ o nelle acque 

aam, nec^uram, quae sant sotto terra» 
in aquis sub terra . 

* Leif. aS. 1 . Deut. 4- > 5. 

Jos. a4' *4' -P^- 96. 7. 

5. Non adorabis ea , neque 5. E non adorerai tali eofe^ 

eoles : Ego suni Domiùus né ad esse presterai cultct: lo 

Deus (aus fortis , zelotes, vi- sono H Signore Dio tuo forte, 

sitans iuiquitatem patrum in geloso , che fo vendetta del^ 

fiiios, in terttam 9 et quar- r iniquità de' padri sopra ifi* 

tana generatìonem eorurU) qui gUuoli^fino alla tert^a^ e quar^ 

oderunt me: ' ta generazione di coloro ^cha 

mi odiano : 



te 



i^ÉH 



Vere. S. Non avrai altri da ec. Non mi^soolerAi col òulto do* 
vtito a aie vero Dio il oulto di alooao de' falsi dii delle genti. 
Verft. 4*> ^* ^'^^ ^^ farai[9coltura 9 nh rappresentazione ec, 80^ 
no proiikttè le statue, o le pitture rappresentanti false divinità; 
le qifeli statuto, e pittore se le faoeanoi Gentili per adoiarle» 
Dio non vuole né meno, che fM Ebrei abbiano statue, o pittu* 
re tap^^esèO tanti lui stesso , amochò non si avveazino a figurar- 
si Dio come un essere materiale, e sensibile. 

M» rappresentazióne di quel che è Zasiù. Per eseinpio gli 
Egiiiani adoravano 41 sole sotto il nome, e la figura di Osirit 
e d'Ariiorone, e la lana sotto la fi<;ura d'Iside. 

O gaggia in terra , o nelle acque. Gli Egiziani aveano sta* 
tee» e pitture del boe, del vitello, del cane, del oocodriilo» 
éo. Ha Dio non proibisce per questo a' Cristiani di avere delle 
'pittare» é delle immagini rappresentanti lui ste<rso sotto quello 
figure', e que' simboli» co* quali si è degnato di apparire egli 
stesso nel vecchio » e nel nuovo, testamento; delle quali pitture, 
e itnoiagini utilmente servonsi i fedeli a rammemorare 1 benefit 
*.zt divini» e a risvegliare la loro riconoscenza «senza ohe abbia* 
tik^ h temere d'immaginarsi o ohe Dio sia qualche cosa di mate* 
rUle-, 49 oorpòreo» o ohe le tele dipinte »«e i marini s^colpiti;ab« 
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6. £tfacìeo8 inisericordiam • 6. EJh miierhordiapet mi- 
in millia his , qui diliguot gliùia {di generazioni) a eo- 
niQ , el custodÌMut praecepia . loro^ che mi amano ^ e osserva- 
mea . * .no i miei comandamenti • 



*i^i 



biano qualche cosa di divino « come si figuravano i Geritili ; men- 
tre tutto l'onore che ad esse rendiamo» lo riportiamo a quel 
. Dio» coi solo adoriaiDo; Te immagini de' santi uomini noi le ri* 
tengliiamo per rammentarci i doni versati da I)io in tjuelle ani- 
me » e animarci ad imitarne le virtìi. Qual ombra d'idolatria 
£uò trovare l'eretico nelle immagini tenute con tale spirito nella 
hiesa cattolica per tutti i secoli precedenti? Ha di questo non 
piìi » perchè la causa è stata trattata coni gran vantaggio dai 
. nostri controversisti. 

Io sono il Signore Dio tuo forte » geloso » ec. II patto di Dio 
col suo popolo è sovente rassomigliato all'unione di uno sposo 
colla sua sposa : òiide qualunque infedeltà del popolo è caratte* 
rizzata di adulterio. 

Che fo vendetta delV iniquità de^ padri sopna ec. La massi- 
nuA.. parte de'Padri, e degl'Interpreti intendono queate parole 
riguardo a' figliuoli imitatori delle iniquità de' loro padri, i^l" 
tri osservano, che Dio punisce talora i figliuoli innocenti pelle 
colpe de^lpro genitori. Cìosi, dice s. Agostino» i piccoli ^fanciuN 
li de'Ghaoanei portaron la pena de' peccati de' padri loro» dei 
^ quali peccati non potevano essere stati ne partecipi » né inu- 
. taiori..Così osserva lo stesso Santo, che Dio non fa alcuna 
ingiustizia» se pe'falli di un i-e gastiga il suo popolo; perchè 
. i mali del popplo li sentono grandemente i regnanti. Godi per 
. tacere d'altri fatti riportati nelle Scritture» la vanità di uà 
principe» che volle fare il novero dei suo popolo, fu cagione 
di gravissimi mali ad Israele. Dio (come notò Tertulliano ) co- 
nosoendo.la durezza del cuore degli Ebrei » fece loro questa mi- 
naccia, affinchè per amore almeno de' loro figliuoli si piegasse- 
. ro ad osservare la legge. Quello » che noi dobbiamo apprende- 
re da tali cose egli e» che le vie di Dio non sono come le vie 
; degli uomini, che egli è sempre giusto» né mai punisce seosa 
ragione} ma occulti sono a noi i motivi, e i fini di quel» efaa 
egli fa. 

Vera. 6, E fo misericordia per rAigliaia {^di generazioni)' T* 

sembra forse cosa assai forte , o uomo , che Dio punisca i 

. peccati de'. padri fin sopra la ^quarta generas&ione? ma quanta 

. più, se hai OMore « ti dee parer forte cosa , che Dio in gra»i* 

.della pietà de' padri t/^^iooiini , di b«n9JGiai i. iora posteri ^P/P 
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7. ^Non assnmes 'nonieo 
Domini Dei toi in vanum : 
nec eoini habebii insontem 
Doninos eum, qui assumpae- 
rit nomen Domioi Dei sai 
frustra. * Lev. ig. 12. 

Deut. 5. i\*Matth. 5^ 55. 

8. ^ Memento, ut diem sab- 
bati sanctifices . ^ 

*' InfY. 5i. i^.Deui. 5. i4- 
E teck. ao. la. 

g. Sex (liebus operaberis , 
et facies omnia opera tua. 

lo.Sepcimo auiem die sab- 
batum Domini Dei lui est : 
non facies omne opus io eo 
tu ) et fiiius tuus , et Glia tua , 
servns tuus,et anoilla tua , ju- 
meotum ti^um , et advena, qui 
est intra portasi luas 



•• * 



7. Ifon prendere in pano il 
nome del Signore Dio tuo: pe» 
r ooch è il Signore non terrà per 
innocente colui , che prenderà 
invano il nome del Signore 
Dio suo, 

• 

9. Rie or dati di santificare il 
giorno di tabato • 



9. Per sei giorni lavorerai , , 
e farai tutte le tue faccènde . 

IO. Il settimo giorno è il sa- 
bato del Signore Dio tuo: in 
questo non farai lai^oro di sor' 
ia tu ^ e il tuo figliuolo ^ e la 
tua figliuola , il tuo servo , e 
la tua serica » /'/ tuo giumento , 
e il forestiero ^ che sta dentro 
le tue porte . 



per quattro, né per mille, ma per migliaia di generaaionì? Veg* 
giamo nelltf Scritture quante volte Dio sì protesta o di ratte- 
nere i gast^ighi, ò dt spandere i benefizi sopragli Ebrei fn gra-' 
sia degli antiobi lor padri. Abramo, Isacco, -Giacobbe. Gli 
Ebrei per sigiai fioa re , quanto Dio sia più pronlii,e disposto a 
beneficare, che a punire, dicono, ohe 1* Angeles. Micbele ese- 
cutore delle vendette dì Dio, vola con un'ala solamebte; Gabrie* 
le annunsiatore delle misericordie del Signore con due . 
s Verf. 7. Non prendere invano il nome del Signore Dio tuo .- 
^ proibito non solamente lo spergiuro , ma anche ogni irrive- 
renza al santo nome di Dio} e perciò ogni giuramento vanojO^ 
temerario • 

Vcrs. lo. // settimo giorno . . . non farai lavoro ec. Un cele-. 
bre Rabbino moderno scrive così: £* grande errore il credere^ 
f^he il sabato sia fatto per V ozio : perocché essendo l* ozio il p^in*' 
<^iP(o di tutti i vizi 9 ne verrebbe dal sabato piuttosto del male 
ehedel-bene. Bisogna dunque persuadersi, che il sabato fu ordinato 
affinchè Intorno libero dalie cureedelVanimOfe.del corpo si applichi. 
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11.^ Sex enim diebu» fecit ii ^Imp^roochèinseighrài 
Dominus coelum , et terrai» ^ fece il Signore il cielo ^ e la 
et mare , et omnia , quae ìot terra ^ e il mare ^ e quamo in 
eh sunt, et requievit.io die essi si eontieae^e riposò il sei* 
aeptìmo : idcirco benedixit timo giorno : per que$io il Si^ 



Domiousdiei sabbati» et san- 
ctificavit eum • 

* Gen. 2. 3. 

I a. ^ Hoaoxa patrem taum, 
et matrem tuam , ut sis lon- 
gacvus super terram, quam 
DomiausDeas tuus dabittibi« 

* Deut. 5. i6; 
Mattk, i5. 4* ^ph. 6. 3. 
1 3. * Non occides . 

* Maùth. 5. 31. 
ì4* Non moecbaberis. 
i5. Non furtum facies. 
i6. Non loqueris coatra 

proximom tuum fiilsum te- 
stimonium . 

xq. * Non concnplsces do- 
mum proximi lui : nec desi- 
derabis uxorem ejus, dod 
serviim • non aociilam , non 
bovem ,. non asioum , nec 
omnia, quae ìIIìms sunt. 

* Hom. 7. 7< «^ iS 9* 



gnore benedisse il giorno di $ar 
bató^ è lo santifica • 

1 3. Onora il padre ino » « 
la madre tua , affinchè tu ab- 
bi lunga vita sopra la terra ^ 
la quale ti sarà data dal Si- 
gnore Dio tuo • 

i3. Non ammazMore ^ 

x4- Non fornicare • 
i5* Non rubare. 

16. Non dire itjalso testir 
monio contro il tuo prossimo» 

17. Non desiderale la casa 
del tuo prossimo 9 non deside- 
rare la sua moglie , non lo 
schiaro , non la schiara , non 
il bue i non V asino , ne veru^ 
na delle cose^ che a lui appar*^ 
tengono • 



tutto allo studio della legge ^ frequenti le Sinagoghe ^eci onde 
nel Thalmud di Gerusalemme sta scritto ^ che i sabati ^ e i dì fé* 
stivi sono dati a questo %ol fine di meditare la legge. Vedi Cren.i». 9. 
Vers. 12. Affinchè tu abbi lunga vita ec. Osservano i Padri, 
che le promesse di Dio in favore di que*, che osciervan la leg- 
ge » sono promesse temporali ; ma contuttociò sottri di qoesta 
scorza sono nascosti i beni spiritoali , ed eterni, che sono la 
vera ricompensa de' giusti. Così in questo luogo per la terra di 
Cht^naan è figurata, e intesa, come notò s. Girolamo» la tetra 
de' vivi, cioè il cielo Vedi Sphes. cop. vi. 9. 



e AP. 
i8. CttoeiQf aatem popir- 
lasvidebftt voces, et li^mpt'^ 
des , et éoaitmn bttccioae ^ 
moatemqae fumaiiieQ:i:6t per- 
teriititao pavor^ coaottftai sto*! 
terno tjproc al» 

19. UiccQtcìs Mayst : Lo* 
quere tu nobis letaudiemus ; 
non loquatur iic^bis Domtous^ 
ne forte moriaiiiiir. 

20. Et ait Moyses ad pò- 
pulum ; Nolite timere : ut e«- 
nifu probaret vos, venti Deus ,. 
et ut terror illius esset ia to- 
bÌ8| et oofi peccaretid. 

21. Stetitque populus de 
loDge: *Moysea autepi acces- 
sit ad caligioem ,10 qua erat 
Deus. * Òeut* x8. 16. 

•Hie^. 1:1. 18^ 

33. Dixit praeterea Domi- 
nas ad Moyseò ^ Haec dices 
fili! Israel: Y oa vidistis, quod 
de coelo locutus sim vobis. 

3S. Non facìetis deos ar<» 
gentèos 9 nec deos aureos fa* 
cieùs vobia. 
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1 8, E tuUù il popolo senti' 
va h voci 9 e ifolgori^ e il iuo^ 
no della tromba 3 e il m»»nto , 
ehejamava • e atterriii , e ab» 
battuti dalla paura si siettara 
in lontananza , 

ig. Dicendo a Mosè: Parla 
tu a noi » e ascoUeremo t non 
ci parli il Signore , affinchè per, 
disgrazia noi non muoiamo . 

ao. E Mosè disse al popolo 
Jfan^ temete : imperacchè Dio 
è venuto per far saggio di voi^ 
e affincliè sia in voi il suo ti- 
more , e non pecchiate . 

ai. E il popolo si stette in 
lontananza: e Moti si appret* 
so alla caligine y in cui era 
Iddio • 

22. E disse ancora il Signo- 
re a Mose s Queste cose dirai 
a' figliuoli d^ Israele: Fhiave* 
te veduto , compio vi ho parla*' 
io dal cielo • 

aS. Non farete dii di arf 
genio 9 ne vi farete dii éC oro» 



Vers> 17. Non desiderare ec. Gli Ebrei attempi di Cripto, e 
dietro loro qualche moderao Rabbino oredettéro» che nel pen- 
siero, e nella volontà di far male, la quai volontà non sia ri- 
dotta air effetto » non fosse veron peooato ; è inencasabile la la- 
ro cecità , attese le parole di Dio chiarissime , che qui si leg» 
gono» ed è gran ver^i^ogaa per essi il non avere voluto cono* 
scere quello, ohe i filosofi Pagani» e gli stessi poeti col solo 
lame delia ragione conobbero , e oon fessa ron o . 

Vers. ^2., 25. Avete veduto ^ come io vi ho parlato dal cielo eo^ 
U cielo qui significa V aere. Io vi ho parlato da qaest* sito luo* 
go sema farmi vedere a voi sotto aloana figura^ o immagine • 
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34* ^ Altare de téma fu- a4 .Farete a me un aliare di 



cietU mihiji ei offeretit super 
^o holocausu, el pacifica 
i^éi.tra, OTCS vestras, et boves 
in osani loco, io quo memo- 
ria fuerìt Dominis mei : ve- 
Biam . ad . te , et beaedicam 
tibi . * Infr. 37. 8. et 58,7. 
""■ 35. * Quod sì aitare lapi- 
denm feoerift mihi, non aedi' 



terra , e sopra di questo offe- 
rirete gli olocausti ^e le vostre 
òstie pacifiche^ le vostre peco" 
re,^ ibovi in ogni luogo con* 
sacralo alla memoriadel nome 
mio9 verrò a te 9 e ti benedirà: 

35. Che se mi fabbricherai 
altare di pietra » noljaraidi 



ficabis illud de sectis lapidi- pietre tagliale^ perchè se alze- 
bus ; si eaim levaveris cui- rai sopra di esso lo scalpello 



trum super eo, poUuetur. 
* Deut. 27. 5. /o5. 8. 5i. 
26. Non asc^eudes per gra- 
dup ad altare meum, ne re- 
vele tur turpitudo tua • 



j' altare sarà contaminato • 

« 

a6. Al mio altare non sali" 
rai per gradini ifjffìnehè non» 
discuopra la tua nudità* 



«p 
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voi perciò non farete immigine alcana per rappresentare Is 
Ittatesrà divina. Vedi Deuter. v. il. l5. lo. Da' quali luoghi ap- 
partsoe, ohe tale èil senlso di queste parole. 

Vers* 24* ^^ ^S^l luogo consacrato alla memoria del -nomi 
mio : verrò a te 9 ec. L' Ebreo porta in ogni luogo * dove io fi^* 
rò» che si rammenti il mio nome : io verrò 9 ec. Io accetterò 1 
tuoi sacrifizi» e le ostie in que' luoghi» i quali io farò dedicare 
•1 mio nome » e ne* quali io farò mia dimora . Cosi è accennato 
prima il tabernacolo » di poi il tempio. 
. Vers. 25. Noi farai di pietre tagliate / perchè ec. Dio adun« 

Joe volea» che il suo altare fosse o di terra, o di cespugli* ^ 
i pietra non lavorata. Alcuni credono, che Dioortiinassetan- 
ta semplicità» affinchè i rozzi Ebr,ei» qua^ido avessero avjito ai* 
tori di preziosi marmi» e di nobìl lavoro^ non ne facessero oc* 
casione di superstizione» e d'idolatria. Farmi assai, giusta Jan- 
flessione di quelli, ohe dicono» che Dio veniva .così a dimostra* 
re» che il culto. ordinato nell'antica legge era solaoieiite t^m* 
poxajj^io », e di poca dujcata . , ., 



CAPO XXI. 



15^ 



IPrscelii giudiciùli riguardanti i seivi eompmti^ e le jer" 
^^ j i furti i gli omicidi > ijfarricidi, il plagip , la maledi" 
ziqni contro i, getUtori ^ le risse ^ la pena del taglione y 
e il bue ^ che eoi^za. 



.Xl( 



T • jLX.aec 8uiìi)adicia,qua& 
prapooes eis^ 

2. Si emeris jiervam He^ 
)>r4ieum9 ^x annidi serviet ti* 
bi : in septimQ egr^etur lir 
ber gratis. * Deut. t5. la. 

Jer. 54. i4- 

3. Cl]l^ quali ?este inira- 
yerit , cutn. tali exeat : si ha* 
ben^ uxorem, et uxor egre- 
dietur simul . 



O 

1 • ^^ue^e sono le leggi giu^ 
diciali y che tu ad essi pro'^ 
porrai . 

a. Se comprerai unoschia^ 
PO EbreOf egli sentirà a ie per 
sei anni } il settimo se vl andrà 
libero . gratùitamente . 

5. « Quale era la .veste , eoA. 
cui è t^enuio , con tal ireste sa 
n andrà: se avea moglie 9 la 
moglie ancora se fiandra inn 
sieme . 



ANNOTAZIONI 

Vera. 2. Uno schiavo Ebreo » eo. Un Ebreo polea véndere Ift 
«oa lijbertà trovandosi in mìaeria ; un figliuolo potea essere- ven^ 
duto dal padre ^ un debitore decotto diveniva schiavo del ore« 
ditore; il ladro» ohe non potea restituire, si vendea: in qualan^ 
que di qneste maniere un Ebreo fosse divenotoschiavo, egli non 
dovea servire più di sei anni { perocché il settimo anno r 1- an- 
no sabatico , dovea mettersi in libertà . Cosi uno » ohe era fiit« 
to schiavo r anno avanti del sabatico» serviva solamente fino 
all'anno sefpuenté. 

Vera. ^, Con tal veste se n^ andrà: ec. Se avea nna veste nue- 
va^^uando fu fatto schiavo, se gli darà una veste nuova , qoan- 
do àmetKWin, libertà; e se avea moglie , menerà seco la mo« 
glia; e se avea anche de' figliuoli , li menerà viarie vi^ xxv. 41; 



i»8 ESODO 

4. Sin autem dotnious de- J^. Che se il padrone gli at^ra 
derit illi uxorem , et pepere- datomogUe^e questaavràpaf^ 
rit filios, et filtas: mulier, torito figliuoli ^ e figliuole i la 
et lìberi ejus eruot domini donna ^ e i figliuoli di lei sa-^ 
sui ; ipse vero exibit cum ve*- ranno delpadronéì ma quegli 
itito suo. Me n'^ andrà colla iua ireste . 

5. Quod si dixerit servus : 5. Che se io schiavo dirà: Io 
Diligo dominum meum, et voglio bene al mio padrone ^ a 
uioretn, ac liberos, non e- alUi moglie^ e affiglinoli 9 io 
gredìar liber; non voglio spartire eolla li^ 

' berta : 

6* Offeret eum domiuas 6. Il padrone lo presenterà 

diis,etapplicabitur ad ostiam,. agli dii^e accostatolo alla por* 

et postes , perforabitque au- ta sforerà a lui V orecchio con 

rem ejus subula : et erit ei una lesina , >e questi rimarrà 

servus io saeculum* suo schiavo per sempre • 

7. Si quìa veudiderit filiam 7. Se uno vende la propria 

snam iu famulam, non egre- figliuola al servigio oltruifil^ 

dìetur, sicut ancillae exire. la non tifrnerà in libertà nel 

«oosueveruDt. modo che vi tornan le schiava. 



Vera. 4« Se il padrone gli avrà dato moglie ^ ec. Se il padro« 
ne ha dato per moglie allo schiavo Ebreo una schiava d* altra 
nazione, la quale non pnò godere il privilegio dell' ànnp saba« 
tioo, quegli, venuto quell' anno, avrà la libertà; ma la moglie 
e i figliuoli non usciranno con lui, e resteranno al padrone. Si 
rompeva forse perciò ir matrimonio? 1q nega 1' Estio, pr^n« 
dendo, che sia divisa la coabitazione , salvo il vincolo del ma« 
Irimooio: altri credono , ohe tali donne non fossero tragli Ebrei 
ooDfiderate come vere mogli, né tali oongiunsioai per veriaint 
trimoni : i Romani chiamavano contubernio o sia ooabitasione, 
e non matriaioiiio l'unione di uno schiavo, e d' una schiava ; la 
volontà del padrone faceva tali unioni , e le scioglieva. 

\ex%> 6. £0 presenterà agli dii . A' giudici rappresentanti la 
persona del supremo giudice. 

AQeoetatelei alla parta , Gol forargli V oreoohia , e quasi in* 
chiodarla alla porta della casa veniva a lignificarsi , oh«^oo8tai 
sarebbe sempre sohiavo in quella casa, o almeno fino all'anno 
del giubileo , Levit. xsv* 4o* Così questo era un marco d' igno« 
niuia per un Ebreo, che potea essere libero» e prefinriva di ri* 
inaneitt nelIn.8o]|isvét& . 
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8. Si displieuerìt oeulis do- . 8. Se divi0ne sgradita agli 
miai sui, cai tradita fuerat^* occhi del suo padrone 9 ^ cui Jia 
dimittet eam ; papido autem data tei la licenzierà: e no/ft; 
aliene vendendi non habebit ai^rà diritto di t^enderla ad aU 
potestà tem, si apre veri t eam. tra gente, tei la disprezzo. 

9. Sin aotem (ìlio suo de-^ g. Che se V avrà data im 
sponderi t eam 9 juita mprem isposa al suofigUuolo, la tra^^ 
filiarum faciet illi • terà come un altra fanciulla • 

10. Quod siaUerasn ei ac- 10. Ma se egli dà a lui. 
ceperit , providebit puellae un altra sposa $ provfvederà di 
naplias , et vestimenta « et partito la fanciulla ^ e di ve* 
preiiuai pudicitiae non ne- stimentay e non negherà il prez^ 
gabìt . zq della verginità ^ 

li. Si tria ìsta non feceri t, 11. Che se egli nanfarà qu^ -^^ 
egredìetur gratis^ absque pe- ste tre cose , ella se n ardersi 
cunia • . gratis , sen^a pagamento di 

prezzo» 



Vers. 7. Se uno vende la propria figliuola ec. Intendesi di 
ìinog ohe ha venduto la ficrliuoia colla promessa, o aloien pre- 
sunzione, che il padrone , o il di loi figliuolo la sposasele io qua^ 
lità di mofflie alaieiio secondaria» o sia conoubiii». Una ta>l% 
faooiulla Ebrea, benché comprata come schiava, se non la spo«i 
sava il padrone, o il figliuolo del padrone* dovea rimetlersl ia 
libertà, o oon essejre sempre schiava, come le donne di altra» 
nazione. 

Vera. 8. Se diviene sgradita:., la licen%ierÌLi e non avrà di^ 
ritto ec. So ella più non gli piace , la lascerà andar libera , ^. 
non avrà diruto 4 dopo averne abusate) di venderla ad altra 
geate; vale a dire ad un*aUra famiglia Ebrea. Quelle, parole della 
volgata popu/o alieno non possono eugnifibare una nasiane atra^ 
niera, Geotile: peroccbò nulla si sarebbe detto in favpi^e d} 

Siesta fanciulla oltre quello, che era di comun diritto traj^i 
brei-, vale a dire, che nissuno di essi potesse essere venduta 
^ aomo d' altra naaione. Si cerca con queste leggi di provvta 
dei« di collocamento le figlia da* poveri. ,, 

Vers. 9. La tratterà come un'altra fanciulla. Il padre dellet 

5PW> darà ad essa la dot«, i vestiti ec., e proottrerà-^ ette il 

nghuolo la tratti come sua spesai ■ ■ s g -i ' 

^ers, 11, €)he se egli non farò, weste tre ©ose» «P. S« U >«• 

4ra non farà una di queste tre eoaai cioè o di. fi|M>aiy:la> sai) 



t4ò'^ ESO 

la.* Qui perrcusserìt ho- 

minem volens pccidere , mor* 

te moriii^tar. 

* Lerìt. à4. 17. - 

i5. Qui autem non e^t io-* 
sidiaius, sed Deus illùm tra- 
didit in manus ejus , * Gon- 
adi uam tibi lucana ^ ifa quem 
fugere debeat; ^ 

* Deut. 19. 5 

i4- Si quisper indnstriam 
occideritproximum suuni , et 
per insidias, ab. altari meo 
evelles eum , ut morìa tur. 

i5jQul percuaaerit patrem 
auumj aut matrem, morte 
moria tur. 



DO 

13; Chi -percuoterà un uo- 
mo i uccidendolo volontaria* 
mente '^ morrà, s^nza remis-' 

sione •■ • 

i^ì Che se non l* ha fatto 

appoHatamente , m^ Dio ha 

Jatto, che quegli cadesse nelle 

. sue m^ani , io ti determinerò il ■ 

luogo , in cui debba fuggire . 

i^.Seuno appo stata f nenie, 
e insidiosamente apra uccisoli 
suoprossimo^lo strapperaidal 
mio altare per farlo morire. 

i5. Chi batterà il padre ^ 
la ma4re ^sarà messo a morte» 



tfei o di ikria sposare al figliuolo , o di trovarle an partito 3 ìa 
fanciulia sarà ipso jure- libera, senza che si aspetti 1' anno 9a« 
batioo . 

Altri riferiscono queste parole alle tre cose prescritte ,v0^{*' 
lo.-: se non provvederà la fanciulla di partito» se non le darà 
le vestimenta convenienti , se non le darà il prezzo delU v^^'g^' 
nità,' qualunque di queste tre cose ometta il padre di £àtAìg\i^9 
la fanciulla è libera . . 

Vers* 12 Morrà sen%a remissione. Vedi Oen. ix. 6. ^ 

Vers. l5. Che se quegli non V ha fatto appostai amente ^ ee* 
Sopra' parlò deli* omicìdio volontario, qui poi del casuale» i^ 

Suale però abbia ( come credono molti ) annessa qualche colp* 
i negligenza» o d' imprudenza; ee quegli non avea intenzione 
di uccidere T altro uomo, ma Dio permise, o volle , «he qofS/^ 
cadesse. per le mani di lui, allora T uccisore potrà rifugiar»» >« 
una delle città, ohe saranno stabilite t e chiamate città àvxe^ 
fugio. 

vers. 14. Lo strapperai dal mio altare. L* omicida volontario 
non godea dell* asilo. Fedi 3. Reg. 11. 28. . n 

Vers. i5. C^* batterà il Padre o la Madre ^ ec. Mese non 
paria» dei parricidio ^t supponendo impossibile una* • taK empi«^ '• 



e A p. 

. i6r Qui furaius fuerii ho* 
. inioem, et veodiderit eum^ 
. coiivictus ; nozae morte ^ mo- . 
riatur. 

» 17.^ Qui maledixerit pa- 
tri suo 9 vel inatria morte raio-^ 
. ria tur « ^ Lei^. ao. 9. 

Prw.!XO. ao. Match. 1 5. 4* 
Alare. 7. 10. 

18. Si rixati fueriDt viri, 
etpercusserit alter proxìmum 
suura lapide, ?el pugno ^ et 

. iJJe moriuus non fueritj sed 
jacuerit in ]ectulo: 

19. Si surreierit, et ambu- 
ìayerit. forìs super bacuium 
suum , innoceus erit, qui per- 
cusserit^ ita tamen,utope- 
ras eyis , et impen^as in me* 
dicos resiituat« 

3o. Qui percusseritseryum 
suum , Tel àncillam virga , et 
mortui fuerint io manibus 
]ejus , èriminis reus erìt • 



XXI. t4i 

16. Chi,aiVfà rubato un uò* 
mOi e tavrà venduta^ eonvitUp 
del delitto sia messo a morte^ 

■ 17. Chi maledirÀ il padre , 
o la madre sua^ sia messo a 
morie. 



1 8. Se due uomini vengono 
a rissa, e uno percuote il suo 
prossimo oon un sasso y o col 
pugno , e questi non muoiaj 
ma sia stato già cento inietto», 

'I9« ^^ {p^O ^^ leuerà^ e 
anderàfuQri appoggiato al sup^ 
bastone^il percussore soràesen* 
te dalla pena; con questope- 
rò, che ri faccia i danni^ e quel* 
lo 9 che fu speso pe^ medici . 

ao. Chi batterà lo schiavi^, 
o la schiava col basitone tal-» 
mente , che muoiano traile sua, 
mani , sarà rea di. delitto • 



Vers. . 17, Chi maledirli il padre, ola madre ec. Maledire neU 
le Scrittore, significa ìnolté volte ingiuriar di parole; e cosi Jti 
. questo luogo. 

Vers. 19 Sarà esente dalla pena • Sarà libero dalla pena di 
morte » checché poi avvenga dell' uomo percosso da lui : per* 
che quando ei venisse a morire, la sua morte non si presume* 
rebbe avvenuta peir ragione di quelli^ percossa» ma per altre 
caase . 

Vers. 10. Sarà reo di delitto. Il Caldeo, i LXX., e il Siro 
sarà sottoposto al giudizio ^ sarà punito seeoodo la sentenza dei 
.giudici; 



i4a E S 

ai. Sin aatem uno die, vel 
duobus supervixerit, non su- 
bjacebii poenae, quia pecu- 
nia illius est. 

32. Si rixad fueriDt viri 3 
et percusserit quis mnlierem 
praegnantera ^ et abortivum 
quidem fecerit , sed ipsa vi- 
xeric, subjacebitdaiiiDO,qQan « 
ium ttiaritiis mulieris ex*^)etìe- 
rit, et àrbitri judicaverint. 

a5. Sin autem mors ejus 
fuerìt subsecuta , reddet ani- 
mani prò anima , 

24* Oculam prò oculo , 

dentem prò denie , mannm 

^pto manu, pedem prò pede. 

^ Lei^. 245 20. Deut. 19. 29. 

Mafth: 5. 38. 



ODO 

21. Ma se sopramffono un 
giorno fi dUe^egli non sfirà sog» 
getto a pena , perchè è roba 
sua • 

22. Se alcuni t^engono aris" 
sa^e uno percuote uno dontta 
gravida, che abhortisce, ma re- 
sta in V'ita ^ quegli rifarà il 
danno y secondo la richiesta del 
marito y e il giudizio degli ar* 
bit ri . 

2^1. Ma se quella ancora vie* 
ne a morire^ renderà vita per, 
vita , 

tk^^Occhio per OcchiOfdente 
per dertte , mano per manop 
piede per piede , 



Vers. 21. Perocchh h roba sua. La perdita dello schiavo,» 
della ichiavA gli terrà luogo di pena. Molti credono s cheque- 
•ta legge non avesse luogo» se non riguardo ali» schiavo di 
atranìera nazione ; lo ohe sembra molto probabile . 

Vers. 2^. Occhio per occhio^ ec. Si stabilisce qui la legge 
detta del Taglione per tèrmine , non già per fomite alta vendet-r 
ta s e al furore 9 dioe s. Agostino cone. Faust, lib. »i. cap. 2.5. 
e Tertulliano dice, che la licenza di ricattarsi era destinata a 
reprimere gli attacchi, Ijb. 11. oont. Marc. cap. 18. Gli Ebrei 
assai generalmente vogliono, che questa legge non debba inten- 
derai à rigore, né letteralmente > «ha in un senso più mite ;v«- 
j« a dirb, che 1^ pena di chi cava un occhio, rompe un dente, 
fa una contusione al suo prossimo^ eo. , sia una multa pecunia- 
ria deteVmlhata da* giudici , e ptoporxionata a qiiello,che uno 
darebbe per esempio oer recuperare un occhio, se lo avesse per- 
duto, o per lioh perdere un dente, o per non soffrire il dolore 
della òóàtuèiòn^. S ancora da osservare, che questa legge, che 
jdovea servire di regola a' giudici per pronunziare sopra t 
danni recali al prossimo nella persona , non giustificò giamm»** 
lo spirito di vendetta , la quale à condahn&tà da Dio, il (f fiale, coiJie 
abbiam detto, non altro ha preteso oon questa legge,, che m'àt* 



GAP. 

.. 25. Aàustìofiem prò ada^ 
suona p_ vulous prò v ulcere » 
livorem prò livore • 

a6. Si percasserit quispiam 
oculum servi sui, aut ancil- 
lae, et luscoseos fec^it, di- 
mhiet eos liberos prò oculo, 
quem eruit. 

il 7. Denteai quoque si ex- 
eusserit servo, vel ancillaé 
auae % sìmiliter dimiltet eos 
liberos. 

28. Si bos cornu percusse- 
rit virum , aut mulierem , et 
niortui fqerint, lajHdibus o- 
bruetur» et non comedentur 
carnes ejus: dominus quoque 
bovis ioQocens erit. 

ag. Qaod si bos cornupeta 
foerìt ab beri , et nndiusier-* 
tius , et contestati sunt domi** 
Bom ejtta,nec recluseriteum, 
occideritque virum^utniulie- 
rem , et bos lapidibus obrue* 
tur, et dominum ejus occi« 
dent. 

3o. Quod si pretium fuet^ 
rìt ei impositum • .dabit prò 
anima sua quidquid fuerit po- 
stulatus. 
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a5« Scottatura per iscotta- 
tura 9 ferita per ferita, con» 
iasione per contusione • 

a6. Se unojerirà il suo schia'- 
PO t <> la sua schiava in un oc^ 
ehiOj e li farà loschi^ darà 
loro la libertà per ragione del-^ 
l* occhio f che ha loro cavato^ 

37. E se ancor romperà un 
denteallo schiatto, o allaschio" 
va 9 darà loro parimente la li' 
berta . 

28. Se un h§ie ferisce col cor* 
no un uomo , una donna ^ e 
ne restino uccisi » sarà lapida* 
to^e non si mangeranno le sue 
carni : il padroneperò del bue 
sarà senza pésa » 

.39. Ma se il bue eozsiava gii 
da gualche tempo , e neJU am* 
monito il padrone %e questi rsol 
tenne rinehiueo , se avvien , che 
ammazzi un uomo » o una done^ 
na^ sarà lapidato il bue ^ e rr^es-* 
$oa morte il padrone. 

3o. Ove poi siagli imposta 
pena pecuniaria ^ darà per ri^ 
scattar la sua vita guanto gii 
sarà domandato • 



fere ttu freno all' irìi dell' uomo effeioyeooàténare la protervia 
col timer, della pena . 

Vers. 28. Non si mangeranno U sue carni. Per dioiosisrare 
vie più l'orrore , e l'eseoraBione, 
dio. Vedi Gen ir 5. 

Vers. Jo. Ove poi siagli imposta pena pecuniaria » eoé Nel oa<< 
to ehe il giudióe abbia gìedioato» ohò la sua ecdpa» é ne^U«* 
gesnsL non sìa Ule da punirsi di morte , ma con fesui peaunia- 
ria » darà quello , ohe Sarà stabilito dallo SMsso f imUoe « 



eke dee aversi per ^l^Miot» 
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' 5i. Filiùm quoque, et fi- 
liam sì Gornu percusserit, si- 
mili séntentiae sùbjacebii • 

Sa. Si seryunìfftnciUamqae 
ioraserit , trìginta siclos ar- 
genti domino dabit; bos re- 
ro lapidibaa opprimétur. 

" SS. Si quis aperuerit ci- 
fiternam,èt foderiti et non o- 
pepuerit eam, cecideritque 
x^òs, aut asinns in eàm, 

S4. Reddet dorainus cister- 
nae pretium jumeoioruin : 
quod autem mortuam est , 
ipsiiis erit. 

35. Si bos alieuns bovem 
àlteHus vùlnetaveritt-et iUe 
mortùus fuerit , vendent.bo- 
Vdm Tivom, et divident pre- 
tium : eadaver aotem mortai 
Inter se dispertient. 

S6. Sin autem sciebat^ quod 
bos coroupeta esìset ab beri , 
et nudiustertius,etnon costo- 
divit euKìi dominus suus, red- 
det bovem prò bove, et eada- 
ver iniegrum accipiet. 



.#• 



ODO 

Si. Che se il bue' ùpra per^ 
cosso unfiglòiolOyO una figlia^ 
il padrone soggiacerà tuttora 
alla stessa sentenza. 

Sa. Se avrà percosso uno 
schiatto f o una schiava , saran 
dòti ttenea steli £ argento al 
loro padrone , e il bue sairà lo'" 
pidato • . ' 

SS. Se uno apre la cistefna^ 
o la scava , e non ìa chiude, e 
ui aula dentro un bue ^ b un 
asino j 

34. Il^ padrone della cister^ 
napagherà il prezzo degli ani- 
mali , ma quello^ che sàràmor' 
to , sarà suo . 

35. Se un bue percuote il 
bue et un altrove questo uenga 
a morire , si venderà il bue t^i* 
ini ^ e si dividerà il prèzzo > è 
il bue morto sarà tra essi di-^ 
viso . ' 

36. Ma se quegli sapeva^ che 
il bue coziZ0va giada qualche 
tempo ^ e il padrone non lo ha 
tenuto rinchiuso , renderà bue 
per bue 3 e avrà intero il bue 
morta • 



i ' Vers.'Sil Se il bue avrà percosso un figliuòlo 9 eo» Se il bire 
avrà pereosso un figliuolo di famiglia, o una figlia» il padrona 
a^vrà la Btea9% penar, okc se si trattasse di un padre di tamiglia } 
benché, lai vitiv di questo si» pliì iorportan te. 

Vers. SS. Se uno apre una cisterna ^ o la scava '9 ec. Le oister* 
Be -àveanoì il loroooperohio; otìde stdfoe qui: se ùtio in un luo- 
go pubblico aprC' una cisterna:, e non la ricfaiude: quésto è il 
jiriaio caso: l'altro poi. si è, se uno ne scava una di nuovcr 
Veggansi le UefirmUi iib, v. rir « S& . 
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del furio , e del danno dato . Legge del depositi^ ^ 
delV imprestilo ^ J^e/la conduzione i e dello stupro. Sup* 
plicio de malefici , della bestialità 9 e del sacrificio offerto 
agV idoli. Pena di chi fa torto al forestiero ^ alla ve^ 
dova 9 e al pupillo . L^gge del mutuo 9 e dell! usura , del 
p^gtiOj e del rispetto a* superiori j delle decime y delle pri^ 
mizie , de* primogeniti 9 della carne rosa già da una bestia» 



1. Ol qais furatus fuerìt 
hovem j aat ovem , et occide- 
rit d vel Tendiderit , quìnqae 
boves prò uoo bove restituet ^ 
"^ et quatuor òves prò una 
ove. 

* 2. Reg. m. 6. 
^ a.Si efFriogens far domum, 
si ve sutfodiens fuerit inven- 
tus« et accepto vulnere mor^ 
tuus fuerit, percusaor non 
erit reus saDgaiois. 



I. kje uno ruberà un bue^ 
o una pecora , e t a^rà uccisa , 
o venduta^ renderà cinque boH 
per uno , e quattro pecore per, 



una 



3; 'S'^ un ladro è trovato a 
sforzare la porta , o a rompere 
la muraglia della casa , e feri-' 
to venga a morire^ il feritore^ 
non sarà reo iPuccisione^ 



A N N O T A Z IO N I 

▼ ers. !• Renderà cinque bovi per uno 9 e quattro pecore per 
itrza.lSotto il bue campreiidesi la vacca , e il vitello; e sotto la 
pecora 3 T agnello, il montone, il capretto» ec. Non è da stara* 
vigliarsi, se it furto del bue è punito più di quel della peeora» 
attesa la maggior stima, che giustamente facea»i di queir ani- 
male. Quanto al ladro impotente a restituire , era punito eoa un 
dato numero di battiture, o era venduto; ohe se era reeidi^Oj 
Si puniva di morte . 

Vers. 2. Il feritore non sarà reo di uccisione. Il fondamento 
01 questa legge egli è, ohe. non può sapersi l'intenzione del 
ladro notturno, e può temersi, che ei venga non solo per rn^ 
bare, ma anche per ucciderei S,. Agostino approvando U 
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3. Quod si orto sole hoc ^ 
fecerit,homicidium perpetra* 
Tit, et i'pse morietur. Si dod 
habiierit,quod prò furto red- 
4Ìat., ipse veoundabitur. 

4«'Si ioventum foerit apad 
•eum,^uod furatusesl vifena^ 
sive bos,sÌYe asinus^siTe o?Ì8, 
duplam refrtitu^t. 

5. Si laeserii quispiam a* 
grum, vel jirineam, et dimise- 
rie jiifiieDtum suum, ut depa* 
scatur aUeoa^quidquid opli-^ 
mum habuerit io agro sao, 
^el io vioea prò damai aesli- 
matioue restituet . 

6. Si egressus igais inve- 
nerit spioas, et comprehen- 
derit acervos frugum , sive 
alantes segetes in agris, red- 
detdamQuni ,qai ignem suc- 
xseaderit. 



D O 

5. Ma se ciò égli fa dopo che 
è nato il sole, egli è reo di 
omicidio^ ed égli pure morrà. 
Se ( il ladro) non ai^rà di cìie 
pagare il furto, sarà penduto. 

4. Se il bue rubato, e Fasi- 
no^o la pecora sarà trovato i^i' 
i^o peretta di lui , restituirà il 
doppio . 

5. Se alcuno farà danno a 
un campo , o a una pigna , e 
lascerà andare il stuigiumen* 
to a pascere V altrui: renderà 
il meglio 3 che abbia nel prò* 
prio campo, o vigna secondo 
le stime del dannò • 

6. Se dilatandosi iljuoco si 
attacca alle spine, e si appic^ 
oa nf covoni delle biade , ò ai 
grani , che sono in piede nei 
campi, pagherà il danno CO' 
lui , che accesa il fuoco . 



letóe diretta a raffrenare la cupiditó, eia cicH^ passione dei 
eattivi, dice, ohe non saprebbe trovare delle buone ragioni per 
giastifioare un Cristiano , che avesse oommesso una taPuecisio. 
ne. B mfatti a» discepoli dell' Evanjjelio non si predica, se non 
la pazienza; e 1 Padri, e i Concili insegano «eneralmente^on 
^Bsex^^ mai permesso a veruno di oocidere volontariamente di 
«propria antorita un altre uomo . Non avrà adunque un tal uo- 

tlfT.* ^!^^^.}^^^^ do»a terra} ma avrà sempre a teme, 
re II giudizio di Dio. '^ 

Ver». 5. & ciò mU fi, dopo che ò Mio il sole »c. Di ciornó 
wno piH proati gli aioti per riapinger il fadro tema aooider- 
lo; • SI può ooRotcerlo per riavere il «uoper le vie di giustiaia. 

Vers. 4. !»« Il bue . . . rubato sarh trovato vivo «e. Questa i 
an^eoce«oDe della legge , che è teritta di sopra , versTt. 

Vers. 5. Rtadera it meglio , che abbia nel proprio campo eo, 
Jalta la stima del danno sarà pagato questo danao col meglio 
che aia nel podere di ohi l'eoe il male. 



GAP. 

7. Sì qms commendaYerit 
amico pecuniam, aut vas in 
castodiam , et ab eo, qui su- 
sceperat, forte ablata fueriot; 
si invenitur far, duplum 
reddet . 

8. Si latet fur , domiaus 
domus appHcabitur ad deos, 
et jurabit, quod non extODde- 
rit manum in rem proxiAii 
sui, 

9. Ad perpetrandaro frau- 
dem 9 tam io Love, quam ia 
asino, et ove, ac vestimen- 
to 9 et quidquid damnnm ìd« 
ferre poiest: ad deos utrius- 
que causa perveni^t; et si illi 
judicaverìnt^dnplnm restituet 
proximo suo • .- 

10. Si quis commendave- 
rie proximo suo asioum« bo- 
venoi, ovem, et omne jumen^ 
tum ad cQslodiam , et mor^- 
tuum fuerit, aut debilitatum, 
vel oaptom ad hostibus , nul- 
Insque hoc viderit, 

11. Jusjnràndum erit in 
medio , quod non extenderit 
manum ad rem proximi sui: 
suscipietque dominus jura- 
mentuai, et ille redderé non 
cogetur • 



' XXII. 14^ 

'7* Se uno confiderà a uà a* 
mica del denaroso aliru cosa da 
custodire , e questa sia rubata 
presso il di^positario} trottatosi 
il ladro ^ questi renderà il dop- 
pio . 

8. Se il ladro è ignoto ti t pa^ 
drone di cam comparirà dinan- 
zi a* giudici^ e farà giuramen- 
to di non aver messo ia mano 
sulla roba del suo prossimo^ 

g. Per defraudarlo di un 
bue^ o di un asino , o di una 
pecora yo di un i^estimento^ o 
di qualunque coso 9 che siasi 
perdjàta : la causa delC uno^é 
deli! altro anderà dinanzi ai 
giudici : e se questi lo con" 
danneranno 9 renderà il dop* 
pio al suo prossimo • 

fO. Sii uno tivrà dato in cu- 
stodia al suo prossimo unasino 
un bue^ una pecoraio qualun* 
quC' siasi giumento ^ e questo 
sia morto j o resti stroppiato ^ 
O portato via de! nemici^ nis* 
suno abbia ciò veduto 9 

1 1. Si deverrà al giuramen- 
to 9 come quegli nou ha posta 
la mano sulla roba del suopros 
Simo: e il padrqne si conten- 
terà del giuramento^ e quegli 
non sarà temuto a restituzioae. 



Vera. lo. » 11. » 12. « e i5. Se uno avrà dato in custodi^, ee* 
Ne* verdetti preoedeàti parlò del semplice deposito ; parla ades** 
so degli aaimàìi , ohe sonò dati io oustodia ad^ ^Itri ooo P'garf 
k stessa oo^todia; Colui t ohe gli ha in snst'odiàsnon sarà te» 
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1 2. '^Quod s! furto ablatum 
fueiit, restituet damoum do- 
mino. 

* Gen. 5i, Sp. 

1 3. Si comestum a bestia , 
deferat ad eum , quod occi- 
sum est^ et uon restituet. 

i4«Qui a proximo suo quid- 
qulim horum mutuo postu- 
laverit» et debilitatum, aut 
niortuum fuerit domino non 

{iraesente, reddere compel- 
etur. 

x5. Quod si iropraesentìa- 
rum dominus faerit^ non re- 
stituet, maxime si conductum 
venerat prò mercede operis 
sui* 



DO 

ia. Che se la cosa è stata 
rubata^ indennizzerà il pa^ 
drone . 

1 5. iSp ( il giumento ) fu di^ 
parato da una ^era^ riporti al 
padrone il codauere ^ e non fa- 
rà altra restituzione^ 

14. Chi alcuna di tali cose 
prenderà in prestito dal suo 
prosnmo, e questa perisca , o 
resti stroppiata, non essendo 
ps esente Hpadrone^sùràastret^ 
to a far reptazione . 

1 5. Jfa se il padrone si tro- 
verà presente , non farà resti- 
tuzione , e massimamente se 
/■ at^ea presa a nolo pagando 
l* uso 9 che ne fàcepa . 



noto a nulla, quando P animala perisca, o resti stroppiato, se 
CIÒ per sua colpa non è arvenuto; e non essendovi ohi possa at- 
testare, come il oostode non ha manoato al suo dovere, si fini* 
ra la controversia col giuramento. Se ranimale poi fu rubato. 
Il custode (come quegli, che essendo pagato per questo dovea 
usare tutta la diligenza per ben custodirlo) rifarà il danno al 
padrone. Finalmente se T animale fu mangiato da una fiera, 
non sarà tenuto a nulla il custode, riportando al padrone quel! 
Io , che rimane del cadavere dell* animale . 



-^.«» « ^«uru»», («oaono a aistngare con facilità le dispute, 
ohe possono nascere tra il commodante , e il commodatario: uno 
per esempio , che impresta un cavallo , non finisoo mai di so- 
spettare ( ove qoesto sia perito, o resti stroppiato) che il oom- 

i;?r^rLTntr I .'* "''■^•o ^«»lP« • folto «dunque. che il padrone 
sia nresente al caso, si obbhjBa quello a rifire il dann^; e ciò 

,«» «T* "V ''ì\ " *"■'."' •*' P»"^» imprestito, ovvero di affitte 
con pagamento d»! prestito, «""^ 



e A P- 
i6« * Si sedaxerit quis vir^ 
giDem necdùm despònsatam, 
dormierilqoe cuna ea ; dota- 
bit eani , et habebit eam u- 
xorem • ^ Deut. 22. 26. 

17. Si pater virgiois dare 
noloerit ; reddet pecumam 
juxia modum doti», quam 
▼Irgines accipere consaeve* 
ruot . 

18. Maleficos non patieris 
viveìre . 

i^ Qui coie^it Gum ju- 
meo Co, morte morìatur. 

20. * Qui immolat diis, 
occidetur» praeterquam Do- 
mino soli . * Let^it. 19. 4' 

21. Advenanti non contri - 
stabis, neque affliges eam: 
advenae enim et ipsi faistis 
io terra Aegypti. 

a^.^Yiduae, et pupillo non 
DOcebitis. * Zaeh* 7* io. 

^3 Si laeseritis eos ,voci- 
ferabuntor ad me, et ego au- 
diam clamorem eorum : 

24. ix indìgnabitnr furor 
meus, pere utiamqne vos gla^ 
dio, et erant uxores veatrae 
viduae , et ' filii veltri pupilli. 



xxn. 149 

\Q.Se uno sedurrà unajan^ 
ciulla , che non abbia ancora 
contratti sponsali , e dormirà 
con Iti; la doterà^ e là spo- 
serà • . • • 

j'j. Se il padre della fan -^ 
ciulla non i^orrà darglieloida^ 
rd una somma di denaro secon^ 
do la somma della dote 9 che 
soglion riceverne le Janciaìle . 

18. Non lascerai vivete gli 
stregoni • 

19. Chi peccherà con uHa 
bestia sarà messo a morte* 

ao. Chi' offerirà sacrifizio 
a4 altri dei J^uori che al solo 
Signore j sarà ucciso. 

^ I . Non farai torto » e non 
afflìggerai il forestiero : pe» 
rocchi ^oi ancora fono stra^ 
nieri nella terra iC Egitto . 

22, Nonponerete danno al^ 
la vedova ^ e al pupillo. 

:i5. «Se gli offenderete ^ alze^ 
ranno a me le loro stridale io 
esaudirò i loro clamori : 

a4* ^ ^i accenderà il mio 

furorcicdio vi sterminerò cól" 

la spada, e le vostre mogli re» 

steran vedove^ e i figliuoli vo^ 

stri pupi f li. 



Vera. 17. Secondo la somma della dote 9 ec. Jia dote di una 
lanciulla è fissata nel Deuteronomio » c^. jcxu. 29. a oinquant» 
sicli; e questa oredesi legge generale. 

Vera. 18., Gli stregoni. li* Ebreo le stregherò sia mej^^e»es« 
lendo credute le donne più facili a eadere in simrli oolpe. 

Vera. 20. Sarà ucciso. L'Ebreo sarà anatema; lo che oltre 
la pana di morte portava , ohe si abbruciasse* o si oonfisoasa^ 
tutta la roba del reo , 



^ 
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a 5. Si pecuDiam lìiiituam 
dederls populo meo paupe- 
ri» qui nabitat tecùm, doq 
urgebia eam quasi exactor» 
nec usuris opprìnaes, 

26. ** Sì pigùus a proiimo 
tuo acceperis vestlmentuni, 
ante solis occasura reddea, 
ei: ^ Deue. 94* i5. 

37. Ipsum eaim est solum, 
quo operilur, indumentum 
carnis ejus , uec habel aliud, 
in quo dormiat. Si clama- 
verit ad me, ezaudiam eum» 
quia misericors sum^ 

a8. Diis uoD detrahes , et 
'^ principi populi tui non nsa- 
ledicea. * Act. 2Z. 5. 

3§. Decimas tuas , et pri- 
niitiaa tuas non tardabts red- 
dere : * prìmogeniium filio- 
rum tuoruin dabis nEiihi. 

* Sup, iS. 2. 12. Infr. 54* 19* 
Ezech. 44* ^^* 



PO 

a5. Se pre$térai '^ieharo al 
popolo fnio povero , che abir 
ta con ie » non lo vesserai co^ 
ine un esaisore^ nò f oppri* 
merci colt usure. ' 

a6. Se riceverai in pegno 
dml tuo prossimo la veste^glie* 
la renderai prima 3 efte il %ol 
tramonti . 

2^^. Perchè questa solargli 
ha per coprirsi 9 e porsi sopra' 
la sua carnea altra non ne ha^ 
sotto di cui prender sonno. Se 
egli aiterà le sua grida verso 
di me, io lo esaudirò , perché 
Sono misericordioso • 

a8. Non dirai male dtgiw* 
dici , e non maledirai il prinr 
cipe del popol tuo • 

SQ. Non sarai lento a dare 
le tue decime , e le tue primi* 
^ie : su darai a me il primof 
genito de* tuoi figliuoli • 



Ver». 25. Se presterai denaro al popolo mio povero » ec Notisi 
in primo laogo, ohe Dio por una predileaione degna di sua bon- 
tà chiama suo popolo i poverelli! seoondo» ohe peroiò quesU 

voce tjov&rn nnn litnifA 1» 1^«ma .^^ ^ ^««. ^^^ ..^ ^oA.M«\«n « 



sogno ui esiere aiucati coir imptcs^itui tcrzu t vcjo i« |#«h ui«w*^ 
ne data da Dio agli Ebrei nel Deuteronomio xiui- 19. 2o. di 

C rendere usura dagli stranieri, non può mai servire a rendere 
cita »' — •■ ^ • • •- * • •'- 

se 

XV. scrive: Prendi adunque P usura solamente da coluta a cui 

^^rr ^^^''^^ '^^ ^'"' morte senza peccato . 

Vers. a6. Se riceifetai in pegno . . . la veste • Dee intender^ 
SI la ooperta del letto • 



e A P. 

So. De bobus quoque , e t 
o^ibus ftimiiiter facies : $e- 
ptem diebus stt cum maire 
saa ', die oouva redden illum 
nihi. 

S I • Tiri sanctt ertus mihi : 
* carnein 3 quae a bestii» fue- 
lit praegttstata, dod come- 
detis ; sed pro)icieiis cadi* 
bus. ^ Levit. 2a« 8. 



XXII. , t5i 

So. E lo stesBO anatra farai 
de* bovi ^ e delle pecore: per. 
sette di Hi^n^ eolia lor madre; 

t ottavo giorno gli offerirai • 
me . 

Si. Voi tarete uomini con* 
sacrati a me : non mangerete 
carney che sia già stata gustata 
da bestie ; ma la getterete ai 
cani. 



Vers. Si. Son mangerete carne » ohe ec. Questo precetto serw 
Ttva a eoaservare negli aatini degli Ebrei la naturale aversio» 
ne dai tatto qaello» ehe ^ra strage, e apargimente di sangiie» 
e ad atrvessargli a on modo di vivere ^ che nulla avesse di fé* 
roce t e di barbaro . Vedi Theodor . 

CAPO xxia 

Leggi prescritte a* giudici n T)ee saharU il bue , e tosino 
del nemico . I giudici non debbono accetiar donatii^i. Del 
riposo dell* anno ^ e del giorno settimo, e delle tre jo« 
lenniià principali . Dio promette di mandare un Angelo 
per guida del viaggio^ e che premiere chi assenna i cO'- 
sna n d amenti , Del fuggire l* idolatria ^ e la soeieià dei 
Chananei^ i quali debbono sterminarsi. 



TV 

I. XH OD suscipies vocem 
mendacii: nec juoges nianuaf» 
tuam , ut prò tinpio dicas 
fiilsum cestimoniuin • 



1, JlY 0/1 ascolpare racconti 
bugiardi 9 e non tiprest,erai a 
direjalso testimonio infavora 
deìV empio • 



j^ 



ANNOTAZIONI 

Vers. I. Son ascoltare racconti bugiardi. Non aseoltare ica- 
lunniacori , quelli » ohe parlano mele del promisi mo . I dottori Br 
krei dioevano, ohe il maligno detrattore, e ohi accoglie il dei*, 
trattore , e chi dice il falso testimonio contro del stiopi^ossitno^ 
è degno di esser gettato a' cani. 



iffit ESOPO 

^. Non sequerìs turbam ad 2. Non andar dietro alia 
facieodum iiiaIuiiK« nec io ju- turba per far il male : e nei 
dicto plurìmorum aequieseea tuoi giudizi non acchetarti al 
seotentiae , ai a vero devies . parere del maggior numerOf 

allontanandoti dalla verità » 

5.^ Pauperibus quoque non ■ 3. In giudizio iton, avrai ri» 
misereberis ìd. judicio • guardo nemmeno delpof^ero. 

4.. ^ Si occureris bovi ini- i^. Se incontri il bue del tuo 
mici lui» au^ asino erraoti^ re- nemico^ o t asino che sia scapr 



due ad eum • 

* Deut. 32. I. 

5. Si videris asiDum odieo- 
tis te lacere sub onere , doq 
pertransibis : sed subleyabis 
€um eo . 

6. Non declinabis in judi- 
cium pauperis . 

7» Mendacium fugies.* Io- 
aontein,et justum non occi- 
des: quia aversor impium. 

* Uan. i5. 55. 



pato^ riconducigli a lui • 

5. Se vedrai Casino di colui ^ 
che ti odia^cadere sotto U pe- 
so , non tirerai di lungo • ma 
darai manca lui per rialzarlo • 

6. Non sarai disjai^orevole 
al povero nella sua lite . 

7. Fuggi la menzogna. Non 
dar morte alf innocente^ e al 
giustojperocchè io ho in odio 
t empio . 



X 



Vers. 2,Non andar difftro alla turba per fare il male ec. Mol« 
ti credono, che qui si ^. parli de* giudici» i quali non debbono 
seguire l' impeto del popolo , né badare nelle loro adunanze a 
quello, che pensi il magsior numero, ma a quello» che è ve- 
ro, e provato : quindi i dottori Ebrei volevano» che nei oonsi- 
gli dicesser prima il loro parere quegli, ohe avean meno di 
autorità 9 affinchè questi talvolta controia propria opinione non 
fossero tirati dalP altrui autorità, da umano rispetto ad ap- 
provare quel, che giusto non fosse. La massima è ottima anche 
pe' particolari, i quali se vogliono fuggire \il male, debbono 
seguire l'esempio del piccolo numero, non de* molti. 

Vars. 4- 9 e S Se incontri il bue del tuo -^ nemicò ^ ec. Quésti 
precetti dijmostrano, che la dilesione de' nemici fa .comandata 
anche nella vecchia legge • 

Vers. 7. Ho in odio V empio . Quale è chi dà morte» ovvero 
ooadanna l' iaaocente » e il giusto . 



GAP. 
8; Nec accipies mùiiera , 
quae etiam excaecaot pru- 
dentes , et sabyertunt verba 
ja»toruiii. 
*Deat^ i6. tg. EgcIL 3o. 5i. 

9. Peregrino molestus non 
erìs : sci ti« eaim adv enar am a* 
nimas ; quia et ipsi * peregri- 
ni fui^tis in terra Aegypti. 

* Gen. 46* ^* 

10. Sex annis seminabis 
terram tu^m , et congregabis 
fruges ejus. 

1 1 • Anno autem septìmo'^ 
dimittes eam, et requiescere 
facies, ut comedant paupe- 
res populi tuij et quidquid 
reliquum fnerit^ edaut be- 
siìae agri: iia, facies in vi* 
nea, et in olivete tuo . 
*.Levit a5. 4« 
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8. JS non accetterai donata* 
9Ì9 i quali accecano anche i » 
sapienti f é alterano il linguag* . 
gio de* giusti. , 

9. Non darai fastidio aljbn 
reuiero: imperocché sapete co* 
sa sia V essere J or estiero:men^* 
tre vqì pure foste forestieri 
nella terra d* Egitto , 

10. Per sei anni seminerai 
la tua terra^ e ise ra/pcor^ai i 
frutti. 

' 1 1 .Ma il settimo annoia, la*, 
scerai stare in riposo^ affinchè 
i poi^eri delpopol tuo abbiano •/ 
da mangiare} e le bestie salva^ 
tiche si pascano di quello^che 
resterà : lo stesso farai dell^* 
tua vignay e del tuo, uliyeto . , 



\ 



Vers. 8. Alterano il linguaggio de^ giusti . Fanno» ohe can* 
gìno di massime, e di gentiménti . Racconta Plutarco, ohò in 
Tebe le immagini de^giu^lici erano sensa mani . 

Vers, XI, Ma il settimo anno la. lascerai stare ec. Il Bettima 
giorno era il sabafo degli uomini; il settimo anno ora il sabato 
della terra. Quest* anno settimo coihinciaya , come l'anno co- 
mune, all'equinozio d'autunno, e per queir anno non si semi» 
nava , né si mieteva; ma quello, ohe la terra dava spontanea* 
niente, e quello, che veniva sulle piante, era raccolto da* po- 
veri, e da chi se lo prendea senza distinzione di padrone, o 
non padrone. Quest'anno sabatico era istituito : primo per rarn* 
montare agli Ebrei il dominio di Dio sopra la loro terra: se» 
condo per conservare quanto mai si poteva V uguaglianza del- 
le oondiaioni, e de'belli; perocché in quell'anno rendeasì la li- 
bertà "agli schiavi, e si pernvetteva a tutti di, prendere quello, 
che dava la ferra : terzo , Dio volea, che il suo popolo si av- 
vezzasse a confidare nella sua previdenza, e aspettare anche 
pili da lei, che dalle sue fatiche, e industrie il sostentamento , 



,54 ' ESODO 

I a . Sei diebns operaberis : 1 2, Per seigiórni tai^òrerai^ 



il settimo giorno cesserai dal 
lavoro^ a finché abbia riposo il 
tuo bue , e il tuo asino : e si 
ristori il figliuolo della tua 
schiara ^ e lo straniero • 

l5. Osservate tutte le cose, 
che io 91 ho dette . Non farete 



•eptimo die cessabis , ut re-* 
quieseat boa 9 et asious tona.* 
et refrigeretur filius ancillse 
taae 3 ei advena • 

iS. Omnia qaae di» vo- 
bis , custodite. Et per oomen 
externorum deorum qod ju- ^giuramento nel nome di dei 

rabitis , neque audietur ex stranieri , il quale (^ nome ) non 

ore vestro . uscirà, dalla vostra bocca • 

l4- Tribus vicibus per sin^ i4- Tre volte tanno farete 

gulos aDOOs mihi festa cele- feste in onor mio • 
brabitis . 

i5. Solemnitatem azymo- iS. Osserverai la solennità 

rara custodies. Septem die«. degli azzimi : Per sette giorni 

bus comedes azytna, * sicut mangerai pane ansimo , con- 

praecepi tibi , tempore meo- forme ti comandai , nel mese 

sis DOVorum, quando egres* delle biade nuove, quando tu 

sufi es de Aegypto t f non ap* uscisti dalt Egitto . Noncom- 

parebis in coospectu meo va- parirai dinanzi a me colle ma^ 



cuus . 



Sup.iS. 5 4. Injr, 54. 22: 
f Deut. 16. 6. Eccli, 35. 6. 

16. Et^soleoinitatem raensis 
primiti vorura operis tui, quss- 
cumque seminaveris in agro: 
aolemnitatem quoque in e^* 
iitu anni, quando congrega- 
Yeria omnes fruges tuas de 
agro . 



m vote* 



16. £ ( farai ) la solennità 
della meise de frutti primatic- 
ci dituefstiche ^di qualunque 
sortene avrai seminati ne^cam - 
pi : e parimente la solennità 
alla fine delC anno , allorché 
avrai raunote tutte le tue bia- 
de dalla campagna • 



Dio perciò avea promesso nnn fj^rand* abbondansa nel sestq an- 
jlko» Levit, zxv. 2o. 21.: fiiialmente si ispprava così il distacoa- 
sneato dàlie cose temporali» e T umanità rerso i poveri conta- 
dini il e gli schiavi 901! minuto popolo. 

Ters. 14« Tre volte Vanno farete festa «e. Sono preaoritte le 
tre feste principali 9 U Pasqua, la Pentecoste 1 e i Tabernacoli* 



♦ \ 
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' 17; *Terin-aiino appare- 
bit omne roascuIiDum taam 
toram Doinioo Deo tuo. 
*//i/: 54. 23, Deut. 16. 16. 

18. Non immolabis super 
fermento sangoiDem victimae 
meae, nec remanebit adeps 
aolemoitatis meae usque ma- 
ne. 

19. * Primìiias frugum ter- 
rae tuae defereisio domum 
Domini Dei tui.f Non co- 
ques hoedoin in lacte mairis 
suae. 

* J/x/r. 54. 26. fDeuc i4» ai. 
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17. Tre polte Vanno tutti i 
tuoi maiehi si presenteranno 
dinanzi al Signore Dio tuo • 

i8« Non offerirai il sangue 
della mia vittima insieme col 
fermentato: e il grasso della 
{pittima solenne non resterà si* 
no al mattino • 

19. Porterai alla casa del 
Signore Dio tuo le primizie 
delle biade della tua terra . 
Non c^ocerùi V agnello nel lat^ 
te di sua madre. 



Vere. l5* Non comparirai dinansi a me con le mani vote. Si 

Crtavano «I tabernacolo le oblusioni, le vittime t le primiiie» 
deoime. 

Vers. 16. £« solennità delta messe de* frutti primaticci, Qae-* 
sta è la Peotecoste 9 ohe veniva oin«aanta giorni dopo la Pasquat 
e in questa fesNi yì offerivano al Signore i pani fatti della pri* « 
ma mietitura de*grbBÌ, e le j^rimicie degli altri frutti rao« 
oolti dalla Pasqua in poi in rioognisione del supremo dominio 
di Dio. 

Vera. ir. Tre volte V anno ec. Alle tre feste già rammemorate; 
• Vers. li. Non offerirai il «angue dellai mia vittima insieme coi 
fiirmentato. Tutti gii £brei per questa vittima del Signore in- 
tendono 1* agnello pasquale» il quale non potea immolarsi s se 
prima lion si era tolto via tatto il pane fermentato. 

£ il grasso della vittima solenne non resterà 8ino\ al matti* 
no. Anohe queste parole sentendone da moki della vittima pa» 
squalo, della quale il solo sangue, e il grasso era offerto al Si* 
gnore; il resto era mangiato da' privati: vuole adunque Dio, 
ohe il grasso della vittima si^ abbruciato in onore di Ini con 
sollecitudine. Vedi Exod. xmv. 2$. 

Vera. i^. £0 primi%ie delle biade ee. Pare , eke debbansi qui 
intendere le primisie deli* orao , ohe offerivaSi per la Pasqua^ ^ 
Non cuocerai P agnello nel latte di sua madre. Vale a di«- 
re non' prenderai per vittima della Pasqoa nn agnello, che non 
abbia altra sostanaa, che quella, cb*ei poppa dalla sua madre, 
e il ^aala cuocendosi per mangiarlo sarebM eotto nel latte di 



tSfi ESO 

3o. Ecce ego mitUm An- 
gelum meum ^ qui praecedat 
te^ et custodiat ìd via, et 
introdacat ia loctfin , quem 
paravi. 

iri. Observa enm,. et au- 
dì yocein ejas» nec cobtein« 
DCDdum putes : quia non di- 
mittet , Gum peccavèris ; et 
est nomen meum iu ìlio . 

23 * Quod si audieris vo- 
cem ejus, et feceris omnia , 
quae loquar » inimicus ero 
ióifiiicis tuis , et affirgam af- 
fligeutes le. * Deut. 7. ii. 



30. EccOy che io manierò il 
mio angelo , il quale vada in^ 
nanzi ate^e ti custodisca per 
^iaggiOt e ti introduca nelpaa* 
se y che io ho preparato . 

21. Onoralo , e ascolta la 
sua parola , e guardati dal di" 
sprezzarlo : imperocché egli 
non li perdonerà , se farai del 
male ; ed è in lui il mio nome» 

22. Che se tu ascolterai la 
sua poce , e farai tutto quello , 
ch^ io dicOy io sarò nemico ai 
tuoi nimici 3 .« perseguiterò 
quei 9 che ti. perseguiteranno» 






sua madre. Secondo questa sposizione sarebbe proibita IMmmo- 
iazione dell'agnello ancora lattante 9 e sarebbe questa un' ecce* 
BÌone alla legge, ohe permette d'immolare gli animali dopo 
«li otto giorni dalla loro nascita. Exod zxn. 3o. » £evtf. xxn. 27^ 
Questa traile molte sembra la piùi piana s e letterale interpre- 
tazione.* e i Padri hanno ravvisato in questa legge una profe- 
zia riguardante Gesiì Cristo vero Agnello pasquale, il quale 
non dovea essere messo a morte da Erode, ne da* Giudei nella 
età ancor tenera , ma nella età più robusta . CoA il Grisostomo, 
e s. Agostino * 

Vers. ao. Manderò il mio Angelo, il quale ec. Per quest' An-. 
^.^« ^ inteso comunemente jl Figliuolo di Dio non solo da mol- 
ti Padri, ma anche da antichi Rabbini, i quali scrissero, che 
qucst' Angelo era l'Angelo redentore, di cui si parla, Gtf«. 
3W.vm.^ 16. , e da Filone Ebreo, e da qunsi tutti gl'Interpreti. 
\?uest Angelo. del gran consiglio, il quale si dice via, verità » 
e wfa delle anime, fa il condottiere.obe Dio diede agli Ebrei 
nel loro pellegrinaggio verso la terra proméssa, e lui tentare* 
Bo gli Ebrei, eome è detto, 1. Cor. %. 9. come egli è la luce, 
e scorta di tutti qi^elli , i duali dal deserto di questo moQd<^ 
camminano verso la patria beata . ;^ 

Vers. 21. .Ed è in lui il mio nome , È in lui la mia potestà , 
la mia autorità, la mia stessa natura ; imperocché il Padre è 
m tinsto, e Grisjto è nel padre, /oa/». %. 38. 
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3S4'^Praecedetque te Ange- 
lus nieus,et introducet te ad 
Amorrhaeum, et Hetaeum, et 
Pherezaeum 9 Chaoaoaeum- 
^ue, et Hevaeum, et Jebu- 
sàeum^ quos ego conterain. 
*I/i/r, 55. a. 

Deut. 7. 22. Jos. a4- ^'* 
. 34- ^^° adorabis deos eo* 
rum , nec coles eos : oon fa- 
cies opera eorum,sed destrues 
eoS| et coofriDges statuas eo- 
rum. 

a5. ServietisqDe Domino 
Deo vestro, ut benedicam pa- 
Dibas tois , et aqiiis , et aufe- 
ram infirmitatem de medio 
tui . 

a6. NoD erit ìnFoecunda, 
Dee sterìlis in tef ra tua: nume* 
rum dierumtuorumimplebo. 

97. Terrorem meum mìt- 
tam in praecnrsum tuum^'et 
occidam ocnnempopulum^ad 
quem ingredieris:cunctorum- 
qne inimicornm tuorum co- 
ram te terga verlam: 

28. Emittens * crabrones 
prius, qui fugabuot Hevaeum, 
et Chananaenm , et Hethae- 
unij antequaùi ìntroeas. 
* Deui. 7. ao. 
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aS. E anderi dinanzi a té 
il mio Ange lo 9 e t^introdurrà 
nella terra degli Ammorrhei^a 
degli Hethei , e de Pherezti^a 
de^ Chonanei , e degli Hethei 9 
e de^ Gebusci , i quali io stgr' 
minerò . 

a4* Tu non adorare , e non 
render onore J loro dei : e ^on 
Jare quel , che essi fanno * ma 
distruggigli^e striiola la loro 
statue. 

a5. E serpirete al, Signore 
Dio vostro 9 affinchè io benC'- 
dica il vostro pane , e 2a i'pstra 
acqua , e allontani da voi le 
malattie* 

a6. Non sarà nel tuo paese 
danna che ahhorti$ca%o siastO'* 
rile : compierò il numero dqf 
tuoi giorni. 

37. Il terrore mandato da 
me precorrerà la tua venuta , 
e io sterminerò tuttii poppa f 
nella terra de* quali tu entre^ 
rai : e porrò injuga dinanMi 
a* te tutti i tuoi nemici . 

2Ò»Mandando avanti i cala^ 
bronij i quali faranno fuggi re 5 
tKeveo^eil Chananeo^ e tHe^ 
theo prima del tuo arrivo • 



Ver». 26. €!ompierò il numero de* tuoi giorni. Ti darògUan 
il di vita, ohe.^uò durare il tuo temperamento» e non ti man 



n» ai Vita, obe.^uò «.« 

àtxh la niorte prima del tempo 



«c^ la morte prima del tempo. 
,Vcr«. fi8. Mandando avanti i calabroni^ «e. Che così avvc- 

QiMe, vedali j Jos. ùlt. x%. Così leggiamo » ohe altri popoli fu- 
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ESODO 



ùg. Non ejiciam eos a 
facie tua anno uno , ne ter- 
ra in solitudinem redigatur, 
6t crescant contra te bestiae. 

So.PaulIatim eipelltm eos 
de conspectu tao^ donec au- 
gearis, et posstdeas terram. 

Si. Ponam àutem termi- 
Bos tuos a mari rubro usque 
ad mare Palae^ititiorum , et a 
deserto usque ad fluviuro : 
tradam in manibus ve^tris 
babitatores lerrae , et ejiciam 
eos de conspectu vestro. 

Sa. Non inibis cum eia 
foeduf , nec cum àiiseorum. 
* InfY. 54- i5. Deut. ^. 2. 

33. Non habitent in terra 
tua , ne forte peccare te fa* 
cian4; in ma , si servieria diia 
eorum : quod tibi certe erit 
in scandalum» 



ag. Io non li discaccerò da- 
(fanti a te in un solo anno , affin^ 
che il paese non di(f enti un d^» 
serto 9 o non si moltiplichino 
le fiere contro di te. - - 

3o. Li caccerò a poco a po-^ 
co dal tuo cospetto ;fino a tan- 
to che tu vada moltiplicando ^ 
e diventi padrone del paese. 

Si. E io fisserò i tuoi confini 
dal mar rosso fino al mare' di 
Palestina , e dal deserto sino al 
fiume : darò nelle vostre mani 
gli abitanti del paese^e li cacr 
cerò dal cospetto i^ostro. 

Sa. Tu non farai alleanza 
con essi^ né co* loro dei . 

35. Non abiteranno nella 
tua terruy perchè non ti indu^ 
cano a peccare $ontro di me 
col servire agli dei loro * la 
(jual cosa sarebbe certamente 
per te occasion di rovina . 



Tono costretti ad abbandonare le loro terre, gli uni per l'in* 
festaaione delle ranocchie » ali altri pe' topi , altri per le mo- 
sche , o per altre meschine oéstiuole. Dee anche osservarsi » che 
ne' paesi più caldi certe specie di animali sono in maggior quan- 
tità, e pm molesti. ^ 

Vers« 29. Io non li discaccerò davanti a te in un solo anno , «c« 
Considerata tutta V estensione del paese promesso agli Ebrei » 
essi erano allora in picool nomerò , e non avrebbero potuto a- 
bitarlo tutto , aè coltivarlo ; onde le fiere, delle quali non è ca- 
restia inque*paesi, si sarebbero troppo moltiplicate, se Dio ne 
avesse scacciati subito gli antichi abitatori, vedesi anche qui 
un tratto della bontà» e affezione di Dio verso il suo popolo. 



\ 
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CAPO XXIT. 

Mo$è iniima al popolo le leggi stabi Ine da DiOi U quali 
sono accettate dal popolo • Ferma /' alleanza tra Dio » 
e^ì popolo j offerendo sacrifizi al Signore , e aspergendo 
il popolo col sangue dell* alleanza : restano tutti gli air 
tri alle Jalde del monte : e solo Mosò sale a ricevere le 
tavole del Signore : e ivi rimane eoi Signore pct qua' 
ranta di ^ e quaranta notti» 

i. JjXoysi quoque dixit: i« JT. Mosèpoidisse(Dio): 

Asceude ad Donainum tu 3 et Sali verso il Signore tu^e A^ 

Aaroq , ^adab , et Abiu , et ronne 9 e Nadab , e Abiu , e i 

septuagÌDta seues ex Israel, settanta seniori d^ Israele ^ a 

et adorabìds procul-. adorerete da lungi. 

. a. Solu$qoe Moyses asceu- a. E Mòsè solo salirà al Si- 

det ad Domioum , et illi uoa gnore » e quelli non si accoste^ 

appropioquabuDt; nec popa« ranno : e tjton salirà con lui il 

los asceodet cuna eo . popolo • 

5, Veoit ergo Mojses , et 5. Andò adunque Mosè , • 

narravit plebi omuia verba riferì al fopolo tutte le par ola 

Doiuìdì j atque judicia : re- del Signore^ e le leggi: e ri^ 

sponditque omnis populus u- spose a una voce tutto il po^ 

na voce: Omnia verba Do* polo: Osserveremo tutte le pa* 

tnioi , quae locutus est, fiacie- role dette dal Signore . 
mus. 



mmM 



ANNO T A Z I ON I 

Vers. 1. Sali verso il Signore 9 tuec* Uose era talito ani Sina» 
e ivi avea uditd i eombndi deaoritti ne^oapi 9i. 23. aS.» e dipoi 
ora seeso a proporgli al popolò : la qual coia è iodioata» vtfri. 
3. Ora è ordinato a lui di tornare al Sìgnoro dopo aviita la riw 
'posta del popolo, e l'assanao alla legge per rioevere le du« 
tavole, ohe arano qu«« 1* i«trui|ianto dell* alleaoaa tra DiOioU 
popolo « 
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4. Scripsit autem Moys^s ^.EMosèscrissetuneìfuah^ 
uoiversofi sermooes Domini : te le parole del Signore ^ e le- 
et mane consurgcos aedifica- patosi la mattina alzò appiè 
vit altare ad radtces montis, del monte un aitarci e dodici 
'et duodecìm titnlos per duo- monumenti per le dodici tribù 
dectrii tfibos Israel . di Israele . 

5. Misìtquejuvenesdefiliis 5. E mandò de'giw^ani fi* 
Israel 3 et obuilerant bolo- gliuoti éC Israele^ i quali of» 
causta, immoIaTeruntque vi- ferirono olocausti^ e immmo^ 
ctimas pacifica» Domino , vi- larono al Signore vittime pa-^ 

tulos. ci fiche di i^i tei li , 

6. Tulit itaqae Mojses di- 6. Prese allora Mosè^ la meta 
midtam < parlem sanguinis , et del sangue , e lo i^ersò nelle tas* 
nkisit io craieras : partem au« ze : e il rimanente io versò sul- 
lem residuam fiidii super al- V altare • 

tare . 

7. Assumeosqae volomen - 7. JB preso il libro dtìVaU 
foederis Iesi t , audience do- leanza lo lesse , ascoltandolo il 
pulo^ qui ^dixeruo t : Omnia , -popolo , il quale disse: Faremo 
quae locutus est Dominus ^ tutto quello , che è stato detto 
faciemusjeterimusobedien- dal Signore $ e saremo obbc' 
tes. dienti. 



Ters. 4* £ Mese scrisse tutte le parole del Signore . Uose , 
come mediatore tra Dio, e il popolo, accetta la dicfaiarazione 
del popolo , ohe si protesta pronto a obbedire ai oomaodi dì Dio» 
e registra A le parole di DiOf si il consenso del popolo. Que- 
sta è una delie solennità usate in confermazione dell' alleanza» 

Al%ò ....un altare • Un aftare di terra , e di cespugli « co* 
me è detto Exod. zx. 24* Questo altare rappresenta il Signore* 

E dodici monumenti . Dodici mucchi di pietre attorno all'al- 
tare. Queste rappresentavano le dodici tribii . 
. Vers*. 5. Di vitelli. li' Apostolo aggiunge 9 che furono immo^ 
lati anche degli arieti» e il loro sangue mescolato con quello dei 
vitelli» Heb. ìx. 19. Vedi quello, che si è detto in quel luoga. 
Mosè racconta queste cose in compendio.. 

. Vers 1. E preso il libro delVallean%a ec. Quello di cui si 
,parla vers. 4., in cui contenevansi je parole del Signore ^ e le 
eondisioni deiralleanaa^ 
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8. ll!e vero sumpiutó san- 
gaioéni respersitin populum; 
et ail: * Hic est sanguis foe- 
deris , quod pepigit Domìnns 
^obiscura duper cunctis ser- 
monibus his. 

* Hàbr. 9. 20. 

g* Ascenderaotqae Moy- 
^es , ei AaroD , ISadàb, et A- 
biu , et septuaginta de senio- 
libus Israel: 

10. Ei TÌderuDt Deain Is- 
rael et sub pedrbus cjus quasi 
opus lapidìs sappbii iui , et 
quaai ocelnm^ eumsereniìm 
est. 

1 1 . Nec super eo», qui prò* 
cui reccsserautde filììs Israel» 
mislt manuniBuam; videruut- 
qùe Detiiu , et oomederunt » 
ae bìberuut. 
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8. ^d egli preso il sangue 
ne asperse il popolo i e disse: 
Questo è il sangue delVallean- 

' za stabilita dal Signore èòm 
voi mediante tuitoquello^che 
si è detto. 

9. E salirono Mosè , ed A^ 
ronne^ Nadàb^ e Abiure i sttr. 

' tanta - seniori £ Israele : 

' IO, Ti videro il Dio d* Israe* 
le^ e sotto i piedi di' lui come 
un- lavoro di zajjiris e qual' è il 
cielo j quando è sereno . 

li. E Dio non i stese la sua 
mano sopra di qué* figliuoli di 
Israele^ che erano andati tnol" 
to in là j; ed ei videro Dio , • 
mangiarono ^ e bevvero • 



Vers. 8. Preso il sangue né asperse il popolo. La metà del 
«angue fu aspersosopra l'altare rappresentante il Signore ;l'al«^ 
tra metà servì ad aspergere tutto il popolo » tribù per tribù « 
e probabilmente anche ì dodici mucchi di pietre ; cosi fu con- 
fermato il solenne patto tra Dio, e il popolo. Ha in tutto que« 
sto veniva figurato 5 e predetto il mistero di una. assai migliore 
alleanza consumata nel sangue di Cristo sull' altare della oroee t 
come spiega divinamente T Apostolo, Heb. ix.. 

Vers. lo. E videro il Dio d'^ Israele . Vidpro qualche raggio 
della màestVdi Dio: alcuni però credono, che Dio a Uose , e 
a questi 'Seniori apparisse inf foVma d'uomo; e quello, che è 
detto, Deuter, iv. iS. , ohe Dio non si era mostrato s9tto veru* 
na immagine, lo spiegano.' riguardo alla moltitudine, la quale 
avrebbe potuto prendere occasione d' errore cop fiourafsi Di^ 
materiale, e corporeo, e cadere in idolatria . Còsi Dio appari» 
va come un gran principe cinto di maestà, e di magnificenza, 
sotto i piedi del quale vedevasi un pavimento di zaffiri del co- 
love del cielo, quando è sereno: imperocché vi sono de' zaffiri 
bianchi chiamati zaffiri femimine'. 

Tom. IL XI 



1:2. Dixit ruteni Domioas 
ad Mo^sen: Ascende ad me 
in raonteni , et ealo ibi : 4*- 
^oque libi iabula$ lapideas^ 
et legjem, ac mandala ^ quae 
acripsi ) ut doceas .ep^ ^ 

i3. $arrexe;ruot Moyi^ea, 
et Josue mioisier ejus: ascen- 
deiisque I^oysea in mooteim 
Dei 

i4* Senioribus ait : Ei^pe- 
ctate hic , donec revertauuir 
ad vos. Habetis Aaron* e.t 
Uur vobiscum: si quid nMuin 
fuerit quaestionis, referetis ad 
eos. 

1 5. Curoque ascendisset 
Moyi&eS) operuit nubes mpn- 
.tep;i, 

i6. Et habttavil gloria Do- 
mini super Sinatf regens illum 
nube sex dìebus: sepiicno au- 
tem die vocavit eum de me- 
fìÌQ «ftli^iiW . 



ODO 

1 3. Mi i/ Signori disse a 
Xosè : Sali dg me ^ul monte , 
e quivi traiiiencÌTe io ti darò 
te tavole di pietra ^ela leggfi , 
e i comandamenti , phe vi ho 
SCI itti , affinchè (u ad essi gU 
insegni • 

iS. «SV mossero Mosè^ eGio» 
sue suo ministro: e sftUuio 
Mosè sul monte di Dio 

tJ^. Dis^e a* seniori : jiipet" 
tate qUiiy nrto a tanto cht tor- 
niamo a voi • Avete con V9Ì 
Aronne » ed Sur ; se venisse a 
nascere qualche di sputa^ricor- 
rete a loro. 

1 6. £ salendo Mosèy una nu* 
vola ricoperse il monte » 

16. £ la gloria del SigtiM 
si posò sul Sinai ^ coprendolo 
colla nuvola per sei giorni: 
il setti/nogiornoDiolochiamà 

di mezifo aita caligine. 



'T 



Terg. U. E pio non istesf la mano ep. Pio noa|ta«tì^iqoV 
«emof i , che bi erano ay^nzati sul monte ; e 4opo otie 6P9i 1 iA' 
ber veduto ^noQ morirono, aiamangiarti^Ot Ji»avfei:o;oiaèyif', 
ierò , quantunque secondo la comune maniera di penfara dagi^ 
liomìnl sia lo stesso il vedere Dio^ ^ il morire. Vedi Jud. M 

29. , Deuteron, v. 24. 

Vers. 12. Sali da me sul monte. V^le a dire verfo If oimf 
del^ monte : perpcohè già Mosè con Aronne , e \ seniori es9^ 
Saliti sino a una certa altezza 

Vers. 18. Si mossero Atosè , e Giosuè. BToaè , e Giosuè fi avaa- 



%arono fino alla nuvola risplendunte > e ivi SfV^ttero sei giorr 

Mosè ebbe ordine di andare più in ^o»f 



ni: il settimo giorno 

"Giosuè si rittiasé al suo primo poffio 



' GAP. 

1 7. Era( au lem species glo • 
riae Dqiiiìqì\ quasi igois ar- 
deDs super /verticem monds 
in conspeptu fiUorum Israel. 

18. lDgp«s9usque Moyses 
medium nebulae •asceudit iq 
Diontem : et ^ fuit ibi quadra « 
gioia diebus» et quadragiuta 
noetibus . * D^ut. 9. 9. 



g/]0 La gloria del Signore 
era al sfedersicomejuoco ^eh» 
ardeifa sulla cima del monte m 
vista de figliuoli d^ Israele. 

1 8. Ed entraioMósè in mez^^ 
zo alla nuyolasù'lì sul monCe f 
ey^i stette quaranta giorni^ e 
quaranta nptti. 



V-era. iS. Vi stette quarar^a giorni^ e quaranta notti- In que- 
sti quaranta giorni si computano i sei del versetto 16. Tutto 
questo tempo lo passò Mosè in perpetuo digiuno. Cosi Cristo 
col BQ0 «tfgiiKiQ di quaranta giorni diede prinoipio al f ut^blieo 
ano oiiniatar^» ff ^Ua predioaaioae della nnpva legga. 

CAPO XXV. 



JB* comPndktQ di offerire primizie , e doni per formare il 

' taberipaeolo di Oio ^ Inarca dell* alleanza ^ la menaa dei 

pani della proposizione 9 e il candelabro à setee bracci^ 

e tuft^ le cose 9 che a ciò appartengono: di tutto queéto 

è mo4tra^(^ il modello a Mosè. 



I. JLJócutusquee3tDoi]]i- 
nv9 ail Atojrseu 4iic.eus t 

3. Loquere filiis Israel » 
ut toilaut ntiihi primittas: ab 
* omni bouiine , qui offerei 
ullra»euaj accipietia eas, 
* Ii»/r. 55. 5. 



.E 



il Signore parlò a Afo- 
|é 9 e disse * 

2. Di affigli u9li d"* Isréfele^ 
che mettano a parte per me te 
priìàizie : le riceverete da tut- 
ti quelli y che spontaneamente 
le offeriranno • 



war 



ANNOTAZIONI 



Vera. 2. Che mettano a parte per me le primi%ie . Per noma 
di primizie intendonsi in questo luogo le volontarie offerte, ohe 
dovean farsi à Dio per essere impiegata neUa oota «pnoornenfei 



t64 esodo 

3.. Haec soni àutem , quae . 5. Ed ecco quali cose dovete 

«ccìperc debeiis : anruni,et accettare : oro ^ e argento^ e 

argeoium, et aes, rame^ 

4. Hyaciothuni , et puqpu- ^, Jacinto^eporpora^ecoc 
•ram^coccumque bis tioctum^ co tinto due inulte, e bisso , e 
et byjtéum,. pilos caprarum, pelo di capra ^ 

5. Et pelle» arietam rubri- 5.jB pelli di montoni di co- 
catari peilesque jantbioas, et /or rossole pelli di color vio- 
ligna f etim , letto , e legni di setim , 



il suo culto. Questa è U prima oblazione comune fatta dà^U [ 
Ebrei al Signore , come a loro re , onde anche iti quésto senso i 
le conviene il nome di primizie . 

Vert. 4* J acinto . Vale f dire lana tinta di color di giaciotOf ì 
colore corrispondente al violetto pieno» che tira al nero. 

La porpora. La lana di color di porpora : il migliore » e pia 

pregiato color di porpora era quello simile al sangue rappreso* 

Vedi Plin. Uh, ix. 38. Il color di porpora si facea per lo più 

, col sangue del pesce detto Murice , ch^ si trovava principalmea' 

te sulle coste del mar di Tiro. 

E cocco . La lana ^el color del cocco , che era vkì rosso pia 
acceso, che si accostava al color del fuoco; e qnesto si facea, 
col cocco, che è una grana grossa, come un pisello, dentro la 
quale vivono deWermiociuoli l'ossi , da quali si cstrae il' color di 
.ocrcoo. Si trova questa grana nejf Isola di Gandia, e« nella Pa- 
lestina . Sia il color di giacinto, sia quel di porpora, e di coc- 
co , si. dava fino a due volte alla lana, che veniva più bella i^ 
di maggior pregio. 

E bisso • Il Galmet crede , che in questo luogo s' intenda il 
^cotone, e non il vero bisso. Il cotone 91 trova nell'Egitto, 
neir Arabia; ma non era comune a' tempi di Hosè , come e 
a' nostri, dopo che il commercio dell'Indie ne somministra in 
gran quantità. Il bisso della Giudea si cavava 4Ìa un pasce chia* 
mato Pinna» 

E Pelo di capra. Vi sono nel levante molte capre, che fata- 
no lungo, finissimo. e. candidissimo pelo. j 

Vers. 5. E pelli dì montoni di color rosso . I viaggiatori di- 
cono « che nel levante si vedono motte pecore di lana rossa» 

E legno di setim . I LXX. legno incorruttibile S. Girolamo 
dice , che questo è una. specie di albero, che cresce nel de- 
serto dell'Arabia ( dove si trovava Mese, quando fece il ^^' 
bernacolo) ed è simile alla spina bianca quanto al colorai 
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ótOleum ad luminaria con* 
cioDaDda,aroinata in unguen- 
tum, etahymiamata boni o- 
doris, - .. 

7. Lapidea onyehinos, et 
gemmas ad ornandumEphod, 
ac Rationale. 

S.Facientque n^ihi $anctua- 
riam , et bafailabo in medio 
eorum. 

9. * Juxta omnem simili - 
tudinem.tabernaculì, quod o- 
siendam tibi^ et omnium va- 
sorum in cultum ejusxsicque 
facietis illud. ' 4 
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6. Olio pér^ accendere le 
lampane , aromi per £ar gli, 
unguenti ,6 projumi d\ grato 
&dqre ^ 

■ 7. Pietre di oniche , e gem". 
me per ornamento delVEphod^ 
e del Ragionale, 

8. E mi fabbricheranno un 
Sfintuario 9 ed io abituò in 
mezzo ad essi* 

. 9.( Lo fabbricherai) secon' 
do l* intero disegno del taber^ 
nacolo icfie iojaroui vedere^ 
e di tutti i vasi pel culto di es- 
so: e lo farete in questo modo. 



alle foglie 5 ma non quanto alla grandezza; perocché il. fusto è 
H88AÌ lungo» e senza nodi, e se nò cavano tavole assai larghe » 
ed è legno durissimo, e molto beilo. Vedi JoeL e. 111. 18. 

Vers.< 7. Pietre di oniche . Il termine Ebreo è preso da alco- 
ni per^ lo smeraldo • ' 

Per ornamento delP Ephod ., la hìtri luoghi della nostra voi* 
gata la voce Ephod si traduce Superhumerale : ed era ornamen- 
to pròprio de'sacerdoti; ma quando si tratta dì descrivere que- 
sto abito, od ornaménto, vi ha un' infinita discrepansa tragl'ln^ 
terpreti \ perocché Mosè h^ parlato solo dell* Ephod del sommo 
Sacerdote , • non ne ha divisata la forma , ma solo V uso, a cui 
serviva, e ki materia. Alcuni credono, che T Ephod consistesse 
in due pezzi di stòiFà preziosa pendenti dinanzi, e di dietro dal 
colio., i quali unendosi intorno affianchi, venivano a ciagere'» 
e serrare la veste JMcintina . » 

E del Razionale: Descritto nel capo xxvni. i$. 
. Vere- 8 E mi fabbricheranno un santuario ^ ed io ec. li taber- 
nacolo era. come un tempio portatile ; e tali dovettero essere nei- 
r antichità i primi templi. . . .% 

. Vers. 9. . Stfccifz Jo V intero disegno... che io ec Dio adunque, 
fece vedere a Mosé l'idea, e il disegno di tolto ii tabernacolo» 
di tutto anello , ohe ei volea , che si fauense pel suo cui* 
Jto. Notisi, ohe i' Ebreo, e i LXX. hanno qui il presente , 
non il futuro 9. e portano secondo V intero diSegnQ g, ^h^ io tifo . 
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IO. Arcam de lignis sedm m. Fatèun^arcadilegno di 

Setim» che abbia due cubiti ^ è 



con)pi0<gu6» cujus longimdo 
babeat duoS) ei semis cubi- 
tos , laiitudo Gubitum , et di- 
midium ; alùtudo cubitum si- 
ttiìliter, ac semissém. 

II. Et deaurabis eam au- 
ro mundis^itno ìutus, et fo- 
a^ : faciesque sopra coronam 



mézzò di lunghezza un cubi^ 
toj e mezzo di larghezza^ è 
parimente uri cubico^ e me^zo 
di altezza . 

11. E la vestirai di lame 
£oro purissimo di dentro^edi 
fUeri: ejarài al di sùpra una 
corona d^oroj che giri intorno^ 

12. E porrai a^ quattro an* 



aiireaiB per circuitum , 

i^. Et quatùorcirculosati 

reos, quos pones per quatuor goli deW arca quattro cerchi 

areae angulos: duo circuii d^ oro» due da una parte ^ e 

8ÌDt io latere uno t^et duo in due dqìV altra • 
altero . 

3 5. Facies quoque vectes iZ.Efarjai ancora le star(^ 

de lignis setim, et operies eos glie di legni di setim^ e le co* 

auro • prirai di lame d^ ero • 

14. Inducesque per circu- i/^. E le farai passare pei 



I0S3 qui suQt in arcae lateri- 
bus>, ul portetur iu éis : 

1 5-. Qui sempér erubt in cir** 
.culis, uec UDquau) extraheo- 
tur ab eis . 

16' Pouesque in arca testi'* 
ficationem , quam dal>o tibt % 



cerchi j che sono agiati delibar' 
ca^ perchè servano a trasporr 
tarla : 

1 S.JEr staranno tèmpre inserì 
te ne^ cerchi» e mai da essi si 
trarran fuora . 

16. E nel£ arca riporrai la 
legge f eie io ti darà • 
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ifédérèi difHngenddDio nella mente di MosèPid^ di tutto qorf^ 
)o,ehe eg^li dovei esed^àiret la qaal ideo è descritta qui da Ho» 
sé a parte a parte. 

Vers. 11. E la vkétirài di lamé d*orò, BigogM tradurre co»)» 
ò non la indorerai; peròhè gli antichi non aveano Parte d' in- 
dorare, ctttie facoìam noi colla foglia d'oro, e coli' òro liquido. 
E farai al di sopra una corona éà. Questa corona » o sia 
éornice d'oto era> posta intòtùo alla parte sopetiore dell'arca» 
• si alasàva sopra di eésà. 

Vers. li. Fdporrai la legge, tiettetalitlìente p^otriebbè tradurli 
Vi8trumento\ tale a dire le due tato4e,cbe ooiitengono, e prò* 
vi né il patte s OS r ^llean^a fetmata dame cfol mio poj^olo. 
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• f 7VFacic5 elpropttìaiorium 
de auro niÀcdissimo:]daos cu- 
bito» , et dimidrum tenebit 
lòriigitudo ejus , et cubitum» 
ac semisséin laiitudo. 

1 8. Duós quoque cheruktm 
aliréos , et productìles facies 
et utraqàe parte ora<>uli . 

19. Cherubini unus sit in 
latere uno, et alter in altero. 

30. Utrumque latus propi- 
tiatorìi tegaut expandeates a- 
las, et operteDtea oracutuni» 
respiciaht(|ae se mutuo ver- 
sia vultibua ih piopitiaioriuin, 
quo opericDcm cai arca: 



ai. lù qua poues testimo* 
i^ium, quod dabo libi. 

sa. l&ée praecipiam,et lo- 
quar ad te supra propilia- 
torium » ac de medio duo- 



xxT. ^ fe^ 

~ 1 7. Farai ancóra il propi* 
zSatoriò di oro putissitno : la 
sua iarghetza sarà di due cw 
bitiy e mezzo: e la larghezza 
di un cubito , e mezzo . 

18. Farai anche due cheru^ 
bini d^oro lavorati al martello 
dalC* urtale daìV altra parte del 
propiziatorio • 

19. Un cherubino da un la^ 
tO) e uno dalC a tro, 

%o, Ei copriranno funo^ a 
t altro lato del propiziatorio 
stendendo le ali • e adombre^ 
ranno il propiziatorio > e si 
guarderanno l*un /' altro^à^en^ 
do le facce riifoìte ai propizia- 
torio f il quale debF essere il 
cùperchio delC arca: 

31. Nella quale porrai la 
legff€\,che io ti darò. 

22. Di il io t* intimerò i 
miei comandamenti di sopra al 
propiziatorio ) e di mezzo ai 
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Vers. 17. Il propiziatorio . Era il coperchio dell' arca-t liceo- 
me 80{>ra di esso stavano i cherubini , e sulle ali di questi si 
xappresenta nefle Scritture, che Dio sedesse « e asóolus^e irò 

J>reghiere, ed esaudisse i voti rendendosi propiaio al suo popò* 
o; quindi il nome di propiaiatoriò . 

Vera. a6. J[}ue ahet-uòini . Erano di una Aura rapifreacn- 
ante 1* nomo 5 TaquiU, il lione » e il bue. Cosi credono qua- 



si tutti grinterpreti : e da vari passi delle Scritture sembra 
oévfo» ohe i! cherubino era una 'fiporà és^mfosfà d'ubttio, e di 
quegli anim.ali: ma il delineare la forma precisa è impossibile.* 
Lavorati al martellò daìP àna , eà. I ob^i*ublirf faìteaìi cor- 
po col òo^erofaio dtìi' arca , ed ^raho d' orò massiccio lavorato 
al martello • 



J 
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T4im cherubini, qui erunt su* due cherubini ^ che faranno so* 



perarcam tesiimonuvcuncta, 
cjuae maodabo per te filii$ L 
srael • . . 

. .33. Facies ei mensani' de 
ligDis setiin, habeoiem duos 
cubitos loDgi(udÌDÌs, et in ia^ 
titudinenabìtum^etin altitu- 
dine cubitum, ao semissem. 

24. Et inaurabis eani auro 
purissimo : faciesque illi la- 
bium aureum per circuituni: 

35. £t ipsi labio 9oronam 
ìnterrasileokaltamquaiuordi- 
gitis: et super illam alteram 
coronam aureolam. 

26. Quatuor quoque cir- 
<;uIos aureos praeparabis, et 
pones eqs in quatuor angu- 
iis ejusdeqi mensae per sin* 
gulos pedes. 

37.Subter coronam ernnt 
circuii aurei, utmittanturve-- i cerchi d'oro per Jar passare 
ctes per eos^ et possit mensa per essi le stanghe ^ onde possa 
portar! . portarsi la mensa * 

28. Ipsos quoque vectes fa- 28. Le stanghe stesse le fa» 
cies de lignis setiin , et eir- rai di legni dì senmj e le co* 
cumdabis auro ad subvehen- prirai di lame d^oro^ e serici' 
dam mensam • ranno a panarsi la mensa . 



pra Inarca della testimònian^ 
za 3 dirà a te tutte. quelle cose ^ 
le quali io ordinerò per mezzo 
di te a^ figliuoli di Israele» 

a5, Faraianche una mensa 
di legni di setim » la quale sa* 
rà lunga due cubiti •* e larga 
un cubito, e alta un cubito e 
mezzo • 

2^. Eia coprirai di lamine 
djOro purissimo : e le farai una 
cornice d* oro alV intorno • 

25. E alla cornice una' co* 
rana parte piana , parte scoi- 
pila 9 alta quattro ^dita : e so" 
pra di questa un^ altra corona 
piccola d^oro> 

26. E preparerai ancora 
quattro cerchi d^ oro 9 e li por* 
rai a^ quattro lati della mensa 
stessa una per ognuno de* piedi. 

27. iSo^^o la corona saranno 



Vera. 23* Una mensa ec. Qiiesta era pe' dodici pani » che si 
mettevano dinanzi al Signore . 

Vers. *26. E alla cornice una cororia ec. Tutto questo, serviva 
non solo all'ornamento della mensa» nìa anohe ad impedire # 
ebe i pani non venissero giàmniai a cadere» 
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. jag. Paraliis et accubuU, ^. E formerai ancora a^ oro 

et phialtts, lliuribula, et cya- purissimo le scodella, e le ccr 

thoStiaqm^bus ofierei^da suot raffe^ i turiboli , e le coppe ^ 

libamiMi, ex «oro |Hin5simo» onde offerire le libagioni . 



So. Et ponts super men- 
^am . paftes ^propositioiiis in 
coDspeciù m€^ samper . 

3i. Facies etcaodelàbrum 
ductile de auromuadissimo, 
hastii€ ejos , et calamas, sey- 
phoS) et sf^aerulas, ac lilia ex 
ipso proccdeoiia. 

32. Sex calami egredleo- 
tur de latcribos^ tres ex uno 
latere , et tres' ex alterò • 



So. .E sulla mensa terrai 
sempre esposti dai>anti a me i 
pani della proposizione . 
: Si. Farai anche un candela 

< ■ ' 

liere d* oro purissimo battuto , 
il suo tronco % le braccia^ le 
coppe,^ e le sferette ,ei gigli ^ 
che di esso usciranno • 

Sa. Sei braccia usciranno 
da' due lati ^ tre daWuno^e^ 
tre dalt altro • *> 
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Vcrs. 29. Le scodelle 9 e le caraffe, Mon ^ possibile di rende- 
re, con piena esattezza nel nostro volgare i termini fesprìmenti 
qiiesta sorta di vasi da tener liquore » o altro , i nomi de' quali 
neU' originale, e anche nel Latino sono di significazione per Io 
più molto incerta . 

^/ turiboli. Gredesi, che per questi s' intendano quelli» che 
noi pQre chiamiamo turiboli 9 e anche quella , che diciam«av/- 
cella dalla figura, che noi le diamo, nella quale si tien riheen- 
Bo da bruciar ne' turiboli» Dall'Ebreo apparisce » che tutti 
questi vasi andavano uniti alla mensa de' pani della proposi- 
zione . 

Vers. So I pani della proporzione. Erano dodici secondo il 
numero delle tribù, e si cambiavano ogni sabato « restando quel- 
li, che sì levavano» ad- uso de' soli sacerdoti. Gomunenve«^e si 
crede, che i pani si meHevano sei per parte, 1' un sopra; (^al- 
tro. L' offerta di questi pani era accompagnata col ftale, e co|- 
r incenso. Vedi Levit, XX4V. 5. 6. 

Vers. Si. D' oro purissimo battuto. Tutto il oandelliere era 
d'un sol pezzo d'oro lavorato al martello. Questo candellier© 
avea il suo piede, e dalfusto si staccavano sci bracci; tre per 
parte, e ogni braccio avea una lampana. I bracci, e ir fusto 
erano ornati di piccoli pomi, o sferette , di gigli t « di piccole, 
coppe • 
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* 55. fres scyphi cjaasi in Z'i.Tre 0Qppe ifttasi ajhiina 

àucìft modafH per calaii^os • di una nwe ad ogni hratcio^ 

lÌDguIós, sphaeruldque ^imul è una sjertttu , e un gìglio^ e 

et llliuiD.* et ires sìhliiiter sqy- parimente th còppe dì figura 

phi ìùsiat QUcis iti calamo di una noe^ all-ùitro braàcio^ 

altero , sphfrerulaque siruul, è la sferetta^ è il ggUo: còsi 

et liliufii: hoc €i*it opus sex ^— .ju^,-. »^ .-.,-. e-_..-^ 

éalamoructi , qui prodoeéiirdi 
éuut de bastili. 

34. I^ ips^ àotém cande- 
labro erùdt qOaiQor ^yphi 
in nuci^ mòdùm, sphaerulae' 
^oe per singulo}}, et Irlia . 

' 35. Spbaerutaesubduobus 
calamis per trid loca , qni di- 
moi sex noot, procedentes de 
bastili uno. 

S6.Et sphaerulae igitor, et 
talami ex tpso éfunt: iìbi- 
versa ductiiia de auro puris- 
simo . \ 

37. Facies et luceroas se- 
ptem^et pones eas super can- 
aelabrum,ut InMatìt ei ad** 
verso. 

S8* Emuuctpria quoque ^ 
et ubi» qoae eniuDeta «uot, 
extinguantur , fiant dt auro 
purissimo • 



saranfor&^aie h sei bracóia ^ 
che ust iranno dal tronco . 

34* JVisZ troncò poi del can- 
dellieYò sùran quattro coppe di 
figura di una noce^ e ad ogni 
coppa la s'uu sfeteita^e i gigli, 

35. Dalle palle ^che sarari* 
no in tre luòghi del tronco , 
usciranno da ognuna duje brac- 
ci^e saranno in tui to sei bracci. 

56. Le palle adunque , e le 
braccia saranno et una stessa 
massa: il tutto d^orofinissimo 
loi^orato a martello. 

Sf. Farai ancora sette iu^ 
eerne, è le porrai sul àandH- 
liére^ affinchè illuminino quel' 
lo, che ^ta laro dirimpetto . 

38. P^trimente le smoccola* 
toie , e i ifasi dorè smorzare 
quello^ thè è^sTHoccolato^ saran 
Jatu d* òro purissimo» 
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Ver». 55. Tre ocppe quasi a forma d* una noìoe . Giuseppe in 
catóbio di quésti^ c<>ppé , o calici mette de' meli granali , e al- 
cuni credono, che T Ebreo possa significare l'islessa cosa. 

Veri. 55. Dalle palle che saranno in tre luoghi. I Sei brac- 
ei del candélliere soapperatìno fuora dalle palle poste in tré 
punti diversi del fusto; scapperanno fuora tre bracci da un la- 
tetre dall'altro. 

Vers. 6f . Farai ancora wtte lucerne . Oocste erano da mcfller- 
ai 3 e levarsi , ^ 
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Sg. Omne pondus Cande- 
labri ^um univeròis vasis suis 
liabebil ialeoliim aiirì piiria- 
siini • 

40.^^ lospice, et fae seeun» 
duQi exemplar, quid tibi in 
monte inoosiratoin esl* 
* Hebr. 8* 5; A^. ^. 44» 



XXV. »7^ 

Sg, Tiùto il peso del candeU 
liere con tutti i suoi i^asi sarà 
un talenta d^ oro /tnissimo . 

40é Mira e fa seéondo il 
modello fatto i^ed^re à Ce sul 
monte • ^ 



Veti. So. Va tohnto dVb finissimo, lì Hletijto éeì gantiiario^ 
che era il doppio del talento profano 1 avea cento venticincp^ 
libbre Romane di peso. 

Vers. \o. Mira 9 e fa secóndo il modello ec. .Dia queste parole 
he inferi g\h Paolo» Htf&. Viu. 5.» ohe tutte le còse sin quidé« 
scritte 9 e qoelle, ob^ cri d^oriveraiino t* appreso etdno éìm^ 
boli» e figure delle eosos ohe 16 stesso Apostolo o&iaoia oeletti^ 
e con ciò egli intende la Chiesa di Cristo, la Gerusaleoinie ee^ 
leste. Vedi il detto cap. 8 ^e seg^ con le annot . Non possiamo 
dltfbnderci nella spiegazione di tali allegorie , che troppo vòr« 
1^ebbeGi; ma non* possiamo laabiai^ di aceennare, ohe Tarcà éét 
testamloto significa l'umanità santa di Cristo 9 seoondo moltt Pa» 
dri; il propiziatorio significa lo stesso Salvatore preordinato dà 
Dio nostro propiziatore in virtù del suo sangue ^ come insegna 
lo stesso Apostolo, Rom. ut, %6, t due cherubini i^opra il pro- 
pÌ£Ì^orio dimostrano, oottìh ì misteri altissimi del verbo ratlkr 
eerm sono argomento di stupore , e meditasìone agli itessi Ati» 
geli, i quali desiderano di penetrarli» come è detto da Pietro^ 
ep. 1. cap.t. 12.: Ia mensa co' suoi pani figurava quella mensa 
di cui pattava Davidde, quando dicea: Hai preparato davanti 
S tn9 una mensa per mio conforto cofttro coloro ^ cfié mi àfflig* 
gonos Ps. Si5 ; quella fhensa • nella quale si dispensa u ve* 
ro pane degli Angeli. Il éaildéiliere' di oro figurava la Chiesa 
di Cristo ricca de' doni della carità, e splendente per la dottri^ 
Aa, l^lU quile itluminiè tùfào il mondo . t^èdi ÀpoééU \* t^. f3. 
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CAPO XX.VI. 



1 

'Forma ^ e eqstruzione del Tabernacolo .Mosaico ^ del vélo^ 
delVarca 9 del propiziatorio , della mensa , del candelabro y 
' .e delia "Stenda secondo, le loro misure* 



T 

1. X. abernaculam vero ita 
facies: Decem cor tioas de bys- 
so retorta^ et byacintho , ac 
purpura^coccoqae bis tincto» 
yariatas opere plumario fa- 
eie». 

2. LoDgitudo cortiDie u- 
Bius habebit vigioti octo cu- 
bitos : iatitudo quatuor cubi- 
torum^rit. Unius mensurae 
fient QDiversa tentoria . * 

5. Quibque cortiuae aibi 
juDgentur mutuo « et aliae 
quinque nexu simili cobaere- 
bunt • 

4* Ansulas hyaciQthioas iti 
lateribus, ac summiiatibus fa- 
cies cortinarum) ut possnic 
invicem copulari. 



7 

t. JLl iakernacolopoilofa^ 
rai in tal guisa : Farai dieci 
cortine di bisso tortole dicifi- 
lore di giaciuto ,e di porpora^ 
e di cocco tinto\due volte^ l^ 
.quali sarànno\ paria ricamo. 

^. La lùnghez&a d'una cor- 
hina sarà di vent^ otto cubiti: 
lalarghezs^di quattro cubiti» 
Tutte 'le cortine saranno della 
stessa misura , 

5. «Si uniranno insieme cin^ 
que cortine , e /e. altre cinque 
saranno unite ^ nella stessa 

guisa . : ^ 

4. Farai de* le goccioli di j<^' 
cinto a lati ^ e a li^ estremità 
delle cortine , affinchè qlésts 
possano ut^rsi insieme • 



«■■■«1 



ANNOTAZIONT 

Vera, 1. Mi bisso torto , Vale a dire a doppio filo, Jl q?"^' 
sia anche torto . Alcuni credono, che il bis^ facesse;!' ordito | 
e la lana color di giacinte » di porpora, e di cocco facesse il 
ripieno, donde ne venisse la varietà- de' colori. Altri son di ]>»• 
rere ohe le cortine di bissp avessero un ricamo ft&tto di gi^* 
ointo , di porpora , e di cocco $ e questo sembra essere il ^^^^ 
della nostra volgata. . 

Vers. 3. Si uniranno insieme cinque cortine 9 ec. Lo cbs a** 
va una larghesza di venti cubiti per la metà del tabernacol/) J 
le altre cinque colla medesima^ ampiezsa servivano a ooftit 
V altra metà . 



i 
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5. Quìnquagenas ansolas 
cortioa , habebit io utraque 
parte ita insertas, ut ansa 
contra ansam veniat, et al- 
tera alteri possic aptari. 

6. Facies et quinquagtota 
circulos aureos, quibus corti- 
narum vela juDgenda suntjOt 
unum tabemaculum fiat. 

7. Facies et ^a cilicioa 
undeciin ad op^eodum te^ 
ctum taberaaculi. 

8. LoDgitudo sagl unìus 
habebit triginta cubitos, et 
laiitudo^uataor. Aequa erit 
meDsura sagoruin omuium. 

9. E quibus quit\quQ^ juu- 
ges seorsum , et sex sìbi mu- 
tuo copulabis ita , ut seitum 
sagum ìq fronte tecti dupUces. 



- i 



1 o» Facies et quinquaginta 
ansas in ora sagi uottrs, ut 
coDJuDgi cum altero queat, 
et quinquaginta ansas ìp!, ora 
^agi alierias , «t wvk altero 
copuletur. ^ « 
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5. Ogni cortina é^vrà cinA 
quanta legaccioli daltunapar^ 
te 9 e dalV altra attaccati in, 
guisa ^ che un legacciolo ri* 
sponda alt altro, e possan lem 
garsi l^ uno qoU* altro* 

6. Farai ancora ^cinquanta 
anelli d^ oro 3 mediante i quali 
debbono unirsi i veli^ affinchè 
.4e ne formi una sola tenda. 

7* i^arai ancora u ndzei cor^ 
tine di pelo di eapra per co^ 
prire la parte superiore del 
tabernacolo • 

8. La lunghetta et ogni cor^ 
tina sarà di trenta cubiti •e la 
larghezza di quattro. Tutt0 le 
cortine saranno d*egual misura. 

9* Dellequali cinque le con^ 
giungerai Vuna colV altra t e le 
altre gei le unirai insieme in 
gl^isa^ che la s^sùacorjtina Im 
addoppierai davanti ali tetto 
del tabernacolo • 

lo. Metterai ancora cin^^ 
quanta legaccioli alt orlo di 
ogni tendin^j affinile possa 
legarsi coir aùra^ e cinquanta 
legaccioli alt orlo deiCcdtra^ 
affinchè possa unirsi colta pri^ 
ma. 



Vers. 6. Cinquanta anelli d'oro. In vece di Anelli, si potreb- 
be tradurre fibbie^ come nel vers. 11., ovvero (come a{fcriinfcen« 
^OBO ). une inelli ^ o gangheri coMoro anelletti, i quali sarviva-' 
no a tenere unite più for tendente le cortine. 

^w. ^.Cortine di' pelo di capra . Queste più gxos^ copriva- 
no Je più preziose , e le difendevano dalla pioggia • alla quate 
resiste il panno tessuto di pelo di capra . Si editto altre vol- 
te, ohe l'uso di tesser questo pelo cominciò n^lla Cilioia,ond© 
«0 venae il nome a onesta sojrte di telerie. 
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1 1 . Pack» et quinquagio ta 1 1 . Faw ancnra cinquanta 
fibula» aeneas^ quibus jua-* fibbie di bronzo ^ per' mef^z^ 
gantur ansae^ ut unum ex delle quali si uniscano ilegac' 
omaibus opermentum 6at. 



la.Quod autem superfue- 
rit in sagis , quae parautur 
tècio, ié edi unum sagum , 
quod anplius est , ex medie- 
late ejus operies posteriora ta» 
beraàcttli • 

I S. Et oubitus ex lina parte 
pendebit» et aUérset aitera; 



cioli 9 affinchè di tutte le eor^ 
tine^ facciasi unu $oia coperta, 

12» E quello , che avanzerà 
delle cortine ^atte per coprire 
il tabernacolo , uale a dire il 
telo , che è di più ^ colla metà 
di esso coprirai la parte di die- 
Uro del tabernacolo • 

ì3. £ ne pènderà la lun- 
ghezza di un cubito da una 



qui plus est in sagoium loo* parte , fi un altro cubito del' 
gitudine , ulrumque laius ta- l'altra parte: e il di più dellfi 



beroaeuU pròt^gens 



i4* Facies et operimentum 
«liud tecto de peilibus arie- 
tum rubricatis; et super hoc 
^urdum aKud operimen^tum 
éé {anihiBis peilibus. 



liinghezzà delle cortine copri- 
rà Vunoy e V altro lato deità- 
bert^acolo , 

x4- Parai anche di sóf^a 
un* altra coperea di pelli di 
montone tinte di rosso , e sopra 
questa un* altra coperta di 
pelli di color cehste . 



TT" 
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▼eri. tS. £ ne penderà la lunghezza d'un ciibito da una par* 
te 9 e fin altro cubito dalV altra parte,. lio cortine di pelo di 
loapra ateakui; tvenfca iiohiti ^\ •luagheasa'» laddeve quelle di «ol- 
i^ ^rficiQ l^ilch$( aols^eat;^ v^otolto cubiti; le prime perciò s- 
vansavaab le altre dì un cubico per parte , e questo avanso ri* 
piegavasi siii lati alla parte di dietro del tabernacolo. Le cor- 
tine presiose , e queste , cbe erap di sopra , non coprirano I* 
^ite dinansi dèi santuario. Uguale avea una cortina particolare. 

Vers. •14' Parai anche di soprfi un* altra coperta ec. Ho tradot- 
te di sopra ^ seguendo P Ebreo» e i LXX> » e non al tette 9 co* 
me parrebbe a prttna vista , ohe volesse dir la volgata ; peroU 
mi sembfa molte probabile, che anche queste due coperte ve* 
Stfss^ro nonsQ^o là parte superiore, jpa tutto ancora il tabei*- 
nacole, militando da per tutto la stessa ragione, di riparar? 
eioè dalle ingtfurie* de^ tempi non solo le preziose cortine iiite* 
riorit ma anche le tavole coperte ditamed'pror k adunque cl^s- 



tes uberni)iauÌi de jigQis ac- 
tion: 

i6. Quae ftìngulae deoos 
cubìtps. io loqyg^i^i^ii^ ba- 
beaol, et io htiiMdine siugu* 
l(^$, ac aeiDissein • 

17. Io lateribus tabulAe 
duae inca^tràiur^e fieot^ n^i- 
bus tabula atteri tabulaecon* 
neciAiur .'.aiqnie io. buo/e mo- 
dum cuoctfie tabulae parf- 
buotor; 

18. iQuaroni vigioti erunt 
itf latere meridiaDO 5 <IVpd 
vergit ad austrum • 

19. Quibus quadragiota 
bases argentea^ fuodes, ut 
bìnae bases sioguKs tabul^s 
per duca aogtiloaaubjieiao tur. 



i5. jFéfrM ancora di legno 
di setint le ^ssi ^ che* terréin 
ritto il tahemacolox 

16. Le quali ossi, wr^n^ 
Qfffif^M di^vi cibiti di lun- 
ghezza , e di larghezza j^n 
cubito , e mezzo ; 

1,7. A* hiidi ^imsmn*asstsi 
Jkrt^mo due iìfoastratu^e^me* 
diante le quali untasse $i uni^ 
Sfa icoìV ^trm: p in tgf guisa si 
prepareranno $.ì^te le assi ; . 

^8. Pelle fU4fli yenii fa« 
ranno al late meri^fo/^efihe 
gu^^rda V ^i^tro . 

19. F(irai di gfiUo fuaranta 
basi £ argento^ talmente che 
diie basi reggono, fiiaschedts^ 
o* asse €k due angoli . 



T^r 



T^ 
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dibile 9 che la volgata eolia voce teotum ^bbi^ inteso il primo 
velò, o sia le cortine presiose^ le q^ali erano la prima coper- 
ta del tabernacolo. 

Vera, 1^* Far^i ofiùora di legno di Sziim ie assi ac» Questa 
t^al formavano le pareti^ del ta)^rnaco)ojdi tre lati, cjqiaoea* 
do aperta )a p^rte interiore, o sia 1^ ingresso cleì ti^bernacplo • 
Nel lato verso mezzodì eranvi numero venti tavole, e altrettan- 
te a quello di settentrione, e questi due lati facevano la lun- 
ghezza del tabernacolo, il quale veniva perciò ad avere tren- 
ta ciibiti di lungbe»3a# avfiodjo .0^ tavola 00 •4Mibìto,«fiieBzo: 
la distanza poi tra un lato , e 1' altro era di dieci cobiti , e que- 
sta era la larghezza jiel taber|pacjo1o : a jG^qcid^pte Sfi tavole in- 
tere , e idue wzte • che in tutto facev^ jfiepi cgbiti , è univa- 
no i due lati quello di mezzod) , e a^altp ^1 settentrione * I^e 
tavole erano lavorate in guis^ , che V i^u^astritvioo l'june nel- 
l'altra^ e si tendevano ferme) ciaschednaa d; gji^pft^ tavola avea 
due basi d* argento» una a oiasofaednn a|^golQ^ acquali alpfan^ 
foredooo, ohp colia loro parte inferiore pntr^f s^eiro (juajcbe poco 
netta terra, onde tenessero più ^rme .le j^^ifojlii'.. Q^c^f^ e q^e)^ 
cfre dicesi fino a tutto il vers* 25. 
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20. In lalere quoque se- 
cando tabernaèuli , quod ver- 
gii ad aquìlonem , vìginti ta* 
bulae erunt, 

ai. Quadraginta habentea 
bases argentea^ : binae bases 
siogolìs tabalìs supponentur. 

32. Ad occidentalenr ve- 
' Tu -plagam tabernaculi facies 
' sex tabulaSj 

a3. Et rursum alias dnas, 
quae - in '- anguHs eriganiur 
post terguiD taberoacuH, 

24* Eruntque conjitncuie 
a deorsum usqùe sorsiim , et 
una onoinetf' eompago reti- 
nebit. Du^bus quoque tabu* 
* Iis^quaein angulis ponendae 
' sunt-, sìmilis junctura serva- 
bitur.- 

25. Et erunt sìmul tabu- 
lae eeto , bases earum argen* 
tese sedecim « duabus basibus 

' per unam tabolam supputati&. 

26. Facies et vectes òe U- 
gnis «etim quinque ad conti- 
Dendas tabulaa in ubo latere 
tabernacoli » 



ODO 

20. JE disila <>ìtro iato del ta^ 
bérnacclo , che voige a letteh* 
trione 9 i4 saranno ifenti assif 

2r. £tf quali avranno qua* 
rama basi é argento: due basi, 
poste al pied^t di eéo^fou^^sse » 

22. Nel lato poi oceidentaU 
del tabernacolo farai sei ossi , 

25. E di più due altre assi^ 
le quali saranno poste aglian,* 
goli dierro del tabernacolo, 

24. E ( queste assi ) saranno 
umte insieme da imo a sommo 1 
e incastrate ad utm modo l una 
nelt altra, E similmertte sa- 
ranno unite te due asn da porsi 
agU angoli. 

25. E saranno xnsieme otto 
assi con sedici basi d^argento^ 
contando due basi per ogni 
asse» 

26. Farai ancora cinque tra- 
(^ei'se di legno di setim^ che 
fermeranno insieme le assi «* 
un lato del tabernacolo » 



«■ 



Vers. 26. Cinque traverse di legno ec. Queste traverse servi* 
vano a tenere più fortemente collegate le tavole » end* era com- 



trione era composta di cinque pezzi incastrati r une^neu a^"'' 
'e lunghi set cubiti per ciascheduno ; ond.e i. cinque pezzi fàC^' 
vano i trenta cubili» lunghezza di oiascheduno de' due lati; ii 
'terzo fato poi avrebbe avuto ona traversa dì ci nqi:^ pezzi* ^^ 
lunghi ciascheduno due cubiti* 
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17. Et qiikiqiie alios in 
altero, et^}B«<kfn numeri ad 
occideiicaJem' plagam ^ • 

a8. Qui miitatiiar per me- 
dia» ubalas a summo usque 
ad sunimiim. ^ 

ag. Ipsa« quoque tabulas 
deaurabis ; ei fundes iu eis 
aunuios aureos , per quos 
vecles tabulata- cDuttaeant : 
quos operies lamiuis aureis. 



3o.£t eriges^taberoacubnn 
)uxta esemplar , quod. libi * 
in monte nionatratum est, 
* Sup, aS. 4o- 

^1 . Eacies et velum de hya - 
cinthotet purpura, coccoque 
biS'tiqeto ^ et bysso reipria o- 
pere piuma rio , et polcbra va- 
rietale eootestum : 

5a. Quod.appendes ante 
quatuor columoas de lignis 
setim 9 quae ipsae quidem 
deanratae erunt,et habebuut 
capita aurea , s^d bases ar- 
gon teas. 
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• • 27. £ aUre cinque ^e il* ul^ < 
' t rollato ^ e altrettante noi 1^ 

* /o occidentale : ^ . 

28. Le quali passeranno per^ 
mezzo alle assi da un*estre* 
mità alt altra. - • 

99. Le a%si stesse te vestirai^ 
di lame ^oro; e forai di getto 

* anelili d*'oro , pe quali pa^san-* 
' dole^trai^erse terranj-ermi in» 

siemei tavolati: e queste ( tra'- 
i^rse) saran coperte con lam^ 
et oro . - 

So . E costruirai il taberna^ 

* 

colo secondò il modello fatto 
' a te vedere ^ monte • 

Si. Farai eziandio un Vele 

di giacinto , e di porpora^ e di 

' cocco a due tinte , e di bisso 

torto con latfori di ricamo , e 

* tessuto con bella varietà: 

Sa. E lo sospendere a quat" 
tro colonne di legno di setim ^ 
le quali anch'esse saran coperà 
te di lame d* oro, e avranno 
capitelli d^orOj e basi d* ar* 
gentil . 



Auesta sposiiione pare più oonforme al nostro testo» ooa« 
tuttooiò altri pensano , che, considerata l'altesza grande delle 
tavole un sol ordine di traverse sarebbe stato p<^ca cosa ; onde 
ne mettono cinque ordini: così dove dicesi cinque traversa ^ dom 
vrcbbero intendersi cinque ordini dì traverse. Queste traverso 
coperte di lame d'oro passavano per anelli d'oro assicurati 
senz'altro nelle tavole coperte anch'else dì lame d*oro. 

Vers. Sa. Lo sospenderai a quattro colonne ec. Il tabernaoo» 
lo secondo la sua lunghezza era diviso in due parti; la parte 
di fondo detta il Santo de^^anti era separata dall'altra parte 
Tom. IL 12 
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ESODO 



33.T«s«reiur aiitcm .wIuid, 

.per «rirculosyiutraqu^dppots 

arcani testimonii « qup ei Sao- 

. ctuanuin f et SanciuarH San- 

..^luaria diwideotur. 

34. Pooes ei propUialo- 
rium auper arcani leBÙmonii 
io Safìoio Sanciortim. 

55. Menaamque extra ve- 
. lu fu, et coatta meosam capde- 
. laliTum 10 ùtere laberoaculi 

IDeridifDO*' meoaa eaim alahit 
10 parte aquiloois* 

56. Facies et teotoriumin 
introita tabepfieuU d# bya- 
cìntbo, et purpura, cocco- 

, qiie bis tiocto, et b^sao re* 
torta opere pltimarii. 

37. Et quioqae columoas 
deaurabis ligoorum setioi^aQ- 
te quas ducetur teotoritim: 
quarum ertiDt capita aurea ^ 
et basei aeaeae. 



i5. M il 9él<^ sutà s^pest 
per itia di anelli ; • starà di' 
nan^i alf at^a dtl testimonio^ 
« dividerà il Sunto dal Santo 
de^ Santi . 

Z^. Porrai an^he il propi- 
tiatono sopra f area del tetti- 
monio nel Santo , de Santi . 

55. La mensa poi fuori del 
velo 9 e dirimpetto alla mensa 
il cfindeiliera dalla parta me* 
ridionale del tobernacclo : pe* 
ricche la mensa tiara dulia 
partii di séttem rione . . 

56. Farai ancora all^ingrés' 
so del tabernacolo una carlina 
di giacinto $ e di porpora , « 
di cocco a due tinte ^ e.di bis- 
so torto con. lavori di ricamo, 

37. E sospenderai la cortina 
a cinque colonna di legno di 
setim coperta di lame éttiroy U 
quali avmnnoi capitelli tToro, 

e le bad di bronzo • 



Mi 



detta U Santo f mediante le quattro colonne ooperte di htae 
d*oro, e mediante il velo appeso a queste oolenne. Non ti ìm 
a qual dittaoaa dal fondo fottero metse queste colonne, nèpsr 
oontegoeosa quanta fotte la parte del taoernaoolo ocoo^ata dal 
Santo de* Santi ; ma ai crede • che fotte là teraa parte. W^ jpoi 
qui notato quello» ohe fofpe metto nel Santo de' Santi » t.qosl" 
birehe stava nel SaoSé. • 
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Aitate degli óioìèà^sBi , ùifié del €^^maeolo , Unde^ , cototè* 
ne , d cHà pe^ h lacerne^ e da ehi debbano -atéendersi^ 



. V 



' T . * X «cì^i et altère de 
Ifgm» setim» qéod faabebit 
qùia^ue eubito^ id lotigitu- 
dine, et tòttdém itf lati t odi- 
tie 5 fd ett qitìEidriHn , ei treg 
cubìtos in altìtuditie» 
* 'I/»/r. 58. 6. 
!i. Coi*tiua aórem per <{na- 
tuof atigulos ex i^so eraut > 
et operies illud aere. 



1 • /^ arai anche mi attore dt 
legno di seiitH^ che avrà cinque 
vUbrtidi lunghezsa^ atrrettan'- 
ti di larghezza^ tfo^le a dire 
sarà quadro , • àllf^tre eubitì. 



^. £ da e'sso sp^ntrerùnno là 
corna a' quattro angoli : e H 
rivestirai di bronzo . 



ANNOTAZIONI 

y^^ii t. Farai ahìoke u^* aitate t éo. QUtdsèò i Pattare degli 
'Hob«tisi4^ il ^ual^' era collocato noa dentri del Ifatertìaéoló » ma 
faori dinanzi ad esse » e allo sooperto per ì^agÌDA'e d^l fQt>Go, é 
^«1 ftiriio, e ambe d^ir odore détle vitlime, obe ^i ni abbru* 

Vers. ±. te coma a* quattro àngoli. Dà ogniihd de||;li angoK 
puntava un òerao delta ^essa materia « di obi era vestito Tal* 
tare e daatro» e fdofi: qaentt corni o erano adiacente per or« 
nato, e aveano anche oUi*e a ciò qualche oao, che noi non sap« 
piamo. So questo altare s'immolava mi^ttina, e Séra il sacrifiaio 
f^otenne defragncilo: e di poi le altre vittihie» ospotitanee^ o 
^otii^e» o prescritte dalla legge: egli era perciò questo altare 
»gttra della croce» sulla quale fu compiuto il Sàoriflaió di Cri- 
^<^; OQdia qoeHo altare era poste fuori del tabernacolo , perche 
wisfb meri fuori delllr eiltk » eenle n^è 1> Apoitela. HA x< 
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5. Faciesque io usius ejus 
lebetes ad suscipieijclos cine- 
rest 61 forcipe», atqne fusci- 
D.ulaS) et ìgnìum receptacala: 
ornoia ^a^a ex aere £i|)nca* 

4. Craticulamque in mo- 
duni retis aeneam: pee cujus 
qudtuor aogulo^ erunt qua- 
(upr annuii aenei , 
. 5. Quofi pones subter aru^^ 
lam altarisj ericque^ craticu- 
la u^que ad altaris medium. 

6. Facies et vecies altaris 
de lignift setira diios , quos 
pperies lamiois aeneis^ 

7. Et ioduces per ctrculos, 
èruDtque ex utroque lalere 

altaris ad portandum. 

<- 



DO 

3* E farpipel servi già di esso 
delle concile f dù^e riporre le 
ctneri ^e le molle , e ìfotehet» 
toni ,.e i bracieri ; tutù questi 
vasi li farai di bronzo. 

4* R farai una graticola 
di bronzo a guisa di réte : ai 
cui qu^ùttro angolini saranno 
€}uaitro ari^lli ditbtonsoy 

. 5. 1 ^uali tu porrai sotto il 
focolare delt alture ; e la gra- 
ticola scenderà fino al mtuo 
ydelC altare. 

Q, Farai àncora le due stari' 
ghe dell* altare di legno dite- 
tim ^ e le rivestirai di l^^^ ^ 
bronzo* '- 

7. E tejarai passare per gli 
anelli , e staranno da ambedue 
i lati dell* altare per servire a 
portarlo • ^ 



Vers. S. Delle conche^ dove' riporre le ceneri. Quella ceneri » 
ohe (ioveaoo di tanto in tanto levarsi di sotto PLaltare. 

E i bracieri. Alcuni interpretano i turiboli ^ perobèqoesti 
servivano a portare mattina , e sera ali* altare de* Timiami il i^' 
co sante preso da questo altare degli olocausti, 

Vers. 4» tarai, una graticola di bronzo a guisa di rete. AioU' 
ni credono, che questa graticola fosse legata a* quattro corni 
dell'altare per mezzo di /Catenelle. Ella scendeva dentro Is ^' 
vita dell'altare sino al mezzo della profondità dello stesse slUr 
te: ì quattro anelli di bronzo servivano a farvi passare le, sta n* 
ghe. per trasporto della stessa graticola ; perocché ella si csrs* 
va 9 e si metteva. 

Vers. 5. , e 8. / ^uali tu porrai sotto il focolare delV altare. 
Ecco il focolare distinto. dalla graticola n ma unito con eBSS*^ 
al fondo della quale erano -messi agli angoli gli anelli pel ^^^' 
sporto di essa 9 come si è detto: sopra questo, focolare m^^^^' 
vacsi le legna per.bruoiare le - carni dejle, vittime ; poste sopf» 
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GAP. 
8. '^ rf OD sdlidtim , sed ina- 
ne , et caitom intrÌQsQCos &r 
cies illud ,9Ìcat libi in luoQteì 
moDstraiam .est. 

Q, Pacies etatrium taber* 
nacali ,iii qujus australi plaga» 
coiitra meridiem eruot teo^ 
turia de bysao retorta: ceotum 
Qubitos onum.latus lenebit in 
longitudine. 
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Si. Farai t aliare nin pieriOf 
Ita. coì^O'.y e i^oto al di dentro 4 
conforme Uè stato fatto 9ede^ 
re sul monte .. 

* 

sQ> Farai ancora t atrio del 
tabfsrnacolo^ il qwale dai la par* 
ie di mezzodì avrà sue cortina 
diMissoiortQ: questo lato avrà- 
cento cubiti di lunghezza . \ 



V altare ; la graticola iaslèine col focolare scendea fino al metzo 
deU' altare: dovea esserci (Hercrò uo'ìiperttira per introdurre la 
Je<i;na. Può opporsi a questa sposisiofie» ohe da vari passi del 
lievitioo apparisce, che lecarni delle vittime arano poste sopra 
le legna: ma senaa sofisticare sopra questa nièaiera di parlare, 
prendeadola anche letteraloieote non neghiamo, ohe in ocoasio« 
ne di. un numero grande dì ^vittiiHe si oiette^ser le legna anche 
sopra la n^raticpla^ e ìntioiediatamente sotto \fe «vittime ; ma cre^ 
diamb, ohe il fuoeo tenuto, in .questo focolare servisse al sneri* 
fisio perenne dell* agnello, e alle occasioni giornaliere. 

Vers^ g. Parai ancora V atrio del tabernacolo^ Quest* atrio gi* 
rava intorno al tabernacolo, è déntro di' esso era anche 1 alta^ 
xe degli olocausti; onde il tabernacolo stava nalmesBe dell'a» 
trio, quasi sede della maestà ({i^Die conversante tragli uomini. 
Quest'atrio, non ayea tetto j, ed era allo scoperto; ma era chiù* 
so tutto air intornò dai veli, o cortine, che son qui notate, le 
quali erano appello a colonne ài bromo vestire di lame d'argen- 
to, 06' capiteli^ d'argento, e le basi di bronao. Quest'atrio era 
quadrangolajTQ^ lungo coatp oqbjti, largo cinquanta, alto cin- 
que. Le colonne eran collocate in distanza di cinque cubiti 1" u- 
na dall'altra. Nel suo ingresso l'atrio avea cinquanta cubiti di 
lotigheaaa^finò al tabernacolo,'^ e altrettanti di la'rgheaza , e qut« 
vi. si stava il popplo# e nissua O^ntile • o ima^ondo* pelea en- 
trarvi.* di questo spazio,. però di oS'nquanta cubiti» venti ne era- 
no lasciati liberi, e a ciascuno de'due lati di questo spazio e- 
raovl tre colonne di bronzo, e quattro ne erano all' in $^r esso y, 
alle quali era appeso un velo più ricco, lungo venti cubiti » o 
alto cinque, il quale chiudeva l'ingresso. 
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iftì £^ Ò 

t o.Et etflamBWVigìmi oum i O. E venti eolMitìs ioh àt- 



tiasibus tolidefH a^neis^quae 
€àpìtH cum caelaittrìs suis ha- 
bebunt argentea. 

II. Sioiiliier et in lacere 
aquilonis pet longiim ernnt 
tentorìa centum eubiloruni, 
colutnnae viginti, et bases 
teneae ejusdem nnracri^ et 
capita earum cum caelàturia 
6U1S ai^entea. 

I :^. In latitudine vero atrii, 
quod respicit adoccidentero, 
erunt tenioria per (|uiaqua- 
ginta cubito», et columnae 
decem , basesque , totidem . 



treuante bùii di brontò yU 
quali avranno t capitelli , e ì 
suoi ornati di argento. 

II. Simiìmftme anche nel 
lato set centri anale quanto egli 
è lungo ^ vi iarannà tende M 
cento cubiti , e imenei colonne, 
e altrettante basi di bronzo , e 
i loro capitelli^ e i suoi ornati' 
é^ argento* 

1 3. Nella parte poi delta* 
triaca quale guarda a occiden- 
te , i^i saranno le cortine per, 
cinquanta cubiti , dieci colon- 
ne , e altrettante basi . 

i5. La parte ancora ychi 



1 3. )n ea quoque atrii la« ^ .. ,.-,,- 

tnudine, quae r«spicit ad o» Sborda a Iettante , apra ciih 

nienteoi, quioqua^nta.eubt^ quanta cubiti: 
U'erant; 

i4* In quibus qiiindecifii i^^Hove saranno pòste dal- 

cubitorum teptoria lateri una ^un lato delle cartine diquin^ 

ckputabuQtur , coluoinaeqiie ^i^^ aubiti , e tre colonne^ éi 

trea , e« base» tocideni: altrettante basi : 

iS.Etjn latere altero erunt i5. E daW altro lato Pisa- 
^ntoi*i# Gubitos obiioeniiA 
quiodecim^ eolBai.safrtiiea,ei 
basea toiidem. 

i6. In introitu vero atrii ^^. ^^ 

iìe t tentorìum cubitormn vi.* trio $i farà una tenda di penti 
gioti ex byacio tho , et purpa- cubiti, di giacinto^e di porpo- 
ra^ coccoque bis tineto , et ra^e di scarlatto a due tinte^ 
bysso retorta , opere piuma- « di *«jo torto con lavoro di 
jni: colt^mnaa .habebit qua- ricamo; \ lUngrfispo ) ovri 
Uior» cum baaibua totidltm. quattra calant^e àom altreh 

tante basi ^ 



ranno conine ,, che at^anM 
quindici cubiti , e tre colonnt% 
e altrettante basi • 

i(J. Aie ingresso poi deli a- 
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17. Omties columùae airii 
per circuì tuui vcstfUe erutti 
argeoieis laminisy capiiibu^ 
argeateis , et basil^at aeoeis» 
i8,lo lotigitudioe òccupa- 
bit alriom cubitos centuin, 
iti latitadioe (luio^ttajgioia , 
ahiiudo quinqnc CHbUorum 
e(it j fietc|ae de bysso re tor- 
ta ^ et habebit bases aoneas. 
19 Cuacut vaaa tabernacar 
Yt i^ omnes naua, ei caererno- 
ùtas, t^m paxillos ejnsj quam 
atrii , ,€ix aere facies , 

20. Praecipe filiis Israel, 
ut afTerant tibi oleum de ar- 
boribu^plivaitV^ pbrissìiuuta 
piioquecQOtuautD j; ut ardeflit 
lacerna «enaper 

31. Ili labernacul^ testi- 
niooii exira vclum ^, quod 
qppaqauqi eat iestimouio. E^t 
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i 7 . Tutie /r eolanne ìmo^^ 
no ali* atrio saran rivestite di 
lamine i* argento ^eo^capitelli 
tfargent o,e colle bati di bron^ 

ì9é L' airio conterrà aenta*. 
cubiti di lunghetta^ cinquan " 
ta di larghezza^ l* altezza sa* 
rà di cinque cubiti: e sarà for^^ 
mata di bisso torto ^ eavtà te 
basi di bronzo > " 

l^ Di bronzo far^i jtUéti i 
vasi del tabernacolo p^r qua'* 
iunque u$o , e miniHero ^ e i 
chiodi tanto di esso taberna* 
eolof come delf àirio» 

ao. Comanda a* figliuoli di 
Israele^ che ti portino drlC olio 
d! ulivo ilpii\ puro » faìito al 
mortaio : onde sempre ardano 
le lucerne 

al. Nel ^tabernacolo dfi^la 
testimonianza al di JUori del 
veifì : chfi persd6 dinofl'^i ali cr'^ 
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^crs. 19 Di bron%o farai tut^ti i wsi del taternacolo ec. Pel 
ne dì tabernacolo sembra > che debba qai inteodersì Patrio 



V-. -^ , , .-, 

nome dì tabernacolo sembra > che debba qui 

(li coi ha parlato finora. Quello, ohe abbiamo tradotto chiodi^ 
forfè riKAiftan gangheri: questi eramo attaccatr aHe otyhmimi e 
soatenevaoo i veli. 

Vera. 80. Fatto ài mù^tàiò. K quéH'dìlio, il quale esce dalla 
sola polpa delle ulive non macinate, ma leggermente battute 
liei mortaio: tioì diciiaik^o oWo verini». 

Onde mmpr& t^rdwrio ié lucerne, Ito aette lucerne d«lcande«* 
labro at«r«no tutte accese la nòtte ,* e tre di esse pel giorno , 
oem©' scrive &i aseppe . , 

Vera. 21. Nel tabernacotù* della testimoniamo. Nel Santo det 
Santi , dov€ era 1* arca dìe\ restimònio , ó sia éeX testamento^, 
asHa qiiìftle eieft erano le tavole delU >effge, U qual legge è 
ehiamatn testamento 1 e testìmoàtansa eMì^ Scritture. 
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>84 ESODO 

eóllucabuot eain Aaron, et ca della teaimonhnza . Eh 
filli ejus 9 ut usque mane la- csseUeranno Aronne , e i suoi 
cèat coràin Pomioo. Perpe^ figliuoli ^ affinchè rilucano si- 
tuus erit.cultus per 5ucces- ^no alla mattina dinanzi al 
vCifònes eorum a filila Israel. Signore* Sarà questo un culto 

perpetuo renduto da* figliuoli 
. d!Jsraele di generatone ingtf 
nerazioae • 



E le assetteranno ec. Le prepfireranno » e avranne cura di 
tenerle sempre accese la liolte. Il eandeiabro» oooie si è feda- 
tò, era ìq quello, che è detto da Paolo il primo tabernaedoi 
e più comunemehte dicesi il Santo» dov(9 era l'altare de^pr^v 
fumi» e la meosa oo'paai della proposizione. Vedi Hèh. ik. 

CAPO XXVIII. 

\ ■ 

Descrizione delle i^estri pontificali di Aronne^ 

' e de suoi- figliuoli. 

i: jLjLppHca quoque ad te i. \Jltre a ciò fa venirta 

Aaron fratrem tuum cum fi. te Aronne tuo fraihllo ed sud 

liis auìs de medio fiKoruml- figliuoli separaci dagli altri 

srael , ut $acerdo»io fungan- figliuoli d^Israele^affinchèfac- 

tur mibi : Aaron » Nadab et cian le veci di miei sacerdoti: 

Abiu, Eleazar 9 et Ilbamar. Aronne^ Nadab ^ e Abiu^ B' 

leazar^ e Ithamar • 



t 
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ANNOTAZIONI 

Vers. 1 Fa venire a te Aronne ... co* suoi figliuoli. Vedasi qui 
. la vocasione di Dio peila ordinazione de* sacerdoti lievitici {on- 
de quel bell'assioma di Paolo.* Ne alcuno tal onore da se si op* 
'^propria 9 ma chi è chiamato da Dio come Aronne ^ Heb. v* 4* 
Così anche Cristo (segue a dire T Apostolo) non si glorificò da 
se stesso, per esser fatto Pontefice ^ ma (glorificollo) colui $ oh»^ 
disse : Tu se* mio Figliuolo . . . come anche altrove dieei Tu sii 
sacerdote secondo Verdine di Melchisedech. 
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"a. Faciesqtie Tettem >àn- a. TI faraile ^éstimenea s^^ 
cùm Atf^OD fraìri tuo in glo- ere pel tuo fratello Aronne per, * 
rfam , et decòrem. màesfià è órnamento*^ 

5. Et loquéris cuDCtis sa* 5. E parlerai a tutti t/uelli 
pieDtibas corde , quos reple- che hanno sapienza in cuore^ 
vi spirita prudéntiae , ut fa- quali io ho rf pieni di spi rito di 
ciaot vestes Aaron , in quibus intelligenza » perchè facciano 
SADctificatus miiiistret mihi. le vestirhentà di Aronne^lle 

'^ ' quali san tificato eserciti egli 

il mio sacerdozio * 

4* Haec aùtem erunt Tasti-' ' 4*^'* ^ecò le i^estìmenta 
meo ta,'qciae facìent.-RatioDalei cAe tfuelli' faranno : il Razio^ 
et Siiperhumerale , tuDieain , nale^ e V Éphód^ la tonaca 
et lineain strictan» , cidarim , (jacintind)^ e. la tonaca di Zi- 
etbalteum. Facieotvestiniien- no stretta , la berretta , e la 
ta saocta fra (ri tuo Aaron , cintura • Queste tfestimenta 
et fiiiis eJQS , Qt sacerdotio sante faranno ad Aronne tuo 
fÙDgantàr mihi. fratello\'e a suoi figliuoli ^ 

affinchè faceian le funzioni del 
mio sacerdozio^ 



Vera. S. Parlerai a tutti quelli ^ che hanno sapienza in cuo* 




tragli Ebrei per bea riusoìre nell'impresa 
re le vesti sacerdotali seeondo V idèa datane dallo stesso Dio a 
Uose. ' • ' ..,.:'•,, 

Vers. 4« i-a tonaca, .V^ìe a dire la tonaea jaeintioa^cooìe.in* 
terpreta s. GiroUflao» oioè di lena, di oolor di giaeinto. Quesl^a 
veste era lunga insioo appiedi, obiosa aMati» e colle sue munì* 
ohe, Hierfn. ad FabioL Vedi vers. 35. 

- •£ la tenaca di lino stretta. Questa era sotto la precedente , 
e nnmedianNnente sopra la carne. Si facevano questa sorta di 
tonac.he al telaio; ed erano senxa cucitura» e aveano un'apeitu- 
Ta alla parte superiore, per cui passava la testa. La voce stret-' 
ta crediamo, ohe significhi serrata alla vita, non giudicando , 
ohe metta conto di trattenersi molto sulle congetture diversissi- 
me de' moderijii, riguardo al significato della voce Ebrea, che 
oorrisponde a questa • - • 

r 
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. 5. iLCcipifiimiié «nrutn , et $. £ pren4^r4naa de/f oro, 
byacinihug^^ei purpurapi^coc-. ejielgiapiui^, éellékffòrpo^ 
cumqae bi§ uoctuiH, et Jbys« , ra^ e del coq^o a di^i tinte , e 
SUOI. dei bigso « , 

6uF«cieoiattteai$uperhUr 6. E forando mphod dietro^ 

mirale de auro , et byac'mtho, di giacinto , e di /porpora , # i/i 

et parpara^ coccogue bis tio - sf:arlqti,Q 4 du^ ù$te , e di ki^^ 

oto 9 et by«»p reto^ta , opere $0 (otta %Mm hv^^ro di vari 

p^IyinUot colori . 

7*Duas orai jUDCta» faa^f-, ^.V{Ephod)wràallQSom^ 

bit io iitrof|iie latere sutimi- mi/à duo apeittuirp i umi da ^a 
utum» ot in uniiQi re4eMt., latù^l'^liradmlt^el^ro^h^um' 

li 9i riehiuderamio . 
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la berretta 9 ovvero U miet'a, $. Girolaaie la defcriv:e ia 
tal goÌB% . La berrétta dei sacerdoti è tonda , . . come se »/ fa- 
gliasSB una sfera in due pez%i ^ e si prendesse una metà per ^r- 
virsene di berretta s eZ/a non è appuntata in cima^ e non cwo- 
,pre tutti i capelli t ma Be. lascia scoperta davanti la terpa par" 
, re ; e mffincJiè ella stia fsrma , si lega con un nastro dietro la 
testa : la materia è lino fino , ecr. Hier ad Fabiol • 

Quanto alU berretta, o mitra del sommo sacerdote, la dif- 
ferenza di questa da quella degli altri sacerdoti secondo i RaEBi- 
ni consistevii nell'esser questa più piatta, e più simile a| tur- 
bante de' TorroHi; in» &iiYseppe, A/^tì^ie, Uh. SI eap. 8., la fa 
moke diversa , e aisaai rteca . Notisi, ehe i sacerdoti aveano sem- 
pre eoperttt h testar nel tempo delle loro funaioni.Trag^U oriea- 
tali ieoprivftt il capo era segno dMrrilrerema. 

La cintura. Qìiella de' semplier sacerdoti era di line, «laa* 
di diversi colori ; quella del Sommo Sacerdote era riccA d'oro, 
e di vari ornamenti. Vedi To»eph, ibid. Queste cinture seeonée » 
Rabbini crfttio lopgbe fino a venliéoe cubiti : si» avvolgevano 

due volte a' fianchi ; poi si annodavano * e aoendevane fina a 
terra, 

Vers. 6. Faranno VEpHod. Ne abbiam parlalo, eap. xxv.fi 
Vors. 7* Aytìi alla sommità due aperture. L' Spbod dovea es- 
sere serralo ai collo, qnindi per maggior fiicilita di metterlo « 
accanto all' apevtura, di meaao , ohe aèbraeeiava il oollo^, tgìi 
era tagliato di qoèe di là sutle spalle » come iono le tonacflle 
del Diacono, e Suddiacono; ma questi due tagli, messo l'È- 
pbod» si serravano non con nastro , » con qualcfae fibbia, eomc^ 
«IcuBO ha pensato^ ma colle due pietre preaiose notate di sol-' 
to vers. 9. 12. . .. . ^ . . , - 
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quoqae teitura , et 8. llùsmtoiiéiiò, é tutto 



cuocu opens varietas erit ex 
auro, et hyacidtho, et pur- 

Eura icoccoque bis tincto , et 
yato retart». 

9. SmiKsqfae dttot lapidei 
onychioos , et scttlpet io eos 
qoìiììqìl filioniftt Israel.* 

I a. Sex oomiia io lapide u- 
no» et sex reliqaa ia altero » 
)uxta ordioem Datifitatia eo- 
ramu 

1 i.OperescaIpKmSfeteae- 
latura eejhmarii seulpes eoa 
DOfDÌnibus fiUomoi Israel» ìb«i 
dusos auro, aiqjue cìrcttm** 
datos: 

13 Et pones in utroque la- 
tare Superhumeralis memo- 
riale fillio Israel. Portabitque 
Aaron nomina eorum coram 
Domino super utrumque ha^ 
i|3eraai ob r^cpridationem. 



il icario lavoro sarà di orò ^ 4' 
di giacinto i # di porpora i e 
di Scarlatto a duo tìnte ^6 di 
bisso torto • " ' ' 

9. E prenderai due pietre di ' 
onichcy e in esse scolpirai i 
nomi d^ figliuoli ^ Israele t 

10. Sei nomi sopra fuha , é- 
gli altri sei sopra t altra pie- 
tra secondo t ordine del loro " 
nasoe^ • 

1 1^, In qwsste^ pietre) con 
l*arte delV incisore ^ e del la- 
pidmrio scolpirai i nomi df?fi^ ' 
gliuoli dt Israele , e le incastra-^ 
rai , e le serrerai neli^or o . 

M2.E le metterai daWuAo « 
e doli altro lato sull^ ^hod 
in memoria de^ figliuoli éCT- 
sraele • JS Aronne porterà i 
loro nomi dinanzi al Signora 
sulfuno^esulCaUro omero per 
ricordanza. 
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Vera. 9. Dae pietre di ofUehe. I Settanta due smeraldi • 
V^ra. 10. SW nomi soprm Vuna^ e sii altri sei sopra V àU 
ira ec. Sul destre oniohe erano i nomi de' «et fi|i^liiiaK tt^nf^gioti 
ài Oiaeohbe^ cioè Rubens Simeon, Giuda « Dan , Nephtati^f 
e Gad: nel sinistro oaiotM, Aser» Issachar, ZabMlon, Ephraims 
Manasse y e Beniamin. Levi non v'era scritto t perchè la tribù 
di lui eira rappresentata dalla persona dello stesso sommo Sdcerdo* 
te i e' inveee di lui , e di Giuseppe erano messi i due H^Hii^yH' 
di Gtoseppe adottati da Giaeobbe; così erano dbdioi ninni . 

Vers. iflé Eie metterai dmlP uno^ e dùtV altro lato sulVBphod. 
L Settanta» é. Girolamo» e Gìi|isenpe Ebreo suppongpaho, ohe 
qnesre piatire fosiero inòastrate^nelV oroin eal' freisa» ch« svr-^^ 
vissero a serrale le due apertine dell' Epfa^od, ehe erano stille 
spalle» eume ai à detao vere. 7. Quéste pieii*e praaioae oo^nomt 
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et UQCiQos ex - 1 3. Farai accora gii linei- 



auro:, 

i4« Et <lcias cairn ulna ex 
apro puna^inio sibi iùvicein 
Gohaereotes, quas inseres un- 
ciuia. 

. 1 5. . Raiiooalev quoque ju- 
dicii facieaopere|>olyiiiito ju- 
xU^ texturam SujMrhoiùeiralìs 
e^ auro, byaciutaOy^etpurpu- 
rà , coccoque bis tincto 9 et potage di coàco a due liniere 
bysao retorta. di' bisso torto » 

16. Quadr^uguluDi erit et i6. Ei sarà quadro , e dop» 
duplex: vineoau rana palmi ha- pio :■ avrà di misura un palmo 
hebìt. tam in luqgiCudioe , tanto in lunghetta 9 come -in 
quam in latitudiue. larghezza. 



nel li JC oro% 

1 4f £ duecateaeìle (V oroji^ 
nisiimo 9 dello qwili gli anelli 
sieno^inseriti l* uno neU*altro, 
e. té quali.tu attaccherai agli 
uncinelli. 

iS.'Farai ancora il Ratio* 
naie del giudicìo di lavoro a 
più fila p tessuto come Ì^Ephod 
Jt oro ^ di giacinto^ e di por^ 
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ih esae lootpifci servivano a. ricordare a Dio que* Putriarohi, 
da' quali era disoesò tatto il pòpolo, afliaohè pet inerito dfMà 
loro virtù Dio fosse .propisio é' loro discendenti,, e servivano 
ancora a ricordare al sommo Sacerdote l' incumbensa gravissima» 
che egli avea di* prefl:are continaameiife pel medesimo popolo. 

Vers. l3 14. FaraT^ancora gli uncinelli d* oro , e due cutanei* 
le. Si oomiocta a parlare del Razionale del sommo Sacerdote. 
Questo razionale era legato alTEphod per messo di quattro anel- 
li, che egli. avea a* suoi quattro angoli; ina perrtgoàrd^ al pe- 
so' delle gemme, ohe erano nel raaiooale, forono aggiunte le 
due catenelle, le quali da^due an^li inferiori del Raaionale an- 
davano sino, alle spalle, dove orano raccomandate ai ^dae OQ- 
eìaelli» o sia gangheri d'oro, che erano in cima alia parte po- 
steriore dell' Ephod . 

Vers« i5 16. Il ragionale del giudicio . Questo . era 1* orna- 
mento più sacrosanto del sommo Sacerdote, era quadro, largò 
un palmo, e della stessa materia dell' £phod; egli eira doppio, 
vale a dire di due pesai di stoffa Uniti tra loro ; "^onde faceva 
una specie di borsa, dentro la quale dieono i Rabbini , ohe sta- 
va rUrim, e il Thummim. Bra detto Ragionale del giudicio ^ 
o perchè il sooimo Sacerdote Tavea sempre al pelt^, qn^ado^ 
eoasi4tava il Signore affin d'iatendere i suoi gtadiai # e le àue>« 



e A P.r^XVIII, tig 

17. Pone^qae in eo. qua- in^Ein^ssopoBtmifuatirò 
tttor ordioes lapidai» : ia.pr i- ordirU di pietra: nàl primQ ^ 
mo vei'so ^rit Japis sarctius ». lare sarà il $wdiq fil topuziof 
et toptzius y et snfiaragdus : . e lo smeraldo ^ 

18. In secando carbuocu- 18^ JV^i secondò il ei^rboa- 
las , sapphiros , et Jaspis ; 4:hio , il ^ffiro^ e^ il j aspide: 

19. In tertio ligurius,.a< ig. Nel t^ertoiH Ugurio^ 
chates , et amaibystus : V ùgat0, -e, V qtmetisMo: : . ' 



#-i 



rolontà» oirvero perohè egli stesso non proDansiava i suoi h^ìop 
disi ia cose di momento. senza «v^re sopra «li se il'R«aion»le, 
ohe era il distintivo della sua qualitadi giudice prinoipalmen- 
te celle cose spettanti alla , religione .. if nome ài U^Monale 
viene dalla versione dje' Settanta, i quali cosi lo chiama rooa 
forse, perohè questo pettorale dovea servire; a ramoiemorare 
al PoQtefioo la prudenza 9 e circospezione» oollja qiiale doyea di* 
portarsi nelle cose del suo ministero, ovvero. perchè rischiara^ 
va 1« menta» e la Fagione di lui per , pronunziare gli ^oraeoU 
del Signore. Non. si pyò fissare con, certezza il significato ,de{« 
la voce Ebrea Choschen , o Ckosen tradotta da' Settanta «con 
quella di Razionale .trasferita da S. Girolamo nella nostra, voi* 
gata . . . ' ' 

Vers. 17. 20. Nel primo filare sarà il sardio 9 ec. Non dirò 
qoi una perda sopr^/ le dispute, degl* Interpreti intorno ^: que- 
ste pietre preziose del Razionale/, ma cenandomi alla volgata 
aocenperò solamente i' opinion più .comune . ;' i 

il satdio . Ùicesitche questa pietra si trovi nel centrpd''ttn 
sasso, ^ pbe il suo nome T^nga dalla città di Sardi nejl' Jonia , 
dove fu trovata la prima, volta.. Le migliori portano tm vero 
oolore di carne: ejle |ìón son trasparanti . .1 

Topazio. Prehde ir nome da un'ifora del niar. r^sso»JI to- 
pazio- orientale è diafano, e di vero color d\ ero, «quand^èi, per- 
fetto; ma il topazio degli' antichi era verde, come. soriv,e Pli- 
nio Ub. xnv. 1. cap. 7- 

Smeraldo. Egli è di Color verde bellissimo ; sei ne ^ conta di 
molte qóiil ita . . . . . 

li carbone hio . Gredesi con fondamento , . oh' ei sii| qoello 
detto in oggi rubino C 

Jlzafiirp,, Egli è tigud^noto, e il c^olpre è pn^^bellissimoa»- 
aurio: egli è Chiaro come uiì diamante,' quaa<ÌQ«^.iP^^f9: 




/ 
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•#pyflbma»f al béryftus t m^ l^ ùniche , è il bèriìlo: saranno 

,el|isi «lata ttiiDi per tardine* incastrati nelV oro JHara par 

rao8. filare. 

SI. HalMlraniqne noéiiDa • ^i.Eporteran^i nomi dei 

^ilìoraiii Urael •* doodéctm figliuoli £ Israele t in sarahité 

(Hooitoibttft OMtobuiilur., 8Ìn- $èolpiii dódici Homiitik eiascU' 

goli loj^dé» »oiiiì»iibt»8 sif>- na piètra il noma di una dMa 

falornm per duodeeim tri* dodici tribù. 
US. 

A3. Facies in Rationali ca- 921. Farai al Razionale le 

téUlift sibi ^nttcéiti cohaéreD* catenèlle J^ orò purissimo '^£n-^ 

tea ex auro purissimo: seriti gli anelli d^esse Vano 

nell* altro. 



r •t^ 



mdmi^^mié^^mé^^ 



Mli 



fài^^miUmmaaàt 



»4- 



lìjaspidé. Xòlri' Iriterpretfi' moderni èredónd» the In 
età Bbraa »\(tAìtioìii ìì diakoante. Resterebbe a sapersi « se il diii« 
IBAiife del Rationale fòsse dell' Indie » o dall' Arabia • 

il tfgHrió^. f^. Bptfiinia oredettle» ohe volesse ^fiì sigriificav* 
al )t gteointo 1 e ssìnbra » otie S. OtròYatno fosse dello stesso pa» 
tare • Il Hgarto seooudo Plinio ha soitiigliansa; 6oi etrbonohio » 
e splende oeina il faoeo; trovansì infiieti déVgfaointi di tal cof 
late I tf sono i piò preijiéti • 

V agata • Otidtna riamente h di eoler rosso ; ethr è soreiiM 
ornata dalla natura di vari sohersi. Dioesi^ ohe le prime al 
VreVaréno net fiume Aohaée della Sidlfia . 

Vaihefiéto - KgU dapprima pélre del oolore del vino, pe^ 
§éìm pirire violetto : ró^ viene dàlP Indie» dall' Armenia» eo. 

il crisolito. % traspareivte : e te più Éne A aeeostatio al vei^ 
éé del ttìÉt^. 

V einiohe, Speote d'àgpita opiici( di eoler bianeo» e nero» 
4 fùali iccAofi son talmenCe distinti » e' tfpioca^U ehe paiono far-» 
ti Hrtifisiosamente. Il color Manoò limile à Quello delPunghfd 
delPoomo lé ha dato il ttodie. 

fi hutHtb . Nefr Ebreo legi^esi IT jVtipe» pièftra preziosa si* 
mite alPatatn: fiofi è' trasparente ; del resto» quanto al colbrd 
è, fimile allo smeraldo. Vedi Plin. Uh. skxvh. cap, lo. 
• ¥e^.'2bi' ^aèt^ati netV oro^ ovvero legati neU^'oro, median- 
te un t^voro fatto attorno ad essi eoi filp di poro oro . Coli 
tvrtendoteé afooni^ ed è oerto» ehe tfli antichi tessevan l'oro 
Senza mescolarvi né lino » né lana . redi Plin. lib'. xileni. 9.'^ 

Vars. dd. tarai le catenelle d^ cito . lèaendo quelle» di euisi 
è parlato ai vevsilta i9^ 



e /ìp: 

reos , quo9 j>onM in titraqùe 
Aaliooalfs stuHmitate: 

i4*Cateaa«que ikureas )uh- 
^es tRUoalfs, qui sudi in tuar* 
lut ejtts . 




a5. Ei «pfarQtii cateoarnhi 
extretna duobua copulabis 
uneinift io utrocpié latere 
Supeihunieralh I quod Ha- 
tioaaìe res]ticit. 

26. Fàciea etduoa annuWa 
aoreofi| qooa ponea in sum- 
mìtacibus ftaitonalis, in oris» 
qiiae e regione sunt Supe* 
rbuitierali^) ètposteriora ejua 
a^pieÌQDt. 

37. Nec non et alioa daoa 
annuloa anreda , qui ponèo* 
di sunt in uiroqué Jateré Su- 
perhumeralis deorauni, quod 
reapicit contri ftciem juo- 
cturae inferioris , ut apiari 
posaircu^i Soperhumorali .. 
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sS. È dtiè anelli d'ó^, i 
qunii metterai in cima ùl Hi«- 
l^ionale iàU^una , é dalC alùra 
jfùrte. 

34* '^f^^oi passare le eate-^ 
iitlìe d*&ro per gli mnelli ièhm 
saranno alle eime del ita^ito- 
naie. 

a5. JS aeeomoderai i cani 
delle catenelle tt due uneindli 
dal f uno , e dall'altro lato del^ 
V Ephod, ohe guarda H ttìk^ 
rionale . * ' 

26. Farai ancora due anelli 
Jt òro , i quali tu porrai agli 
angoli dei Radanole » agli or^ 
li I ohe son dirimpetto all^ £- 
phod dalla parie di dietro del 
wiedesitno • 

37. E parimente due altri 
anelli Jtoré^ i i/uali debbono 
mettersi da basso ali* uno 9 a 
aie altro lato del^Ephod^ do- 
i^eloró cor rispondono gUànelU 
inferiori ( del Ratàonale) iaf-^ 
finché questo possa aongiùàf 
'gersi celi* Ephod. 



é^ 



Vera. 26» 27. 28. Due anelli d*ùro*». .aflt angoli dèi Ratio^ 
neh ^ àgli orli 9 che 9on dirimpetto e0. Ouestì due anelli sono 
cfiieili dell« parte inferiore, i quali ebrruipiindonp a due anel- 
li» che eran dalla patte di diètro delPEÌlibed meaai non nella 



giungevano eon questo il Raaiotiale . . 

Jifflnche Steno uniti con cirte , Faeendò cosi apparire TB- 
pkod » e il Rasionale quasi una. sol» opsa • mediante questa m4« 
^ier« di congiuogergli insieme, non ap^as^rido di fuori nèft^ 
anelli» uè i naWrii onde sono legflfti. ^ ^ 



l 
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oB: £tstfiiigailiir Ratiooale . 28. E si sefrerailÉqàonalé 
aonytitsuis cum aDDuKs Su- pJiuoi anelli cmgU anelli dfU 
perhumeralis vittafayacititJii* VEphod : m^imite uà legae 



na ,ut nianeat juociurafiibre- 
facta , et a %e iovieem Ratio* 
Dale^ et Superhuiuerale oe- 
queaot. iiepfirarì, \ 

39. Portabitque Aaron no- 
mina filioru^ Israel in Ra- 
tionali judicii super pectina 
auuoi, quando ingredieiur 



dolo di giacinto , affinchè sie« 
no uniti con arie ^ e non pos^ 
sano diifideni tuno daWaUfo 
il Razionale 9 e ^Epk^d. 

a^. E Aronne ogni inolia 
che entrerà nel santuario ^por^ 
terà i nomi de^ figliuoli 4*1- 
sraele nel Razionai e del giudi- 



aaoctuariuui , menoioriale cp- . zio soprq il suq. petto per mc'- 
ram Dominò in aeternùm» moria eterna davanti al Si' 

ghàre. 

So. E porrai sul Razionale 
del giudi tio Dottrina^ e Fe- 
rità * A-ronne le aura sul petto 
ogni volta ^ che entrerà alla 
presenza dei Signore; e por- 
terà sempre il giudizio de fi' 
gliuoli d Israele sul suo peHo 
al cospetto del Signore* 



So. Ponea autem in Ratio- 
naii judicii Doctrioam, et 
Veritatem , qnae eruqt in 
pectore Aaron ^ quando, in- 
gredietur coram Domino; et 
gestabit judicium fìliorum l- 
sraol in pecore 8uo,ioc0n- 
spectu Uomini semper. 



y ers. 8. Porrai sul ra%iénaU . ; • . Dottrina » e Verit^ , ovvero 
Urihif e Thummim^ oome ha T^Ebreo. Generalmente gli antioi»» 
e moderni Interpiati oredono » che queste due parole fos- 
sero scritte sul Razionale, benché non convengano riguardo al- 
la maniera • jpnde fossero collocate . Questa sentenza è tenu- 
ta da s. Agostino 9 da s. Gregorio , da s. Cirillo» e dallo 
stesse s. Girolanso , e secondo : questa sentiaaza - qa:e6te paròle 
verrebbero a significare», primo», le qualità» di cui, debb'essevs 
ornato il Pontefice; la Verità» oioè la santità» e, schiet- 
tezza di costumi» e la Dottrina delle cose divine; sejcon^o.fl 
la luce di Dio» che rischiarava il Pontefice ad annunziare la 
verità» e gli oracoli dello stesso Dio: imperocché quando, si 
dice nell/i Scrittura* ohe'Dio dava sue risposte, è ,maai&*' 
stava la sua volontà agli Ebrèi per m^zzo deli^Upm» e,<ì^ 
Tbummim» non s' intende» cMp in virtù di queste parole tatto 
all'ago sul! Razionale parlasse Dio al Pontefice; nia ehe ii 
^Pontefice vestito di tutto punto degliabiti pontificali.» è pa e- 
'licolarmente dei Rasionale^ sopra di cui erano scirùte qoe^lf 
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Si. Facies et tUDÌcam Su- 3i. Farai ancora la veste 
perb umerali» toiam hyaciil- delV Bphod tutta di giacinto $ 
tiium, 

32. In cujus medio supra Sa. In cima alla quale tfi 
cric capiùum, et ora per gy- sarà un apertura per la testa ^ 
rum ejus textilis, sìcut fieri e intorno ad essa un orlatura 
solet in extremis vestiumpar- tessuta ^ simile a quella^ che 
tibus , ne facile rumpaturl suole^ farsi nell infime parti 

delle vesti , affinchè non si rom^ 

pa facilmente . 

55. Deorsum vero ad pe- 55. Da basso poi nelt^ infi- 

dea ejusdem tunicae per cir- ma parte della stessa {'e$te fa- 

cuitum quasi mala punica fa- rat aW intorno come delle me-- 

cies ex byacinlhoy et purpu- lagrane di j acinto ^ e di por-^ 

* ra 9 et cocco bis tineto ^ mixtis perà , e di cocco a due tinte , 

in medio tintiuoabulis , Jrapponendoì^i in mezzo de*sò^ 

nagli , 



J parole: riceveva da Dio la Dottrina ^ e la Verithy vale a dire 
a vera inteìligeaza de*dubb^9 intorno a' quali ei coasultava 
il Signore. Io non credo, che quest'opinione sia esente da tut- 
te le difBcoltà ; ma dico bene, che tali difficoltà trovo in tut- 
te r. altre opinioni, ohe mi sembra una fortuna il potermi at- 
taccare a questa ; e in còse sì escare , e rimote « se a* bada er- 
rare, è minor male T errare cogli antichi dottorile maestri • 

Porterà sempre il giudi%io de* figliuoli d^ Israele . Il giudi» 
%io 9 cioè il Razionale del giudi%io . Porterà sempre il Raaio- 
nale , il quale gli servirà di perpetoo ricordo della giustizia» 
•eh* ei dee osservare verso i figliuoli d* Israele . Il sommo Sa- 
cerdote era il primo giudice della nasione. 

Vers. 3i. Là veste dell^Ephod» La veste, sopra la quale im- 
mediatamente attaccasi l'Ephod col Razionale. I Settanta la 
chiamano podei^e^ perchè era lunga fino a* piedi; ne abbiàm 
' parlato , vere. ^. 

Vera. 32. i7/2' apertura per la testa ^ e ,,* un* orlatura ec. Que- 
at' apertura' età rotonda, e avea un^ orlatura forte non fatta 
coir ago, ma tessuta colla stessa veste , e non doveva essere tt- 
perta davanti al petto; onde era più necessario, che T orlato^ 
ra fosse soda. In niolti paesi anche adesso i camici, e le cot- 
te non sono aperte per dinarizi^e le tonache antiche non avea- 
no isimile apertura. Si è già accennato, che le vesti sacerdo- 
tali probabilmente erano tutte df un pezzo fattevi telaio, e seu« 
aa ' cucitttìra . Veggasi il Brau^iQ de T^éstr smeerd. Hèbr.' 
Tom. IL li 
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34* Ita ut ttnùaoabulum 5j^* Talmenee t che' vi sari 



fiit aureum , et malum puoi- 
cum» rursumque tiotÌDnabu- 
lum aliud aureum, et malum 



un sonaglio £ oro % e poi una 
melagrana , e quindi un aUro 
sonaglio (Poro f e poi una me- 
Ingrana • 
55*E Aronne Ua^esùràinfa- 
in ofGcio aiÌDÌst^rìi, ut au- j^endo V uffizio del suo mini* 
dialur sonitus , quando in- stero . affinchè si ?c^^ ^^ suo- 



puuicum . 
-Z5,* Et vestietur ea Aaron 



. gredietur, et egredietur San- 

ctuarium in coospectu Do- 

. mini , et non moriatur . 

* Edi. 45. II. 

36. Facies et laminam de 

^aiiro purissimo, in qua scul- 



no j quand* egli entra nel San* 
tuario al cospetto di Dio^ e 
ne esQe 9 e affinchè egli non 
muoia . 

36. Farai ancora una lami- 
na di finissimo oro: nella qu&U 



pes opere caclatoris:Sanctum farai incidere a bulino: Là 

Domino. Santità al Signore ^ 

37. Libabisque eam Tilta 5^. E la legheraicoaunna* 

lìyaeiothina} et erit super stro di jacinto^ ed ella stara 

tiaram^ sopra la tiara ^ 



^..«*i 



Vers. 55. Frapponendovi in me%to de' sonagli» V* era alter* 
nativameiìte upa ficrura di melagrana fatta di lana de* cplori 
qui acoenaafci, e un sonaglio, o sia piccolo oampianello . Se fos^ 
se certo , che il numero delle melagrane era di settanta due» 

.e che altrettanti eran i sonagli , per piccoli eh' ei fossero» M 
ne inferirebbe una grande ampiezza in questa v^Bte.Vedi K*' 
ron. ad FaòioL Dio minaccia di morte Aronne» e i suoi suo* 
cessoriyse trascurassero di portare questi sonagli ,volenfioeglif 
che il suono di essi annunziasse ai popolo 1' uscire, o 1' entra- 

.Te che fjiceva il Pontefice .nel Santuario 9 e risvegliasse nel pO" 
polo riverenza, p timore. 8. Girolamo osserva , che ciò «ervifs 
di lezione allo stesse Pontefice,; la vita del quale, e i passi tut- 
ti debbon' essere ( per cosi dire ) parlanti, e di edifioasion^ 

.pel prossimo, 

Vers. S6* Una lamina di finissimo oro , ec. Si metteva q«^ 

.sta sulla fronte del Sommo Sacerdote» e si stendeva dall' aas 
all' altra orecchia. Nel capo xxxix è chiamata una QoronayS 

in altri luoghi delle Scritture un diadema , perqhè era le^sta 

.di dietro come un diadema: la iscrizione di questa lamina:'*^ 
Sant 

.ta essenzia 

eome 
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' 58. Immioens frouii PoQ- 58. Pendi^ndó sulla Jy onta 

tificM.Poriabilque A.aroQ ini- del Pontefice. E Aronne pér^^ 

quìtates eoram, quae ùbtoie* terà le iniquità eon^inesse dai 

rant, et satìclificaverunt filii figliuoli d'Israele nelle obla^ 

Israel) in cuncHs mnoeribus, spioni tutte j e ne' doni ^ che «• 

etdonarns suis. Erit autem gUno avranno offerti ^ e con* 

lamina semperin fronte ejuSj sacrati. Questa lamina sarà 

Qt placatos sit eis Dominus. sempre sulla frónte di lui , af- 
finchè siti placato con essi il 
Signore^ 

5g, Stringesqae tunic2^m Zg.Efarai la tonaca stretta 

bysso, et tìaram byssinara di bisso ^ e la tiara di bisso , e 

facies^ etbalteam opere più- In cintura lavorata a vari co* 



mani 



lori , 



40. Porro filiis Aaron tu- ^o.Pè*figliuoli poi d' Aron» 
sicas lineas parabis) et bai* ne preparerai tonache di lino^ 
teos f ac tiaras in gtoriam, et e le cinture^ e le tiare per mae^ 
decorem : Uà , e ornamentò : 

4 1 . Yestiesqu^ bis omni- 4^. E tutte queste vestimene 
bus Aaron fratrem tuum, et i<s metterai ad Aronne tuo 
filioseJQSCum eo. Etcuncto- fratello ^ e insieme a^ suoi fi'- 
rum Goosecrabis manna, san- gliuoli. E consacrerai le mani 
ctificabisqueillos, ntaacerdo- di tutti loro^ e li santi^die^ 
tic fungantur . rai^ affinchè esercitino il mia 

sacerdozio • 



Vers. 97. S la legherai ec, Sark legata por di dietro, mediante 
un nastro , che prenderà l* una , e V altra estremità della lamina . 

Vers. 38. E Aroane porterà le iniquità ec, Aronne ornato di 
questo simbolo delia dignità di Pontefice» essendo perciò pre- 
'posto in prò degli uomini a tutte quelle cose , che Dio riguar* 
dana{ Heb. v. 1. ) torrà sopra di se tutte le mancanze , e i 
peccati commessi da^ fia;liuoli d' Israele nel culto della religio- 
ne « nelle offerte, e ne' sacrifizi ,^ohe essi faranno, e impetrerà 
ii perdono di questi mancamenti , e peccati, mediante la vii^tti 
di Dio, il cui nome santo egli porta scritto sulla sua fronte, 
e lo invoca continuamente a favore del popolo • 

Vers. 39. La cintura lavorata a vari colori , ovvero ricama* 
ta a vari colori . 

Vers. ^0, Pe' figliuoli poi <i' Aronne ec' I Sacerdoti minori 
adunque avevano la tonaca di lino, le brache di lino, la ini* 
tra , e la cintura . Il loro abito era comodo , e non gl'impedivn 
nulla nell' eseroiaio delle molte loro funzioni ^ 
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4 3* Facies et feBaioalia li- 4^« Farai ancora le brache 
Dea 9 utoperiant cameni tur- di lino^ le quali copriranno la 
pitudiois suae a renibus us- indecente nudità da lombi fino 
que ad femora: a tutta la coscia : 

. 4^* ^^ utéQtur .eis Aaron , ifi. E di esse faranno uso 
et filli ejuS) quando ingre-. Aronne , e i suoi figliuoli t 
dieotur tabernaculum testi- quando entreranno nel taber- 
ntociii 5 vel quando appropin- nacolo della testimonianza , o 
quaot ad altare , ut ministreot quando si accosteranno alfaU 
ìd sabctuario, ne iniquilatis tare per sentire nel santuario y 
rei moriantur. liegitimum affinchè come rei di trasgres- 
sempiternum erit Aaron, et sioae non muoiano. Ciò sarà 
aeoiipi ejus post eujpi. legge sempiterna per Aronne^ 

e pe^ suoi discendenti dopo di 
lisi. 



Vers. ^\. Consacrerai le mani di tutti loro ^ e li santificherai 
Ji' Ebreo Tu gli ungerai , ed empierai loro le mani : lo che co- 
munemente si spiega cosi : gli ungerai con olio santo » e gli 
occuperai nelle loro funzioni ; ovvero , metterai nelle loro ma- 
ni le vittime da ofFerire, e gli strumenti del loro ministeroi 
e così saranno messi in possesso del sacerdozio . 

Vers. 1^2. Le brache di lino % ee. Secondo «.Girolamo» e Giu- 
scippe Ebreo queste non erano differenti da' nostri calKonÌ9;i 
quult cingono le due cosce separatamente » e sono tagliati , 6 
cuciti; altri vogliono» che fossero fatte al telaio» e tutte d'un 
pezzo. lio Spinto santo Sap, xvni. 24- s ci avverte , che questi 
abili sacerdotali avevano degli altissimi significati: e i Padri 
della Chiesa hanno studiosamente procurato di rintracciarli. Fe^- 
gasi s. GiroL «/>. ad Fabiola 5 Origene hom» 9. in Exod. e Teo' 
dqreto quest. 160. 

Sarà ciò legge sempiterna . S- Agostino quest, 24-« osservai 
che ie leggi prescritte peL sacerdozio Levitico furono eterne; 
perchè significavano » e predicevano le cose riguardanti il sa- 
cerdozio di Cristo . Così quéste leggi furono eterne non in lo- 
ro stesse, ma nella verità di Cristo» che era per esse adombrata. 
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CAPO XXIX, ' 

Consacrazione de* sacerdoti ^ e rito dell* oblazione fatta. per, 
essi 3 e chi possa mangiare di queste oblazioni . De due 
agnelli dell* anno da offerirsi ogni giorno • 

I. Oed et hoc facies, ut i.i/ arai anche questo af^, 

mihi ia sacerdotiocoosecren- fine di consacrarli pel miosa- 

tur . * ToHe vitulum de ar- cerdo^io . Prendi dalla man^ 

meo to , et arietes duos imma- dra un uitello, e due arieti sen- 

cuiatos^ * Levit. g 2. ^a macchia^ 

. st, Paoesque azymos « et ^^ H de* pani azzimi^ e un^ 

crustulam absque fermenta- stiacciata non fermentata^ che 

tOf^iae cospersa sit oleo^ la- sia aspèrsa d^oUo^e delle sjb- 

gana quoque azyma oleo lita; gliate azzime^anch*esse asper-* 

de simila triticea cuncta fa- se d* olio : tutte queste cose Je 

cies, Jarai di fiore di farina di 

grano . 

5. Et posila in canistro, 5. E messele in un canestro^ 

ofFeres : vitulum autcm , et le offerirai : e poi il vitello 9 e 

duos arietes. i due arieti . 

4* Et Aaron , ac filìos ejus , ^.E Aronne e i suoi figliuoli 

spplicabis ad ostium taber- farai^ che s accostino alla por • 

naculi te$«timonii . Cumque ta del tabernacolo deilatesti^ 

laveris patrem cum filiis suis monianza • E quando avrai 

Aqua , lavato il padre co* suoi figliuoli 

con aequa f 

ANN0TAZI0]Ì7I 

Vera. 1. Affine di consacrarli pel mio sacerfiotio 9 Goosaora- 
2ipne, che fu fatta solamente dopo eretto il tabernacolo . 

Vers. 2. E dtslle sfogliate azzime . Un antico grammatioo di* 
co» ohe lagana erano ooi^e piccole foglie fatte dì farinate di 
acqua; così sarebbero qualche cosa di simile a quelle » che obia- 
ni8Qsi/zo22« da* Toscani , oVvero come le lasagne» e i macoheroni^r 

Y^rs. 4> E quando avrai lavato il padre co* suoi figliuoli . La 
parificassioni » e lavande de' corpi » e delle vesti sono frequen- 
tissime nella leg|^e • e per esse significavasi la paresza della co- 
socnza necessaria per accostarsi al Signora • 



tgS E S 

5* Indues Aaron vestìmen- 
tis suis , i(l est , linea , et tuni- 
ea , et Sitperbumerall , et Ra- 
tioaalijquodcoQstriDges bai- 
leo, 

6. Et pones tiaram in capi- 
te ejus, et laminam sanctam 
super tiaram^ 

7. Et oleum unctionisfun- 
des super caput ejus: atque 
hoc rilu coDsecrabitur. 

8. Filios quoque illìus ap- 
plicabis) et indues tunicis li<* 
neis» cingesque balteq, 

9. Aaron scilicet, et libe* 
rc»s ejus , et impones eis vit- 
tas: eruntquesacerdotes midi 
religione perpetua. Postquam 
ìnitiaveris tuanus eorum , 

10.* Applicabisetviiulum 
corani tabernacolo testinio- 
niiJmponentque Aaron, et fi- 
lli ejtis mnnus super caputil- 
lius. * Lei^it. t • 3. 



ODO 

5. gestirai Aronne ielle su9 
i^estimenta^ cioè della vest^ di 
linoidella tonaca^dell^Ephòd^ 
e del Razionale ^cui iu strìa* 
gerai col cingolo • 

6. E gli porrai in testa la 
tiara , e la lamina santa sopra 
la tiara, 

7. E verserai sul capo di 
lui l* olio delV unzione: e con 
tal rito sarà consacrato. 

8. Farai anche f^enire isuoi 
figliuoli , e li rii^estirai colle 
toniche di linoj e li cìngerai 
colla cintura .* 

9. Cosìjhrai ad Aronne^ e 
a* suoi figliuoli, e metterai lo^^ 
ro le mitre, e saranno miei 
sacerdoti per un culto perpe- 
tuo . JDopo che avrai unte le 
loro mani i 

IO. Condurrai anche il i^i* 
tello dinanzi al tabernacolo 
della testimonianza* E Aron^ 
ne,e i suoi figliuoli imporraa* 
no le mani sul capo di esso • 



Vers. f. Volto delVun%ionet L'olio , col qoale debbo esser 
unto. Quest'unzione d^lla testa era solo pel sommo Sacerdote: 
i 8aoenfoti inferiori ri^evetfeer 1* unzione delle roani , e degli 
abiti questa sola volèa . perchè non furono mai più unti inap* 
presso: ma il sommo Sacerdote, si ungeva sempre, quando pren" 
deva possesso della sua dignità. L'unzione usata presso gli E- 
brei co* sommi Saoerdoti , e co' re , ignota all'altre nazioni 1 
parve ordinata da Dio a figurare queste due dignità rionitenel 
nostro Salvatore, il qoale dovea nascer di questo popolo, e a 
coi per eccellenza conviene il nome di Cristo, o sia unto. Co- 
sì 8 Agosfc. in Ps. 44. 

Ver». 10. Imporranno/ le mani sul capo di esso . Con questo 
rito, che era oomnne ne' sacrifizi di espiazione t eghno si 



GAP. 

ti. Et mactabis eum ia 

conspectu Domioi juxta o- 

stìiim taberoaculi testimonii. 

I a.Samptumqae de sangui- 
ne ▼itali, pones super cornua 
aitar is digito tuo;, reliquum 
aotem sanguitietn fundes ju- 
xta basiti! ejus. 

i3. ''^ Sumesetadipem to- 
tum, qui operit iniestina , et 
reiieulum jecom^ac dnos re- 
nes, et adipem, qui super eoa 
est) et offeresiocensum super 
altare. * Leviù. 5. 5. 



11. J3 lo immolerai alca* 
spetto del Signore presso la 
porta del tabernacolo della 
testimonianza^ 

12. E preso del sangue dal 
vitello^ lo spruzzerai col dito 
su* corni delV altare , e il rima * 
nente del sangue io spanderai 
appiè della base di esso* 

13. Prenderai ancora tutto 
il grasso , che rieuopre gVin* 
testini , e la rete dei J egaio y 
e i due reni^ e il grasso , che 
sta sopra di e^si^e gli offerirai 
a incendersi sopra V altare. 



confessavano peccatori 9 e significavano, che ponevano i propri 
peccati 80 qoella vittima , la vifca di cui offerivano in cambio 
della propria lor vita » la quale avean meritato- di perdere per 
le loro colpe» affinohè divenuti móndi potessero esser degni 
d'intercédere , e di offerire sacrifiaio pe' peccati deffli altri. Que- 
sta imposisìone delle mani era accompagnata daTl' orazione a- 
dattata alla qualità del sacrificio', che si offeriva. Così in quel- 
lo di espiazione si faceva la confessione de* peccati ; nel l'olocau- 
sto si adorava il supremo dominio di Dio 'sopra tutte le crea- 



ture; alle vittime di rendimento di g^asie andavano unite lo 
laudi del Signore , e t rin^rraaiamenti pe' suoi benefizi . 

Vers. Jl. Lo immoterai al cospetto del Signore » Go A Mos4 
esercitava anche le funzioni sacerdotali» onde nel Salma 98*' 
sta scritto.* Aéosèf^ Aronne sacerdoti di lui ; cioè di Dio: e s. 
Agostino» e B\ Gregorio Nasianzeoo lo chiamano Sacerdote dei 
Sacerdoti. ' 

Vers. 12. Lo $pru%%^rai col dito -. *«' corni delV altare . Rito 
osservato in tutti 4 ^ao rifinii di espiazione. 

Vers. ig. JÈ ìà rete del ferrato, I Settanta it toho del fegato, 
Vedi Bochart traci 1. lib. ir. c/2/1. 45. Gli Ebrei osserranos aVe- 
v* T*® comandato, che fossero offerte a lui quelle parti del- 
J animale, le quali nell'uomo son piìi soggette a' movimenti del- 
le concupiscenze, non perchè l'offerta di tali cose fosse por 
se stessa a lui più gradita; ma per significare , com'egli desii 
dera, che si mortifichino da noi le membra nostre, che ^9^20*0- 
P^^ la terra, come dice i* Apostolo .- 



i4- Càrnés vero vuùli, et 
corium , et fionum combures 
foris extra castra, eo quod 
prò peccato sit* 

i5. Unum quoque arietem 
sumeS) super cùjus caput 
poneot Aaron, et fiiìi ejus 
mauqs, 

. f6. Quem cum mactave- 
ris^ tolles de sanguine ejus 
et fundes circa altare. 

17. Ipsum aulem arietem • 
secabis in frusta : lotaque io* 
testina ejus , àc pedes pooes 
super concisas carnes , et su- 
per caput illius. 

18. Et offeres totum arie- 
tem in incensum super alta' 
re : oblatio ^at Domino, odor 
Auavissimus TictimaeDomiai. 



•A 
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lÉ^.Le ccLfni poi del i^itelto'^ 
e il cuoio , e gli escrementi li 
brucerai di fuori lungi dagli 
alloggiamenti ^perchè è (^ostia) 
per lo peccato • 

i5. Prenderai anche un a- 
riete, sul capo del quale por-^ 
ranno le mani Aronne^e. i suoi 
figliuoli . 

i6. E dopo aifùrlo immolato 
prenderai del suo sangue^e là - 
spargerai intorno all'' altare* 

l 'j . Toglierai quindi inpez-' 
zi lo stesso ariete 9 e lavati i 
suoi ifUestini , e i piedi ^ li por* 
rai sopra le carni spazzate , « 
sul capo di esso • 
' 18. E'oferìrai tutto Varle-^ 
te ad ardere sopra V altare - è. 
uri oblazione al Signore ^ lo^ 
dor soavissimo della vittinità 
del Signore* ' 



Verfi. 14. ì^i brucerai fuori lungi dagli alloggiamenti , perche 
è (ostia) per lo peccato . Non ogni ostia per lo peccato 9\ *"* 
bruciava 9 ma solaoiente quelU ». il sangue di cui era portato, dai 
Pontefice n^l Santo .de* Santi] Levita vi. 3). , Heb. xiii. H- 1,® 
quando il s^n^ue non vi fosse portato, dovea qiangiarsi 1* ostia 
e non bruciars^i, LevU. x 18. Ma quest' ostia « benché il sangue . 
di essa nontM poetasse nel Santo de* Santi, e r/i. abbruciata pei^ 
esser ostia per io peccato dei semaio Sacerdote Levit, iv. ip*^ 
Io che serviva a dimostrare la gravezza del peccato di lui» il 
quale dovea. essere santissimo , e perfettissimo . Parimente» osser* 
vano gl'Interpreti, che pel peccato de' sacerdoti si offeriva un. 
vitello, mentre pe' peccati de' principi , e de* plebei ostie mi- 
nori si offerivano, come capre, e arieti . Il peccato de' sacerdo- 
ti è in certo modo agguagliato a' peccati di tutto il popo}ó,pcr- . 
che pe' peccati di questo offerivasi la vitella rossa , e si osser- 
vava di bruciare anche gli escrementi di essa; lo ohe non face- 
vasi nell'altre vittime anche per lo peccato. Vetli tJum, **J' 

Vers. 16. Lo spargerai intorna qlV altare . li' Ebreo , e inet- 
ta nta più chiaramente lo spargerai in giro sopra V altare* 



GAP. XXIX. , aor 

iQ. Tolles^ quoque arietem 19, Pr^nd^r^i anche un aU 

aherum , super cujus caput tro ariete , sul capo del quale . 

Aaron, et filii ejus ipoutxxx, povran le mani Aronne^ e i 

maaus. ^ suoi figliuoli . 

30, Quem.cum immola ve- 20, E quando Vaerai im* ^ 

ris, sumes de saaguine ejus, molato ^piglièrai del suo san- 

et popes super èxtremum au- gue^ e tingerai l'estremità del - 

riculae dextrae Aaron , et fi- l* orecchio destro di Aronne 

liorum ejus, et super polli* e de* suoi figliuoli y e i pòllici 

ces manus eorum y ac. pedis ^ della toro mano destra ^ e del 

dextri) fundesque sauguinem pie destro , e spargerai il san- 

super altare per circuì tum. gue sùll* altare ali* intorno^ 

^ - - - 21^ E preso delsangucycke. 



21 . Cumque tulerisde san* 
guine, qui est super altare, 
et de oleo anctionis, asperges 
Aarop» e vestes ejus, fiUos» 
et vestimenta eorum. Cbnse- 
craiisque ipsis , et vestì bus , 



è sopra t altare , e delV olio 
delV unzione \ ne a spergetai 
Aronne y e le di lui ^estimen^ 
ta^t* i suoi figliuoli, « le, loro 
sfestimenca • E dopo c^e avrai 
consacrati ed e^si , e le vesti- 
menta y 



rt»' 



Vers. 18. K un* oblazione ài Signore ec. L'Ebreo piii chia- 
ramente dice, che la vittima arsa è un olocausto di buon odo*, 
re atto a placare il Signore. Ogni sorta dì sacrifizio' fu offerto 
nelP ordinazione d* Aronne , e de suoi figliuoli \ vedemmo il sa- 
crifizio per lo peccate» qui abbiamo T ofocausto dell* ariete» e 
tosto è soggiunto il sacrifizio pacifico di un altro ariete. 

Vers. 2o. Tingerai con esso V estremità delV orécchio destro ...» 
i pollici ec L* aspersione del sangue sopra P orecchia siniboleg-- 
gia 1* obbedienza de' Sacerdoti agli ordini di Dio*, quella dei. 
pollici della mano, e del pie destro» la prontezza » e soliecitu- 
*^'^ nell' adempire le obbligazioni del ministero. 

vérs. 21. Ne .aspergerai Aronne ^ e le di lui vestimenta 9 ec' 
li aspersione facevasi col sangue, e coli* olio mescola ti insieme ,' 
«non separatamente secondo molti Interpctri . Déirblio di un- 
zione parlasi cap. xxx. 25. Si suppóne eziandio, che Aronne» e' 
E" altri ayeano già in dosso le loro vesti* 



aoi ESODÒ 

22. Tolf es adipem de arie- 22. Prenderai il grasso i»U 
te, et caudam, et arviDam, l* ariete^ e là cadale il grasso, 
quae operìt vitalta , ac reti- che copre le viscere ^ e là rete 
culum jecorls , et duos re- del fegato , e i due lombi , e 
nes atque adipem % qui super il grasso , che 9Ì sta sopra , e 
eos est ^ armumque oextrum, la spalla destra, perchè egli è 
eo quod sit aries consecra- /' ariete della consacrazione. 
tionis. 

a5. Tortamque panis u- 25. E (^prenderai) un pane 
niuss crustulam conspersam tondo, e una stiacciata unta 
oleo , Jaganum de caoisiro con olio, e una sfogliata dal 
azymorum^quod posituin est canestro degli azzimi , che è 
io coDspectu Domini : posto qI cospetto al Signore, 

34* Pouesque omnia super 2/^.E porrai tutte queste co* 
manus Aaron ^ et filiorum se sulle marU dT Aronne ^ e 
ejus,etsauctifìcdbiseos,ele- de suoi figliuoli ^ e li coma" 
▼ans coram Domino* ^crerai alzando queste cose di- 

nan'zi al Signore» 



Vers. 2%^ La coda Ne^saorifisi paoifioi • quando Tostia èra un 
animai pecorino , si bruoiara la coda; quando l' ostia era d'altri 
specie, per esempio un bue^ona capra, non si bruciava la coda. 
. Perchè egli è V ariete della consacr anione. Come se diceise: 
nelle oì^tie pacifiche) non si abbrucia la destra spalla , ma ri* 
mane pe' sacerdoti ; hia in questo sacrifizio t e riguardo alla yit* 
tima offerta per la consacrazione d'Aronne , e de* suoi figlino- 
li io voglio, che brucisi in mio onoire anche la* spalla destra* 
Teodoreto, e s. Basilio osservano» che il grasso significa jl vi- 
zio della gola, i reni la libidine, la fibra, o sia estremità del 
fegato significa ta bile , la quale nel corpo umano posa sul fega* 
to, e che tutto questo Dio vuole, ohe muoia nel sacerdote» e sia 
da lui offerto al Signore mediante la virfiì della mortificazione. 

Vers. 24. E li consacrerai, alzando ec.Gli Ebrei diconoi cbo 
Hosè messela sue mani sotto le mani de'novelli sacerdoti (i qu^'* 
tenevano le cose gik dette) e alzò, e abbassò colle sue le loro 
mani, e di poi le voltò prima da levante a occidente, poi oa 



bassare, e rivolgere verso 1 quattro punti dell'orbe le stesse 
cose, significando P oblazione di esso al padrone delP universo* 
Ija prima dieresi elevazione; la seconda agitazione* . 



GAP. 

25. Suscipie»que universa 
de maoibas eorum : et inceo- 
des super altare io holocau* 
stum^ odorem suayìssimum 
in conspectu Domini 9 quia 
oblatio ejus est. 

26. Sumes quoque peetu- 
sculum de ariete , quo ini« 
tiatus est Àarouj sanctifica- 
bisque illnd elevatum coram 
I>omino, ejt cedet in partem 
tuam . 

27. Sanctì6cabisque et pe- 
ctusculum consecraium , et 
armnm , quem de ariete se- 
parasti 5 

28. Quo ioitiatus est Aa- 
ron , et filli ejus 3 cedentque 
iù partem Aaron, et filiorum 
^jus jure perpetuo a ftliis 
Israel .* quia primitiva sunt, 
et initia de victimis eorum 
pacificis» quae offeruntDo- 
mioo. 



-XXtX. 20S 

25. E ripigliando tutte quC" 
sue cose dalle loro mani^ le 
arderai in olocausto sopra V al* 
tarein odorsoauissimo dinan^ 
^i al Signore j perchè è sua 
oblazione • 

26. Prenderai ancorailpet^ 
to dell* ariete immolato per 
la consacrazione d^ Aronne: e 
lo santificherai alzando da-* 
i^anti al Signore , e sarà tua 
porzione^ 

27. Santificherai ancora il 
'petto consacrato ^ e la spalla t * 

che separasti daW ariete 

.28. Immolato per la consa^ 
crazione di Aronne , e de* suoi 
figliuoli; e saranno la porzio- 
ne J Aronne i e desuoifigliuo" 
li per diritto perpetuo tra^ fi- 
gliuoli d^ Israele: perchè sono 
primizie separate in primo 
luogo dalle vittime pacifiche y,^ 
ohe offeriscono *àuesti al Si- 
gnor e . 



Vers. 26. 27. S8. Prenderai ancora il petto ec. Vale a dire 
separerai^ metterai a parte ^ che è Io stesso» che quello » ohe 
dice in appresso santificherai. Mose' fa c^oì una digiesslone per 




!io4 ESO 

sg.Vestem autem sanctam, 
qua utetur Àarop, habebimt 
filii ejus post eum , ut ungaa- 
tur io ea^et consecreotur ma* 
nus eorum. 

• So. Septem diebus utetur 
illa, qui poQtifex prò eo (ue- 
rit constitutus de filiis ejus» 
€t qui ingredietur taberuacu- 
lum testimonii , ut inÌDÌstret 
iu Sauctuario • 

3i. Arietem autem conse- 
crationìs iol|es, et coques car^ 
nes ejus in loco saocto: 

5a. Quibus vescetur Aa- 
ron , et iilii ejus : * paoes 
quoque, qui sunt iu canistro» 
in vésiibulo taberoaculi testi- 
monii comedent, 

* Levit. 8. 3f., 24. 9. 
Matth.ti:!. 4* 

55. Ut sit placabile sacri- 
ficium, et sa|:)til^centur offe- 
renlium maiius . Alienigena 
pon vescetur ex eis, quia 
sane ti sunt • 



DO 

ag. Le (fesùimenta sante u^ 
sate da Aronne^ le aleranno 
dopo di lui i suoi figliuoli^ e (^e- 
stiùi di esse saranno unti , e sa^ 
ranno consacratele loro mani. 

So. Il pontefice ^ che sarà 
eletto tra* suoi figliuoli in luo- 
go di lui , e il quale entrerà 
nel tabernacolo della testimo- 
nianza per fare le funzioni 
nel Santuario 9 porterà quelle 
iresti per sette giorni. 

Si. Prenderai ancora C a^ 
riete della consacrazione , e le 
carni di lui le cuocerai nel luo - 
go santo: 

52. Eie mangeranno Aron • 
ne y e i suoi figliuoli^ : e man* 
gèranno anche i pani , che io« 
no nel canestro alV ingresso 
del tabernacolo del testimonio^ 



35. Affinchè il sacrifizio sia 
impet rat Orio , e sieno santi fi^ 
caie le mani degli oblatori. Lo 
straniero non mangerà di tali 
cosCi perchè sono sante. 



Vers. ^9. Le vestimenta sante . ; • Ze avranno dopo di . lui . ec* 
Kon si faranno nuovi abìxi pontificali pel successore del pon* 
tefice defunto; ma il successore si servirà degli abiti del pre- . 
decessòre. Vedi Num, xx 26. 28.' 

Vers. Si. Le carni ^ dì lui le cuocerai nel luogo «anfo. Nel- 
Tatrio dinanzi al tabernacolo coi fuoco preso dall* abitare si cuo* 
cevano le carni pe* sacerdoti , e talor anche pe' privati, i quali 
Tolessero mangiare dinanzi al Signore delle «arni rimase delle 
loro vittime . Il sacerdote stava nel tabernacolo per tutti i set- 
te giorni della sua consacrazione senza uscirne» vers, 8S. £ le , 
cerimonie sopra descritte si reiteravano in ciaseuno de- sette 
giorni . \ 



GAP. 

S4- Quod si reroanserit de 
carnibus consecratis , sive de 
panibus usque niaoe ^ com- 
bares reliquias igoi : non ccv 
medentur , quia sanciifioata 
sunt. 

35. Omnia quae praecepì 
libi , facies super Aaron ^ et 
filiisejus.Septemdiebus con- 
secrabis manus eorum : 

56. Et * vitulum prò pec- 
cato ofTeres per singulos dies 
ad ezpiandum: mundabisque 
altare , cum immolaveris ex- 
pialioiris hostiam , et unges 
lUud io sanctificationem. 

* Levit. 8. 3. 

57. Septem diebus ei:pia- 
bis altare , et sanctificabis , et 
erit Sanctum Sanctornofi: om- 
nìs, qui te.tigerit illud, san- 
ctificabitur« 



XXIX. ao5 

54 • Che se vi resterà qualche 
parte delle carni consacrate p 
ovyero de^ pani fino alla mat- 
tina dopo ^ C abbrucerai: non 
la mangerai , perchè è cosa 
santificata . 

35. Eseguirai ^utto quello^ 
che ti ho comandato riguardo 
ad Aronne^ e d suoi figliuoli^ 
Per sette dì tu. consacrerai la 
loro mani: 

36. E offerirai ogni dì un 
citello per lo peccato in espia" 
zione , e immolata che avrai 
t ostia d* espiazione % purifi^ 
cherai f altare ^ e t ungerai 
per santificarlo^ 

37. Per sette giorni farai 
V espiazione deU^ altare ^ e lo 
santificherai , e sarà Santo 
Santissimo : chiunque lo toc- 
cherà , sarà santificato . * 



"Vers, SS. ^{ffinchh il sacrifizio sia impetratorio .L'Ebreo e 
mangeranno le cose , colle quali si è fiitta V espiazione ; vate » 
dire oolk qiiali li è espiato Aronne, e placato il Signore. 

E Siena santificate le mani degli oblatori. Ricevano nuova 
santificazione le mani loro col contatto di questo cibo santo . 

liO stranièro non martgerh ec. Chiunque non sarà della stit* 
pe d'Aronne, foise anche un Levita, non ne mangerà. 

Y®*^®' 34«, Che se vi resterà qualche parte . . . V abbrucerai: 
Ne* sacrifizi de' privati le carni avanzate delle vittime paci- 
fiche noteano serbarsi pel dì seguente. Vedi Levita vii. 16. 17» 
XIX. 6. 

Vers. 36. Offerirai ogni dì un vitello . . . in espiazione . AI- 
cuni per questo vitello intendono quello, che dovea offerirsi per 
lo peccato de'sacerdoti: altri intendono un altro vitello per Te^ 
spiaztooe dell' altare . 

furificherai V altare . 1 LXX. purificherai Voltare sàcrift* 
dando sopra di esso , e V ungerai per santificarlo ; • 



io6 



ESODO 



58. Hoc est) quod facies 
in altari : * Agnos anoiculos 
dùos per sioguios dies ju- 
giter.* * TVaiw. ^8. 3. 

Sg. Unum agnum mane , 
et alteram vespere. 

40. DeciiiiaiÀ partem si- 
miiae coDspersae oleo fuso, 
iquodbabeatmensuram quar- 
•tam partem bio , et vinum 
ad hbaodum ejusdcm raen- 
aurae io agno uno. 

4i. Alterum vero agnum 
offeres ad vesperam juiia ri- 
tum matutinae oblatiooi6,et 
jnxta ea, quae diis^igius^ in 
odorem suavitatis: 



38. Ecco quello, che offerì" 
rat sulV altare: Due agnelli 
dell anno ogni giorno in per- 
petuo : 

Sg. Un agnello la mattina^ 
un altro la sera • 

4^. Con un agnello ( offerii 
rai ) la decima parte ( d* una 
epha(^ di por di farina aspersa 
con olio Jatto al mortaio , U 
quai olio sarà a misura la quar' 
ta pài te di un hin^ e unegual 
misura di i^ino per le libag ionie 

4t« Offerirai C altro agnello 
alla sera collo stesso rito del- 
V oblazione della mattina^ e 
secondo quel ^ che abbiam dei^ 
to^ in sacrifizio di soavissimo 
odore. 



V«r8. 57, Chiunque lo toccherh. sarà santificato, L^Bbreo: 
tutte quelle cose , che toccheranno V altare , saranno sante ; al 
ohe allude Cristo, Matth. xxm. 19. dicendo, oìkeA^ altare san^ 
tifica il dono. La volgata può intendersi dalla santità » ohe deb- 
ba avere chiunque tocca T altare*, vale a dire i sacerdoti , che 
ad esso si accostano continuamente. 

Vers. 58. Sg. 40. Ecco quello che farai sulP altare. Ecco a 
ftual cosa principalmente io voglio, ohe serva Taltare, al sa- 
crifisio pereqne di duo agnelli per giorno. Quello della matti- 
Jia si faceva verso il levare del sole dopo bruciato l'incenso 
sull'altare d'oro» e prima d'ogn* altro sacrifisio: quello della 
sera si faceva traile due sere. Fedi Exod. xa, 6. Tutto quello, 
.che SI offeriva, era consumato interamente sopra l'altare nel 
fuoòo. 

_ Vino per te libagioni . I\ Vino si versava appiè dell* altare • 
.Questo sacrifiEip perenne era una bella figura di quello dell* A- 
j^ncllo, che^ ucciso fin dal principio del mondo» il quale è 
qfferto su' nostri altari sotto | simboli del pane, e del vino, il 
qual sacrifizio sarà continuato fino alla fine dèi mondo. L'olio 
^i cui è aspersa la farina ,, dtnotà la ineffabile dolcesza,^ bon- 
tà del &gnore la questo suo sacrifiaio* 
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43. Sacrificiom est Do* 
mino, oblatioae perpetua io 
ili generationes vesiras , ad 
ostium tabernaculi ustimonii 
coram D.omìoOi ubi coosti*- 
tuam , ut loquar ad te. 

43..Ibique praecipìam filila 
IsraeI;etsaDCtificabitur altare 
in gloria mea. 

4.4-SaDCtificabo et taberna- 
culum testimonii oum altari, 
et Aaron cum filiia sui» » ut 
aacerdotio fìiDgantur mihi. 

4^« ^^ habitabo in medio 
filiorum Israel 9 eroque èia 
Deus. 

46. Et scient , quia ego Do- 
mious Deus eorum , qui edu- 
li eoa de terra Aegypti , ut 
tnaoerem inter illos 9 ego Do- 
minua Deus ipaoram. 



4 a* Sacrifizio è questo da 
offerirsi in perpetuo al Signu^ 
re per tutte le i^ostre genera^ 
zioni àW ingresso deltaberna'* 
colo della testimonianza dà* 
franti al Signore, doi^^ io tija* 
rò venire per parlarti . 

43. JS doiff darò i miei oTw 
dini a* figliuoli Jt Israele % e 
V altare sarà sanificato dalla 
mia maestà • 

44* Jo, santificherò anche il 
tabernacolo della testim^oniaa" 
za insieme colV aitate^ e Aron^ 
ne^e i suoi figliuoli , affinchè 
^esercitino il mio sacerdozio, 

.45. E io abiterò in mezzo 
a^ figliuoli d^ Israele^ e 0arè 
loro Dio • 

56.' E conosceranno f, eh* io 
sono il Signore Dio loro, che 
li trassi fuora dalla terra di 
Egitto per abitare tra di loro, 
io il Signoro Dio loro • 



Vera. 4^. AlP ingresso del tabernacolo, Sull* altare degli olo* 
causti, che è dinanzi alla porta del takernaool^i del. Signore , 
« per così dire in faccia del Signore abitante nel ano taberna» 
. col o . , 

Dove io ti farò venire per parlarti* Vedesl da queste pa* 
.role y Q^e non solo dal propiziatorio & che era n.el Sanliojde' San- 
ti» ma'" an/che in c|u68to luogo « cioè alla porta del tabernaoolo 
parlava Dio» e rispondeva a Itosè. 

Vers. 49* L* altare sarà santificato dal/a ^ mia itfaejjtà^ Santi* 
ficherò l'altare colla speciale mia pretensa, , .di cui sarà un. se- 
^no qael fuopo » che iomanderp jdal cielo^ a consumare i sacri» 
mi. Così avvenne» Levit* ix. 24* . i^ ' 

Vers. 4^' ^^^ abitare tra di,l^r0,ìi^l,sai^ tabernacolo » come 
luojgo di mìa residei^z^» mia. reggia b do?' io starò, sempre a dì^ 
fesa,* e custodia del mio popolo, ,^, ;.....*- 



CAPO XXX. 



Formazione delt altare de timiami . Del denaro da esigersi 
per setvÌMÌo del tabernacolo • Della conca di bronzo per, 
la tas^dnda de sacerdoti • DelV unguento sacro per ungere 
i sacerdoti 9 e i vasi • Dei timiami ^ e di altre cose spettanti 
"al tabernacolo . 



« 



' I • J. àcies quoque altare 
ad adulendum tbymiama de 
ligDÌs selim, 

2. Habens cùbitum longi- 
todinis^ et alterum latitudi<« 
nis» id est, quadrangulum; 
et duos cubitos in ahitudi- 
ne . Cornua ei ipso próce* 
dent. 



I. JT arai anche un altare 
per bruciarvi i timiami dite* 
i^no di s^tim » 

' 2. Il quale avrà un cubito 
di lunghezza , e uno di Zar- 
ghezza^ vale a dir e ^ sarà qtM* 
dro ; e avrà due cubiti d* al- 
tezza • Spunterant^o da esso i 
suoi corni . 



ANNOTAZIONI 

Vev8.'l.V altare per bruciarvi £ timiami. In quest'altare dei 
profumi non si' offeriva varuna vìttima; ma dolo yi si brucili* 
vano gV incensi non eolo dal Pontefice , ma anche da' sacerdo- 
ti inferiori» i quali facevano questa funzione due voKe il gior- 
no» la mattina, e la sera. Quest'altare stava nel Santo diriin* 
f>etto alla mensa de' pani della proposizione . Mattina e sera » 
il sacerdote» a cui era toccato a sorte qaest' ufiBsio» vi ofivrivà 
ilcimiama» di cui si parla» vers. S\. nò altra ooia vqruna so* 
pra-di esso poteva offerirti • Solamente nel di dell'espiazione 
il sommo Sacerdote aspergeva » o piuttosto tingeva i quattro an** 
goli coi sangue delU vittima offèrta pe* peccati del pòpolo. 

Vera. 2. Spunteranno da esso i suoi' corni. Ovvero quattro 
piccole piramidi secondo alcuni, i quali vogliono» che ^.^eita 
si alaassero da' quattro piedi dell' altart;^' 
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ris3ÌHia iaot cr^tìonl^ip ejus» 
<|uam pftrieieft p^r oiri^uuiuiiv 
ei coijujiA . Ffjcie$qw <?i opr 
roDam aureolati) per gyruro, 

• • • • 

4. Et duos B0Dulo9 aareos 
sub corona per siogu}^. la- 
tera , ut i^uotuir in eo9 ve- 
cies « et altare portelur • 
. 5; lp5a« quoque vectes fa 
eies de ligois .setina, et ivaoT 
rahh t 

6. Poievsque altane contra 
vclum,qtiod aote arcam peor 
llet te&tiniODu eoram propi- 
tia torio, quo tegtiur test imo- 
pium 9 ubi loquar tibi. 

7. Et adolebii iocensum 
super fo Aaron snave fra^. 
graas isQane# Quaodo coin*- 

f^oaet Juq.eiJ34$.9ÌD^eQdet il- 



5. £ lo ri$'èi0irai $ oro fi- 
nissimo tanto la sua graticola^ 
^tìww i lati ùitiì^orno^ e i 
cprni . E gli fami una pìccola 
corona d oro y che girerà iri'» 
torwì ad esso , 

4 E due anelli dt òro sotta 
la corona a ciascuno desiati per 
issarvi le scanghfi^ affinchè 
possa l altare portarsi . 

5. Le stanghe ancora lefa^ 
fai di legno di setim » e le co*' 
prirai d'oro, 

6. E eoUoakerai a altare di^ 
rimpeci o al velo » che pende dir 
ìéunzi oligarca dei testimonia 
innanzi al propiiiaùorìo , che 
ouopre a arca del testimonio , 
dove io a te parlerò • 

7. E A.ronfèe brucerà sopra 
di quello i profumi di soave 
JragranZa ogni mattina . Li 

brucerà nel tempo y che accO' 
modera le lucerne : 



Vers. 5. Rivestirai^ d^ oro finissimo tanto la sua graticola ec. 
L'altare era voto nel mexzo , e avea una graticola d'oro nel 
mezsfii) ^ la ifuale «A4M» ««fv^va per - inetterv i sopra il fuoco per 
bruciarvi gr incensi , ma fiolamento affinchè se o qualche c.^r* 
b?ne, o^foooifae fiofit» 4i a^fiAre fosso «adula 4al tWr3)ote sul- 
l'altare, no» li fermasse sopra di esso 9 ma cadesse «el fondo 
folla Uer/ra. Oa. tot>to quello, che segue^ed a-Rctie dai cap. x. 
dei I^evìtico» vfrs. u apparisce « ohe il sjoeDdcite prendeva il 
xuooo dull'afitare degji olocau^^ti « e lo metteva m un {Ireiioso 
(orribole» e poato questp suli' altare, vi gettavo sopra iprofu^ti. 
Uu^ pìocola corona «ì'oro. Vedi c«p. kkv. 26. 

Vers. S, Collocherai V aitar e. dir impetto al velo ec. V a\eti di* 
re nel 8anto« diriaopetto al velo, ohe separa il Sanrodé^ Santi» 
ì\ qudl velo è djavao^tì all' arca del testa aie n t^o » e davanti al pro« 
piziatiorios che ouopre T area, dai quat propieiatoi'io sol.eva Dio 

Torn^ IT* *4 



aro ESODO 

8^ Et quando collocabit 8. È quàftdo le rimetteH 

alla sera % brucerà sempre i ti 
ntiami dinanzi al SigUQre per 
tutte le (lustre generazioni . 



eas ad Yesperum , uret thy- 
iniaina aémpiterouni coram 
Domno in geDerationei ve* 
atrai . 

9., Non offeretis snper eo 
tbymiania composiiioDis al* 
teiius , Dee oblatìoDem , et 
viciimam , nec libabitis li* 
bainina« 

lo. Et deprecabitur Aa^ 
rota super eornua ejus semel 
per anoum in sanguine, qnod 



g. Non offrirete sopra di 
esso alcun iimiama di stranie" 
rà composizione ^nè oblazione 
alcuna , né vittimarne vi fa- 
rete libagioni . . 1 

1 o. Una volta V anno Aron- 
ne farà ^espiazione de* corni 
dell* altare col sangue offerto 



oblatnm èst prò peccato , et pel peccato , e con questo pla^ 
placabit auper eoa in genera* ckerà ( Dio ) per tutte legene 



«ìonìbus vestris. Sancfum san- 
ctornm erit Domino, 

li. Locutusque est Domi* 
Dus ad Moysen dicens: 

1 a. '^ Quando tuleris aum« 
mam filiorum Israel, joxta 
DUfnerum dabunt singuli pre- 
tium prò aoimabus suis Do* 



razioni vostre . Sarà cosa san* 
tissima dinanzi al Signore . * 

II. lE il Signore parlò a 
lUosèt^ e disse: 

1 3« Quando avrai fatto il 
conto de* figliuoli tt Israele; 
ciaschedun compreso in que- 
sto numero darà al Signore U 



mino, et non erit plaga in prezzo del suo riscatto^ e non 
eia, cumfuerint recensiti. saranno soggetti a flagello ^ 
Num. 1.3. * quando saranno stati censiti. 



Veri. 7. E Aronne brucerò, sopra di quello ec, Intendesi A- 
ronne, o alcuno de' suoi figliuoJi ia sua vece. Quest'uifiwonon 
era fatto ordinarianjeote dal sommo Sacerdote, ma da un sa^ 
eerdote inferiore, come sì è detto. Vedi Lue. l. 9 Gli Ebrei 
osservanorcbe nulla si ofFeriva suir altare degli olocausti pri- 
ma d^ll* oblazione de' profumi-, il sacerdote orava nel tempo 
deU infuso , e il popolo faceva anch'esso le sue preghiere. 

,J^r8.^^o. Sarà cosa santissima dinanzi al Signore. Ciò può 
riferirsi alt altare, ehe sarà tenuto per cosa saoro.^anta «ovve- 
ro al rito già detto dell' espiazione, ohe sarà rito santissimo. 

Ver$. 12. Quando avrai fatto il censo. . . qiascheduno , . . da* 
rà ec. Alcuni vogliono, che questo mezzo siolo- per testa fossa 
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air 



|3, EoG autem dabit om* 
sis, qui transit ad oomen^ 
diimdium sicli jaxta mensu- 
Tarn templi. * Siclus viginti 
oboios habet. Media pars si- 
eli offereiur Dornioo. 
* Levit. 27. 35. Num. 5. 47- 
Ezech* 4^« *^* 

14. Qui habetur io nume- 
ro a viginti annis et supra» 
dabit pretiam« 



i3- Or tutti qit^^ ^ che «a- 
ranno descrìtti , daranno la 
metà dun sicéo secondo il peso 
del tempio . Il siclo contiene 
venti oboli. La metà del siclùì 
sarà offerta al Signore» 



14* Quelli che avran luogo 
nel censo da venti anni in la^ 
^pagheranno il riscatto • 



m MI 



un tributo, ohe dovea pagarsi al tabernacolo tutte le volte» 
che si facesse il censo: altri però credono, che questo tributò 
fosse annuale . Certamente a* tempi di Gesù disto si pacava 
il mezzo siclo per testa al tempio . ,P^e(Ì£,Afa£f^. xvii. 29. , /*'i« 
Ione de Monarchia lib. 2. E da altri scrittori protani sappia- 
mo, che i G-iudei mandavano somme considerabili di denaro 
da tutti i paesi a Gerusalemme pel culto del loro Dio. Vedi 
Giuseppe lib. vii. i3. de bello. Qaesto mezzo sicio era un tribu« 
io imposto dal Re de' re per. ricognizione del dominio speoia* 
le 9 che egli avea sopra gli Ebrei , e pagandolo ottenevan da 
!Dìó la preservazione da' flagelli della peste » guerra » carestìa 
ec. Disrrutto il tempio. Vespasiano ordinò; che i Giudèi pa- 
cassero al campidoglio quello, ohe prima pagavano ai tempio, 
Giuseppe de bello lib, vii. 27. In oggi i Giudei lo impiegano ia 
limosine per quelli , che fanno il viaggio di Gerusalemme. 

Vers. i3 Secondo it pe^o del tempio. Molti Interpreti hanno 
crecinto, che il sVolo dal santuario fosse diverso dal siolo prò* 
fano, che ei chiamano nclo del re i non sono però d' accordo 
nel determinare qual de* due fosse di maggior peso: ma questa 
diversità non ha verun fondamento nel li Scrittura : e quando 
qui si dice , che il mezzo jiclò si pacherà secondo il peso del 
àantuario, non altro vuol significarsi, se non che serbavasinei 
santuario il siclo di esattissima^ pejo, al quale doveano raggia» 
filarsi i sicli, ohe si portavano per pagare il testatico . Ne* Pa« 
ralip. lib. 1. cap. xiiii 29. veggiamo, che vi era un Sacerdote» 
ìl'quale avea V incnnibenza sopra i pes'r, e le misure: se vi fu 
'questa differenza trai siclo sacro , e profano , ella non cbiia 
]uoj{o se non dopo la cattività di Babilonia , quando gli Sbrei 
furono costretti a seguire in questo, come in altre cose si eot 
stijo)! de' loro vmoiton. 



i5* DWes non addet ad 
tnedium sicli , et pauper ni- 
liti raìnuet. 

16. Susceplamque pecu- 
niam, quae callaia est a fi- 
)iis Israel, irades io usns la* 
bernaculi testìmonii, ut sit 
iDonimentoiD eorum coram 
Domino , et propitìetur ani- 
mabus eorum. 

17. Locutusque est Domi- 
J3U0 ad Moysen dicens; 

18. Facies et labrum ae- 
neum cum basi sua ad la- 
vandum*' ponesque illud in* 
ter tabernaculum testiraouii^ 
et altare. Et laissa aqoa , 

J • ^ 

19. LavabuDt in ea Aaron , 
et fiHi ejus manus suas^ac 
pedes , 

sto. Quando iogressuri sunt 
tabernacultim testimotiii , et 
quando àccessuri sunt ad al- 
iare » ui offerant in eo thjr- 
mianfKi Domino, 

21. IVe forte mori^ntur: 
legitimtim sempiternum erìt 
ìpsi , et semini ejus per sdo* 
cessiones. 

23; Loemnsque est Domi- 
nus ad Moysen dicens f 



DO 

\b.ll ricco non darà di pia 
del mezza Sidone il povero npn 
darà di meno. 

1 6. JE preso il denùro offerto 
da figliuoli d^Jsraele y lo depo- 
siterai per servigio del taber" 
nacolo della cestimonianza^af'' 
finché rappelli al Signore la 
memoria di essi^ ed ei si renda 
propizio alle anime loro • 

i^.Eil Signore parlò a Jffa- 
sè, e disse * 

i8« Farai anche una conca 
di bronzo colla sua base , che 
serva di lavatoio i e la porrai 
trai tabernacolo della testimo' 
nianza^ e f altare. E messwi 
V acqua , 

IQ. Si laveranno con essa 
'Aronne^ e i suoi figliuoli It 
loro mani ^ e i piedi , 

ao. Quando saranno per en- 
trare nel tabernacolo del testi* 
monio, e quando dovranno aO' 
cof^tarsi alt altare per offerinn 
i timiami al Signore^ 

ài. Affinchè per disgrazia 
non periscano: questa saràltg' 
gè eterna per Aronne ^pe^ ài* 
Scendenti^ che succederanno» 

il!X Té il Signore parla a 
Mosèi e disse : 



, Vers. 18. Vna conca di Tronto ec. Lavavano ad essa i laoar* 
doti i loro piedi . e le loro mani air entrare » e ali' oioire del 
tabernacolo 9 e coli' acqua di essa si lavavano anche la vjttim^' 
ti sito di questa conca era tra T altare degli Olocaufti « eil t4' 
l>ernacolo . I Sacerdoti stavano 00' piedi ignudi nel tab^rnaco' 
)ò.- in base era il lavatoio, nel quale si faceva scendere l'ac4>'* 
dalUi gtan conca» ohe dovea avere la sua oaoaelU* 
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^S. Sume tibi dromaia, aS. Prendi tu questi aromi: 

primae myrrhae , et eiectae cinquecento siali di mirra fa 

quiogenlos siclos , et ciana- prima ^ e più ecellente ; e In 

molili mediutn, id est, du- metà % cioè dugento joinquanta 

ceotosquinquagiatasicIoSfCa- sicli di cinnamomo ^ e parimeU'^ 

lami simìliter duceotos quia- te dugentó cinquanta sieli di 

(|uagioia. canna odorosa. 

24. Casiae aotem quiogen- 24. E cinquecento sicli di 

tos siclos in pondeie saa- cassia a peso del santuario* 

ctuarii, olei de olivetis mea^ e la misura £ un hin dt olio 

surain hin: d^ ulivo • 

vò. Faciesque unctionis o- i5, E ne formerai t olio 

leum saDCtum, ungueotuin santoperle unzioni ^ruaguen' 

còmpositum opere uaguén- to composto con arte dui prò ^ 

tarli , fumiere , 

a6 Et unges ex eo taber- 26- E con esso ungerai il 

aaculum testimoaii, et àr- tabernacolo del testimonio ^4 

Cam tesxamentiy V arca del testamento ^ 



Vers. 23. Prendi • • . cinquecento sicli « Vale a dira 5 il pe90 
di oinqueoento sicli . La mirra più pregiala era quella , che 
sodava dal suo albero 9pontaneamente^ esenza incitiionè, echia- 
inavaiii stacte . . 

Di 'Cinnamomo . L' Ebreo ^ e ì IjX)(« 1 4t oit^namQmo aron 
mitico t ovvero di Buono odore. Il einnamomo era ^molto cele- 
brato pella sua fra^ansa . Uredesi perita questa piaota in o^gi 
neit' Arabia. Potrebbe forse aomiornarla la caniieilB; ma si cre- 
de, che ella sia molto inferiore al vero einaamooio; 

Di canna • La canna aromatica velli va dalle Indie : aoO ae 
n6 vede più a' nostri tempi 

Vers. 24. Cinquecento udì di cassia • La cassia % la scoria 
d*nn albero salvatico ncIT Indie orientali, il quale è similissi* 
mo a quello della cannella. 

Un hin d* olio d^ uliva. LMiin poteva pesare undici libbra 
•R«Hia«#r o poco meno. Qaest^uiigiMOlo pya àioso d4i9a% sarvi- 
re ad ungere le parti del tabernacolo » 1* arca, la inensa de' pa- 
ni 9 l'altare de' profumi, e* quello degli olocausti^ il candellie* 
re, e la conca , ec, ; finalmente dovea servire «11* unzioijie d' -4^ 
renne, e de' suoi figliuoli^e/u di poi «doperatoapcheadunge* 
re i re. 
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^37. Mensamqu^ cum ^asis 27. £ 2a mensa co suoi i^asty 

e il candelabro jC le cose , che 



•U.Ì8 5 candelabriim, et uten- 
si(ia ejus, aitarla ibyrniamads, 

38 Et hoTocau8ti,ct uni- 
versam supellectilem , quae 
ad cultum eorum pertinet . 

39..SaDcti6cabisque omoia» 
ei erunt saocta sanctorum: 
qui tetigerit ea^ sanctifica^ 
bitar. ^ , 

So. Aaron , et filios ejug 
unges,sanctificabisque eos^ ut 
aaf erdotio fungantur luihi. 

5i. Filiis'quoque Israel di- 
«es:I|oc oleum unctionis saur 
ctum erit mibi in geueratio- 
nes Tesjras. 

Sa. Caro homiuis non un- 
getur ex eo, etjuxta compo- 
ni tioeeni^ej^is non faeieiis a- 
liud y quia santifica turo est, et 
sanctum erit vobis. 

33. Homo quicuoique tale 
Gomposuerit , et dederit ex 
eo alieno 9 esterinìoabitur de 
populo suo. 

o4« Dbitq'ue Doroinus ad 
SMLoysen : Suoie tibi arouiata» 
stac teo 5 et onrycba ; galba- 
sum boni odoris , et ibus lu- 
cidissimum j aequalis ponde- 
ris eruQt omnia: 



seri^onoper esso^ • Inoliare del 
timi a ma , 

38. E quello degli olocàU' 
sti ^ e tutti gli utensili , che 
servono ad uso di essi» 

39. E santificherai tutte 
queste cose , e diverranno san* 
tissime .• chiunque le toccherà ^ 
sarà santificato . 

So. Ungerai Aronne ^ e i 
suoi figliuoli , è li santi fiche' 
rai , affinchè esercitino il rnio 
sacerdozio • 

Si. Dirai pure a^ figliuoli 
d'Israele: Quest^oUo del£ unr^ 
zione sarà consacrato a me per, 
tutte le generazioni vostre. 

Sa. Nissun uomo con essasi 
ungerà , e altro non ne farete 
di i>im>il€ composizione, perchè 
questo è santificato 9 e sarà 
Santo pe,r voi • . 

33. Qualsivoglia uom^o , che 
una simile ne formi , e ne dia 
ad un estraneOiSarà sterminato 
dal consorzio del popol suo . 

S4. E il Signore dis se a Mo' 
se: Prendi questi aromi , stai'' 
te 9 oniche^ e galbano di grato 
odore , e incenso lucidissimo 3 
il tutto in eguali porzioni* 



* 

Vers. 29. Chiunque lo toccherà , sarà santificato . Il contatto 
di q<iesle cose consacrate in tal «ii^uisa reoderà più santo colui» 
che le tocca, se a lui è lecito di toccarle ; siccome uno» chef 
non ha diritto di toccarle» per tal gonlatto diveata immondo. 
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35. Faciesqiie thymiama 
coro posi tum opere unguen- 
tarli mixlum diligenter, et 
purum , et sanctificatione di- 
gnissimum. 

S6.Cuinqaein teQuissimuin 
pulverem universa contude* 
ris ,. pones eie eo coram ta- 
bernaculo testimoni! , in quo 
loco apparebo ubi. Sanctum 
sanctOTum erit ?obis ihymia* 
ma. 

S7.Talem compositionem 
non facietis in usus vestros, 
quia sanctum est Donaino. 

38. Homo quicumque fe?- 
cerit simile , ut'odore illiu^ 
perfruatur , peribit de popu- 
ìis sui$. 



35. S farai un timiama 
comporto secondo Vartedipro*' 
fantiere manipolato con dili'^ 
genzq , e purificato ^ e degnisi 
timo tesser offerto* 

36* E quando avrai ridotto 
il tutto in minutissima pohe*- 
re 3 ne porrai dinanzi al ta% 
hetaacolo del testimonio,ynel 
qual luogo io ti apparirò. Sarà 
questo per voi santissimo ti^ 
mi ama • 

3 7 .Composizione simile nori 

farete per Vostro uso , perché 

è cosa consacrata al Signore» 

38. Chiunque né Jara una 
simile per goderne i' odore^pe^ 
rirà di mezzo al suo popolo • 



Vérs. 55. E ne dia ad un estraneo » ee. Ad ano» che non sia 
della, stirpe, sacerdotale . 

Vers. 54* Oniche. L' unghia odorosa, oome spiegano moltis- 
aimi Interpreti,; ed è il guscio d*un pesce, che si pescaia cer- 
te paludi dell' India, dove nasce la spij^a del nardo, della qua- 
le si ciba questo pesce , onde il suo guscio è si odoroso. 

• // galbano. E' il su^o , ohe cairasi per inotsione da una pian- 
ta dello stesso nome nella Siria sul monte Amano • 

Incenso lucidissimo j ec. Anche tfuesto si cava dal suo ai* 
bero per mezzo d* incisione nell' Aralsia felice: dicendo lucidisi 
Simo vuol significarsi il piiì puro, ohe è anche pici trasparente» 

Vers. 56. Ne porrai dinanzi al tabernacolo del testimonio ec. 
Dovea .tenersene sempre una cjuantità sopra V altare v^ ma non 
se ne bruciava se non la mattina , e la sera . L* altare de* pro- 
fumi era nel 8anto, e davanti a^ Santo de' Sttatt» come si è 
veduto . 

Vers. 58. Perirà di me%zo al suo popolo . Sarà tolto vi^ dal 
«eto del suo popolo» morrà infeUcomeate t * 
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Sonò destinati dal Signore Beseleel ^ e Ooliab a Jare il tu^, 
bernacolo^ e le olire cose già dette. Deir osservanza del 
sabattì^ e delle due tavole di pietra tantenenti la legge 
date dal Signore a Mosè* 



t .* Xjocuiusque é9tDoiili^ 
bus ad Moyseo , dteéos : 

a* Ecce ;» vocavi ex lJonii«' 
ve Beseleel, filium Uri, fili} 
Hiir eie tribù Jùdà. 

5. Et iriiplevi eum spiri-i 
ia Dèi f sapientia , et intel- 
ligeotia , et scìentid , in om- 
oiopéfe, 

4. Ad excogitandum quid- 
quid fabrefieri p'otest ex au- 
ro , et argento, et aere , 

5iMariiior€^èt gemniM 9 
et diversitate liguorum. 

6. Dèdtque èi ^òciutn Oo- 
liab , fìliuoi AckUaruech ole 
tribù .Dan i Et in corde omr 
nù eruditi poBui iapìeutiam^ 
ut faciaqtcutlbtà^ quaé praìe- 
cèpi tfbis . 



t . £U il Signore . parlò a 
Xosé , e disse : 

di. Ecco eh* io ho chiamato 
pel suo nome Beseleel^figliuoló 
iXXJriy figliuolo di Har della 
t riha di Oiuda ^ 

5. E lo ho ripieno dello spi^ 
rito di Diof di sapienza j e 
d^ intelligenza « e di scienza 
per. ogni maniera di lavori , 

4* Per inventar tutto qiiel^ 
cke-piò Jarsi per arte colPo-^ 
ro , e Colt à rgento , e eoi ramei 

5*. E colìHarmOi e àbile gein* 
me , e có^dnwrsi legnami. 

6. E hogli dato per compa^ 
gnoOoliao^/igl^uolo di Aohi* 
samech delia tribù di Batt . M 
ho posto nel lùuore di tutti gli 
( tultri ) artefici la sapienza^ 
perchè eseguiscano tutte le c<h 
«tf , che io ti ho ordiésate^ 
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Vera, 2. Ho chiamato pel suo nomet'ec, Gome si fa delle per- 
sone Qo^nite » e familidri; ocide significa : bo eletto,» destias* 
to specialmente Beseleel a fiire il uberoacolo » eo» 



GAP. 

7. Tal>eraa<;alum foederìs, 
et arcani teatimoDÌi^eipropi- 
tiatorium, quod super eam 
est^ et ciuicta vasa taberna- 
culi , 

8. Meqsamque, et vasa 
ejus, caDdelabruni purissi- 
mum cam vasis suis, et al- 
tana tliyfnianiatis , 

9. £t holocaiìsii^ et om* 
Dia vasa eòrum , labrum cum 
basi sua, 

10. Yestes sanctas in mi- 
nìsterio Aaron sacerdoti , et 
filiis eJQs , ut fungantur offi- 
cio suo in sacris^ 

it. Oieum^DCtignis 9 ^t 
tbymiama afbmatum in San- 
ctuario; omnia 9 quae prae- 
cepi libi, facient. 

I a Et locutus est Pominus 
^ Mojsen ^ diccus : 

i3. Loquere fiiiis Israeli 
et dices ad eos: * Videie ut 
sabbatnm meum eiistodintis; 
quia aignum est inter me et 
vos in generatiooibus ve- 
siris, ut sciatis^ quia ego 
Dooiinus, qui sanctìfico voa. 
* Siipt^ ao. 9. Eseck. to. la. 
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7. Il tabernacolo deìt aU 
Uanza^ e l arca d^l t estimo^ 
nio^t il propiziatorio j^ch^' le ^ 
sta sopra 5 e tutte le parti del 
tabernacolo | 

8., li la mensa c(} suoi yasi^ 
e il candelliere mondissimo 
con quello^ che ad esso a'ppar» 
tiene^ e Vallare d^timiami^ 

9* E quello degli olocausti^ 
e tutti i loro strumenti ^ e la 
conca colla sua base 9 

10. Le vestimenta sanie , 
che serviranno per Aronne sa- 
cerdote ^ e pe^ suoi figliuoli ^ 
quxmdo eserciteranno le loro 
sacre funzioni^ 

11. V olio della unzione^ 
e i profumi aromatici pel San* 
tuario} ei faranno tuuo quel" 
lo y che io ho a te comandato. 

la. JB il Signore parlò a 
Mosèif e disse t 

i5. Parla a' figliuoli d" T- 
sraele f e dirai loro : .Badate 
di custodire il mietSiAatopper' 
che egli è un segno stabilito 
tra mt'^ e i^oi ^ e tutte le i^ostre 
generazioni » affinchè ricono ^ 
sciate^ come io sono il Si» 
gnorè^ òhe 9t santifico • 
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▼4^r9. 8. ìt candelUefe mpndisUmù. Ì2he Jee tenersi semprì 
nettissimo da^sacerdott » chò nft hanno cura*. 

Vers. l5. Badate di custodire il mìo ««sfrato. A Ica ni oredono 
ripetiira in questo laogo la le^ge del sabato» affinchè per la 
sollecitudine di far più presto tutto quello, ohe Dìo avca ot*- 
dioato pel suo colto, non s'immaginassero gli Ebrei di poter 
impiegare anche il sabato al lavoro delle cose sacre. 
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14. Custodite sabba tum ' \ l\. Custodite il mio sabatop 



meum; saactum est eDim vo- 
bis: qui ipolluerit illad , mor- 
te morietur .* qui fecerit iiì co 
Opus yperibit anima illius de 
medio populi sui. 

i5. Sex diebus facietis o- 
pus: io die septimo sabba- 
tum est, requies sancta Do- 



perocché è per voi sacrosanto : 
chian^ue lo violerà sarà purità 
to di morte: chi in tal giorno 
las^orerà , perirà di mezzo al 
suo popolo . 

i5. Per sei giorni lavOre^ 
rete : il settimo giorno è il sa- 
bato 9 requie consacrata al «SV- 



mino.'omnis, qui fecerit òpus gnore: chiunque in tal di la^ 



in hac die, morietur. 

' 16. Custodiant filii Israel 
sabbatum, et celebrent illùd 
in generationìbus snis. Fa- 
ctum est sémpiternuDi 

17. Inter me, et lilios I- 
srael, sigoumque perpetuura: 
^ sex enim diébus fecit Do- 
minus coelum, et terram,et 
in septimo ab opere cessavit. 
* Gèn. I.. 5i. 2. a. 
18. D^dijLque Dominus 
Moysi , Gompletis bujusce- 
modi sermopibiis in monte 
Sinai , ^^ duas tabulas testi- 
monii lapideas scriptas dìgi* 
to Dei. ^ Heut. Q. lo. 



varerà , sarà punito di morte^, 

16. Custodiscano i figliuoli 
£ Israele il sàbato ^, e lo cele- 
brino per tutte le loro genera'^ 
ziom. Patto i^empiterno egli è 

1 7. Tra me , e i figliuoli di 
Israele , e segno perpetuo: im- 
perocché ne* sei giorni il 5z- 
gnorejece il cielo , la térra^ e 
nel settimo riposò dalt opere* 

18. E finiti questi ragiona- 
menti nel monte Sinai , il Si' 
gnore diede a Moke due tavole 
di piecro: contenenti la légge 
scritta dal dito di Dio m 
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Vera. 18. Due tavole di pietra . Le da# tavole , nelle quali 
erano scritti i oom&ndamenti del Signore » i quali attesbivano 
la volontà dì Dio riguardo a quello, che dovean |;li, uomini fa* 
re, o non fare per piacere a lui . Questi comandamenti erano 
Itati scritti dal dito di Dio» cioè dallo Spìrito saotOt il qosls 
^ ehiamato eosi « Exod, viiu 19. Luci si# 39* 
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tn assenza di Mosè il popolo fa un vicel ^oro di getto, 
e Io adora: Mosè placa il Signore sdegnato per V ado^ 
razione del vitello , e scendendo dal monte spezza le ta- 
vole^ abbrucia il vitello^ e sgridato Aronne^ ordina^ che 
sieno uccisi gV idolatri ^ e a tutti gli altri impetra il 
perdono ^ e sale di nuovo sul monte. 



X. V ideos autem popu- 
ìus, quod tnornm faceret de- 
sceodendi de monte Moyses, 
congregatas adversas Aaron, 
dixit: "^ Surge, fac nobìs deos, 
qai DOS praecedant : Moysi 
enim^ buie viro» qui nos e- 
duxit de terra Aegyptig igno- 
rainus quid acciderit • 

* Act. 7* 40 • 
2. Dixitque ad eos Aaron, 

TolUle inaures auréas de u- 

zorum, filiorumque ^ et fi- 

liarum véstrarum auribus, et 

afferte ad m^. 



I. jyi a veggendo il popo^ 
lo 9 come Mosè tardava a scen- 
dere dal monte 5 sollevatosi 
contro Aronne 'y disse ^ Levati 
su 3 la a noi degli dei ; che ci 
vadano innanzi : iniperoccne 
quello , che sia stato di quel 
Mosèy che ci trasse dalla ter^ 
ra d! Egitto^ noi noi sappiamo* 

2* £ Aronne disse loro S 
Prendete gli orecchini d^ oro 
delle vostre mogU^^e défigliuo^ 
li, e delle figlie, e portategli 
a me» 



ANNOTAZIONI 

• 

. Vers. 1. Sollevatosi contro Aronne . Così lesse s, Agoitin . Ve* 

di versetto 2*2. ' 2S. l •^. 1 

Fa a noi degli dèi\VéìV Ebreo i nomi dì Dio sono pi ura- 
li, e la voirrata ha qui imitato questo Ebraismo : molti perO 
credono, che gli Ebrei non chiedessero se non un idolo, e que- 
sto simile ad alcuno de' veduti da loro in Egitto, ma che v^P" 
presentasse il vero Dio.Aveano una gran fretta di entrare nel- 
la terra promessa, e non vedeano più il lor condottiero : óo* 
munquo sia, T ingratitudine, e la pervicacia del popolo tu e- 
nor4ne,e non può scusarsi lo stesso Aronne, benché a tanta em* 
pietà sì prestasse pel timor delia morte • 
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5. Fc^itque popuhis» quae S. E il popolo fece quel^che 

lusserai I defereas ìnaures ad e§U a^ea comandato^ e^pprtò^ 

Aaron. gli orecchini ad Aronne* 

4. *Quascum ille accepis- ^. Ed egli avendoli presili 

set , formavit opere fusorio, fece fondere , e ne formò un 

et fecit ex eis vitulum con- me/ d^ oro di getto : e quelli 



-flaùlem: dìxeruntque:Hi sunt 
dii tui, Israel, qui te. edu- 
xcrUDt de terra Aegypti.^ 
* PsL io5. 19. 

5. Quod cum vidìsset Aa« 
ron aedificavit altare coram 
eo, et praeconis voce clama vit 
diceos : Gras soleinnitas Do- 
mìni est. 

6. Surgentesquemane, ob- 
tulerunt holocausta, et ho- 
stias pacificas , et ^ sedit pò- 



dissero: (Questi i Israele^so 
no i tuoi det^ che ti han irat* 
to dalla terra d^ Egitto » 

5* Lo che avendo veduto 
Aronne^ alzò un altare dinan^ 
zi al vitello^ efece^che la^oce 
del banditore intimale : Do* 
mane è là festa grande del Si* 
gnore . 

6. E levatisi la mattina of 
fcrsfi» o olocansti^e Ostie paci fi* 
che^e ilpopolo si adagiò a man* 



pulos manducare 9 et bibe- giare ^é bere ^ è si alzarono 
re « et surrexerunt 4udere. trescare. 



* I. Cor. IO. 7. 

f, Locutus est autem Do* 
minus ad Moyseu , diceos; 
* Vado 5 descende : peccavit 
populus tuus , qnem ednxi' 
sti de terra Ae^ypjih .. 

* JJeut. g. 12. 



7. E il Si gnore parlò a JIo* 
sé 9 e disse: Va^ scendi: U 
popol tuo^cuitu cavasti dalla 
terra d^ Egitto^ ha peccato» 



ttaa^ 



Vers. 4* ^e formh un vitel cToro. S. Oirolaoio» e. molti Pft^ 
flri 9 e interpreti non dubitano, ohe oon questo vitello gì' Ebrei 
volessero imitare il colto renduto in Egitto al dio Apis adorv 
fo softo la forma d^un vitello . 8. Stefano lo acoenn^ , Atti 
va. %. 4^. Ma lo stesso s. Girolamo, e altri Padri suppongo- 
pò, ohe Aronne facesse solamente ona testa di vitello, e no(ì 
mi Vitello intero , e forse vollero significare, cbè la figura f«t- 
ta gettare da Aronne fosse d' uomo, oon la testa di vitello.. ^^^ 
sì era dagli Egiziani rappresentato Giovo Ammone coHa ta« 
sta' di ariete, e colte sue corna. Vedi s. 4tan, Oiat. con, Gttt^ 
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8. Recesserunt cito de via, 
c|uain osteiìdisù eis: feccruDt- 
que sibi vituluni conflatilem, 
ei adoraveruQt^ acque im- 
molaoies ei bastias, dixe- 
ruDt: "^ Ististrutdii luì Israel, 
qui te, eduxeruDl de terra 
Aegypii. * 3 Reg. la. 28. 

9. Aursumquc ait Domi- 
nus adMoysen:*Cerrio, quod 
populus iste durae cervicis 



su: 



^ Infr. 35. 3. Deue. 9. i5. 

)o. Dimitte me, ut ira- 
scaturfuror meus contra eos, 
et deleam cos, facìatxique te 
ÌD geoiem raagnam . 

II. Moyses autem orabat 
Domioum Deum suum, di« 
ceos ; * Cur, Domiae, irasci- 
tur furor tuùs cootra popu- 
Inm tuufn, quem eduxisti de 
terra Aegypii in fortiludioe 
tnagoa j elio maDu robusta? 
^Num. 14. i3. Ps.-to5. 25. 



8. Sono presto usciti jiioft 
dalla stradascàe tu ad essiin^ 
segnanti ,e gi sono fatti unui^ 
teiio di getiOy e lo hanno ad^ 
rato , e immolando ad (sso le 
ostie 9 hanno detto: Questi ^ o 
Israele^ sonoi tuoi dei^ ohe ti 
trassero dalla terra éCEgitto^ 

9. Ij soggiunse il Signore a 
Mosè : Io ^eggo^ che questo 
popolo è di dura cervice • 



10. La f dami fare ^ che io 
sfoghi il miojurore coatro di 
lorQi e gli stermini^ e io ti Jota 
co pò di una nazione grande, 

1 1 . Ma Mosè supplicava il 
Signore Dio suojdicendo:Per' 
che , o Signore^ s* accende il 
furor tuo contro il tuo popà^ 
lo I cui tu cavasti dalla terra 
d^ Egitto conjortezzagrande, 
e con mano possente ?^ 



Terfl. ti. E levatisi la mattina offmrsaro «e. I LXX» ne ioòol- 
pano Aronne, rnentro leggono: Aitatosi egli la mattina offer* 

MB olocausto ec. 

Vers. 7. Si iniziarono a treeeare. TartulIiaAO Tiiiteode di tre* 
€phe impùdiche: altri ifiteadono d«nM « o giuodhi aoa molto 

migliori . ' 

Vers. lo. Lasciami fare^^cheio sfoghi ec. Dio vuol aaogtrar^ 
quanta dtima eg4i faccia d«i tuoi santi , e «ddle kno pregiMore , 
e quanta aia la sua olemeiwa : «oà riapondevui e. Cirillo % Giu- 
liano Apostata, il quale emfiwmemte «l «00 aoliuo dioovf , che 
Dio in qnesta occasione « niostraya vola bile. E ckfi signljica 
n dire a Mtssh : lasciami fare , se mn ^rgli Oocaeiem 4i pr^O* 
re^ &. Oreg, lifb. tt. Horal» oap. is. 
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13. Me quaeso dicati t Ae- 
gyptii: Callide eduxit eos , ut 
iDierficeret io montibus, et 
deleret e terra : quiescat ira 
tua , et esto plaeabilis super 
uequitia populi tui. 

1.3. R^ecordarc Abraham ^ 
Isaac / et Israel , servorum 
luorum 9 quibus jurasii per 
teruetìpsam , diceoa: ^ Mul- 
liplicabo semen vescrum si- 
ciit stellas coeli: et uoiver-. 
aam terram banc , de qua Io- 
cutus aufii, dabo semini ve 
fiiro, et possidebitiseam sem- 
per. ^ Gen, 12. 7. et i5. 7. 
ec 48. 16. 

i4* Placatusqne est Do- 
n)ÌDUSDefaceretmalum,quod 
locutusfuerat advoiauspopu* 
lum suum. 

i5. Et reversus est Moyses 
de monte, portaus duai tabu- 
las testimonii in manu sua 
acriptas ex utraque parte , 



DO 

I a. Ui gra2Ìa , che non ai- 
iiano a dir gli Egiziani: Con 
astuzia li menò fuori per uc^ 
ciderli sulle montagne^ e ster^ 
minarli dal mondo : si calmi il 
tuo sdegno 9 e pordona t ini- 
quità del tuo popolo . 

i5. Ricordati di sbramo ^ 
£ Isacco , e d* Israele , tuoi 
serici , a* iju ali, promettesti con 
giuramento 3 dicendo : Molti' 
plichcrò la stirpe (mostra come 
le stelle del cielo : e tutta que* 
sia terra i della quale ho par^ 
laCn , la darò alla stirpe i/o- 
stra 9 e la possederete in per* 
pei no » 

i/^. E il S/gnnre si placò ^ e 
nonjece ul pqpol suo quel infl- 
le , che avea detto* 

I S. £ THosè scese dal monie 
pattando in mano le due tavo- 
U della legge scritte dall'una 
parte , e dalt altra » 
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Vers. 11. Ala Mesh supplicava ec, Tioti si dimenttctt di tutte 
le ingiurie ricevute. dal popolo; ricusa il prìnoipato d* uà' al* 
tra nazione grande; finalmente soonj^iura con estremala tenerez- 
la iJ Signore a prò dell* ingrato suo popolosa, si vale delie rsr 
gioni piiì efSoaei a mqover^ a pietà il Signore. 

Vers. 14* Non fece al popol suo^ quel male» ec. Non lo ster* 
minò , non lo distrusse; lo punì però, come vedremo 5 v^rs. u/f. 

Vers. ìS. Portando in mano le due tavole èe. Elle non, do* 
veano essere molto grandi 9 mentre H >sò, le portava colle sue 
nani; e da ciò pure intendiamo.il perchè elle fossero scritto 
da ambe le parti; lo che non si costumava. Credesi»Ghe ildo< 
ealogo fossa soritto intero in eiascuna delle due tayole ; cosi es" 
ffendo queste scritte dall' una , a dair altra, parte »poté« loggec- 
ti da tutti più faoiloieato la legga. 
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t6. Et factas opere D^ì: 
scripcìira quoque Dei erat 
SGulpta in tabulis. . 

17. Àudìeas autem Josùe 
tumultuili populi vaciferan- 
tis, dixit ad Moyseti: Ulula- 
tas puguae auditur in castris. 

)8. Qui respoudltrnoaest 
clamor adhortantium ad pu- 
gnami ncque vociferatiù com- 
pelleniium ad fugam ; sed vo- 
cém cautantium ego audio. 

ig. Cumque appropia* 
qnàsset ad castra, vidit vi- 
tulum , et choròs : iratnsque 
vaide projecit de roanu ta- 
bulas, et codfregit eas ad ra- 
dicem moutis: 

ao.^Arripieusque yituluixi, 
quem fecerant ,* combussit, et 
coDtrivil ùsque ad pulverem; 
quem sparsit io aquam^ et 
dedit ex eo potum fitiis Is- 
rael. * Dcuù. g, au 
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i 6. E fatte di mano di JDio ^ 
la scrittura parimente impret-^ 
sa nelle tauolè era di Dio. 

1*7. Ma udendo Giosuè un 
tumuUo ^ e un Jrastuoao del 
popolo^ disse a Uose: Si sente 
negli alloggiamenti romor di 
battaglia . 

1 8. Rispose quegli: Non son 
grida di gente ^ che esorti a 
Combattere » né clamori digen^' 
te , che sforzi altrui oj^uggire; 
ma le i^oci^ che io sento ^ son 
voci di gente ^ che canta . 

ig. £ allorché fu micino 
agli alloggiamenti 9 videU vi^ 
tetlo y e le danze : e sdegnato 
altamente gettò dalle mani le 
tavole , e le spezzò alle falde 
del monte : 

20. E preso il ifitello^ ch0 
quegli ai^ean fatto , lo geuò 
nel fuoco , e lo ridusse in polr 
i^erej e sparsa questa nelffac^ 
qua la diede a bere a* figliuoli 
d^ Israele n^ 



Vera. 19. Gittò dalle mani le tavole 9 e le 9pe%tò. Presagio 
evidente, ( dice s* Agostino) delP abolizione futura delP antica 
lejj^e, la quale dovea dare il luogo alla nuova. Gli ^brei in 
memoria di questa terribile asìone di Mosè istituirono un digiu- 
no a' diciassette de! quarto mese . 

Vers. 20. Lo ridusse in polvere . Il Caldeo, il Siro, e TA^^ 
rabo dicono, ohe fuso il vitello, e ridotto in una mdssa d'oro, 
Mosè lo fece ridurre in minutissima polvere a forza di lima. 
Ed e certo, ohe vi fu Tarte di ridurre Toro in polvere sì fi- 
na da aspergerne i capelli per lusso,, come si fa in oggi della 
pò vere di cipro . Vedi Giuseppe Antiq. Uh, 8. cap, 2. Questa 
polvere la gettò Mosè nel!' acque ,, dove il, popolo andava H 
«ere j e così fece bara agli Ebrei il loro dio ridotto ìq polvere. 



31. Dixiique adi Aaront 
Quid libi fecit hic pofiulus^ 
ùtinduceres super euni pec- 
catum maximum? 

33. Cui ille respoodit : Ne 

indìgoetur dominus meus:tu 

enira nosti populum istum, 

quòd * pronus «it ad malum^ 

* 1. Jonn, 5. * IC). 

3S. Dixeruot mihirFac no- 
hrs deos) qui dos praecedant: 
liuic eniui Moysijqui oos edu 
Scil de terra Apgypù> nesoi- 
niiis , quid acciderit • 

34^ Qnibus ego dixi: Qais 
vesirura hiabet aui um? Tule- 
^runt,et dederuni mihi,et prò- 
}eci illud io lgnera,egressus- 
^ae esl hic vilulus. 

35.yideDsergo Moyses po- 
pulum , quod esset nudatus 
(spoliàvérai eoim eum Aaron 
proptér ]gnomÌDÌam sordis, 
et iDter hostea nudum consti- 
tuerat)« ,- 



ODO 

ai* E disse ad ^rowie i Cie 
ha egli fat}o a te jquesto pò* 
pòlo 3 che tu dovessi lirar $0m 
pra di lui si gran peccato ? 

33. £ quegli rispose i Si-' 
gnor mio[^ non adirarti t fé* 
rocche tu scù , come questo pò* 
polo è inclinato al male» 

35. Ei mi dissero: Fa a no} 
degli dei 9 che ci i^ ad ano innati* 
Zìi perocché quel^ che sìa stato 
di quel Mosè, che ci Crasse dalf 
fa terra d* Egitto , noi nel sap- 
piamo . 

34* E io dissi t^ro: Chi di 

voi ha delV oro ? Ne pqrtaro' 

no ^ e me lo diedero^ e io l^ 

gif sai nel fuoco , e né venm 

Juori quel vitellt^p 

35. Vergendo adunque Mo- 
$ò , come il popolo era spoglia' 
to ( dappoiché Aronne lo ov^^ 
spogliato con ifuellct obbror 
briosa abominazione^ e lam^* 
to nudo in meJSBo ti nemici )* 



V«r«. atf* Veggendo Mosh , come il popolo era spogliato% eù. 
Niesuno crederà » ohe Mosè facesse un erau caso della p^rdits 
4}e^,rorecQkuii d'oro impiegati a fare il vitello; e molto vaenff 
ebe questa perdita gii facesse considerare il popolo » èome sfo^ 
MÌìaU»^ e ignuda 9 e impotente a sostenersi contro i nemica 
JtoAe avendo sotto i suoi occhi tutta quella gran moUitocline» 
la considerò come avvilita , e degradata peli* infame sua idola* 
iria, spogliata perciò della proteKÌone4del suo Dio 9 e vicina^ 
perire, ae i aemioi, che non eran molta lontani, animati dall^ 
notizia del gran peccato fossero venuti ad assalirgli; ^ q"?^l^' 
«die aocresoea «1 datior di Itosè era , ohe lo stesso Aronne si fos* 
ne pres4:ato a tonte male. Obbrobrio 9 abominazione, sudio«»«^ 
«ono ì nomi dati ne^te scrii tti re al culto degi*idoli^ i quali ^ 
jgio anche chiamali dei di Herco* 
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36. Et sUns in porta ca- 
strorum 9 ait : Si quis est Do- 
mioi» jungatur tnifai. Con- 
gregatique sunt ad eùm om- 
nes filii Levi. 

!À^. Quibus ait: Haec di- 
cit Dominus Deus Israel. 
Fooat Tir gladium super fé- 
mur suum : ite , et reciite de 
porta ,usque ad portam per 
medium castrorum , et ''^ oc- 
cidat unnsquisque fratrem , 
et amicum 9 et proximum 
suum. * Deut, 35. 9. 

a8. Feoernntqne filii Levi 
jnta sermonem Moysi: ce- 
cideruntque in die illa quasi 
viginti trìa millia hominum. 
39. Et ait Moyses : Con- 
seQrasjtis manus vestras ho- 
die Domino unusquisque io 
filio , et in fratre suo « ut de- 
tur vobis benedictie. 
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^(i. Stando sulla porta degli 
alloggiamenti disse : Chi è del 
Signore si unisca meco . E si 
tannar ono intorno a lui tutti 
i figliuoli di Levi . 

37. Ed ei disse loro: Queste 
cose dice il Sigrtore Dio ttl' 
traete. Ognuno si ponga la 
spada al suo fianco : andate 
innanzi^e indietro da una porr 
ta alV altra pel mezzo degli al* 
loggiamentij e ognuno uccida 
iljratello , e f amico ^ e il v^i^ 
ci no suo • ■ \ 

28. E jecero i figliuoli di 
Lei^i secondo la parola di Mo* 
sé .* e perirono in quel giorno 
circa ventitre mila uomini. 

39* E Mùsè disse loro:Oggi 
9oi atfete consacrate al Signore 
le manivo<tre^ uccidendo eia* 
scuno di if 01 il proprio figliuo* 
loj e iljratello affine di otte-- 
nere la benedizione • 



Vers. 28. Ventitre mila uomini. L' Ebr0o» il Samaritana» V 
LXX., e tutte le versioni orientali leggono tre mila» e così 
anche molti Padri Latini, e vari antioni manoscritti della vol- 
gata. Alcuni pretendono, che lo sbaglio sìa avvenuto nell' E* 
breo, di dove passò nelle versioni, e ohe la stessa lettera, che 
si i creduta significare quasi ^ dee prendersi per un numero » 
che significa venti ; onda farebbero d* accordo V Ebreo , e il 
Iiatino . 

Vers. 29. Oggi voi avete consacrate al Signore le mani vostre^ 
ec. Gli empi uccisi- sono come tante vittime immolate da voi 
alla giustizia di Dio; così voi vi siete renduti degni della qua* 
litàdi suoi ministri eolia fede é e lo selo « e la forteisa , che 
avete dimostrala; Vedi Deuter. ixxìxu 9. 

Tom. II. l5 
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5o. F'acto aulem altero die, 
locuius jBSl^ Moyses ad popu- 
lutn: Peccastis peccaium ma- 
ximum : asceodam ad Domi- 
nom,si(|uomodoquivero.eum 
deprecari prò scelere vestro. 

3i. Reversusquc ad Domi» 
nurti ari: Obsecro , péccavit 
populus iste pecca tum ma« 
ximum; feceruntqucsibideos 
auieos; aut dimitte eia hacc 
noxam* 

52. Aui si non facis , de- 
)e me de libro tuo , quem scri- 
psisti. 

35. Cui respondit Domi- 
nus : Qui peccaverit mihi , de- 
lebo eiim de libro meo: 

54. Tu autem vade, et due 
populum i.stum , quo loculus 
sum libi : Angelus meus prae - 
cedei te. Ego auiem io die 
uhionis visitabo et hoc pec- 
caium eorum. 



DO 

5o. E il dì seguente Mosi 
disse al popolo : Peccato S^att^ 
dissimo oveie faito: io salilo 
fll Signore per tf edere , .se in 
gualche modo potrò ot tener 
pietà alla s^ostra scelleraggine. 

5 f . J5 tornato egli al Signo- 
re 9 disse: Ascoltami ^ questo 
popolo ha commesso un pecca- 
to grandissimo : e si sono fot- 
li degli dei d^ oro * o perdona 
loro questo fallo ^ 

32. 5e noi fai , cancellami 
da quel l uo libro scritto da te . 

35. Gli rispose il Signore: 
Colui n che peccherà contro di 
me^ lo cancellerò io dal mio 
libro • 

54* Ma tu i^a , e conduci 
questo popolo , dos^e io ti ho 
detto: anderà innanzi a te il 

* _ 

mio Angelo, E io nel dì della 
i^endetta punirò anche questo 
loro peccato . 



Vera. S2. O se noi fai , cancellami ec. Espressione di ardcn- 
tUsima carità-, a cui è simile quella di PaoIo^Rom. ix. 5.; on- 
de di Mosè non men , che di Paolo dice i( Grisostomo, che 
eglino passarono col loro pensiero non solo sopra tutti 1 com- 
battimenti , e le agonie e le morti della vita presente , ma per* 
riguardo a Dio, cui amavano più, ohe se stessi , non teriner 
conto de* cieli , degrli Angeli , e di tutte lo cose invisibili . « 
per amore del loro Dio si contentarono di essere privi almen 
per un tempo d'ella gloria /e della fruizione di Dìo, dicendo: 
cancellami dal tuo libro, in cui tu mi hai scritto» piuttosto, 
che sterminarjB questo tuo popolo;,!* unico popolo» eoa ti co- 
nosca, e ti adori, popolò destinato d^ te a iBose sì grandi» on- 
de dee venire a .te tanta gloria . Vedi s. Agost. q. Ì27. , quo'" 
lo 9 che si è detto , JRo/ti, ix. 5« 
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55. PercnssU ergo Domi- 55. Il Signore adunque flom^ 
bus populùrn prò reatu vita- gellò il popolo pella colpa del 
H, quem fccerat Aaron, n , vietilo fatto da Aronne. 



Vers. 35. // Signore . . . flagellò il popolo , ec Non è de» 
scritta la qualità del flagello; ma sembra corto da queste pa« 
role , che Dio mandò loro qualcUe 'mortalità , o pestilenza nel« 
lo stesso laogo > dove avean pecoato • 

CAPO XXXIIL 

'Quietate le minacce di Dio contro il popolo 9 il popolo 
depone i suoi ornamenti , e piange il suo peccato : Dìo 
sì placa ^ e parla con Mosè a faccia a faccia . (Questi 
brama di vedere il volto ^ b ia gloria del Signore»' * 



I .X^ocutusque eat Domi- 
Dus ad Moysea dicens : Va- 
de , accende de loco isto tu , 
et populus tuus , quetii edu- 
xisii de terra Àegypti , in ter- 
ram , quam juravi Abraham, 
is/kofi yex, Jacob , dicens : ^ Se- 
mini tuo dabo eam: 
* Gen. 13. 7. 

3. Et * mitiam praecurso* 
rem,tuì Angclum , ut ejiciam 
f Chaoanaeum , ei Amor- 
rhaeum^ et Hethaeum, et 
Pherezaeuni 5 et Ilevaeum , et 
Jebusaeum ^ * Sup. Sa. 34* 
f Oeut, 7« 33. Joi. 2\: iu 



r, JOj il Signore parlò aMo* 
sè^e disse: f^a^ parti da quc'- 
sto luog^ tu^e il popolo tu0 
cavato da ce dalla terra d^ E^ 
gittoverso la terra , che iopro-f 
misi con giuramento ad A^ 
bramo j ad Isacco^ e a Giacche 
he, quando dissi: J3 arolla alla 
tua stirpe: 

3, JE manderò tuo precur* 
sore P Angelo per cacciarne 
il Chananeo, e V Amorrhéo , a 
t Hetheo » e il Pherezeo , •• 
t HeveOf a *lJ^usco>, 



ANNOTACI ON I 

V«rfl. >. Il popol tuo» Non diofe iV mio "pòpolo a mcttivo. daV 
la recente idolatria • ^ 
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5. Et intres io terram flu- . 3. Onde tu entri nella Eer- 



«Dtem )a€ies et raelle: dod 
eoimasceDdamtecum^ "^quia 
populus durae cerylcis es ; 
ne forte disperdam te in 

4. Audieosque populus ser- 
monem hunc pessimum la* 
sii: et oullus ex more in- 
dù lus est cultQ suo •. 

5. Uìxitque Dominus ad 
Moysen : JLoquere filus I- 
araci: Populus durae cervicis 
es: semel asceodam in me- 
dio tui, et delebo te. Jam 
nunc depone ornalum tuum, 
ut sciam quid faciam tibi. 

6. Deposuerunt ergo filli 
Israel ornaium suum a mon- 
te Hoieb. 

7. Moy^es quoque toUens 
taberuaiculum tetendit extra 
.castra procul, Yooavitque no* 
meo ejus Tabernaculum foe<* 
deris . Et oroni populus, qui 



rtf , che scorre latte ^ e miele: 
imperocché io non verrò teco y 
dappoiché tu sei un popolo di 
dura cen>ice : perché io non gb'» 
bia a sterminarti nel viaggio . 

4. Ma avendo udito ilpopo- 
lo queste dolorose parole pian- 
se : e nissuno si 9e%ti de' soliti 
suoi omaMetuì . 

5. E il Signore disse a Mo^ 
*é: Di' a' figliuoli Jt hpaele z 
Popolo di dura ^vice sei tu : 
se io mi porrò una volta in 
mezzo a te ^ io ti sterminerò . 
Su via , deponi i tuoi ornamene 
ti affinché io sappia , come to 
da trattarti . 

6. Deposero adum/ue i fi-^ 
gliucli d^ Israele i loro oma^ 
menti appiè del monte Hordf. 

7. E Mosè , deposto il ta- 
bernacolo , lo tese in lontanan- 
zajuor degli alloggiamenti » 
echiamoUo HTabernacolodei' 

, , , ,. - . . t" alleanza : E tutti ipielli del 

tabebat aliquam quaestio- popolo , che avean qualche di^ 
xxem , egrediebatur ad taber- sputa , andavano al tàbernaco^ 
naculumfoederis extra castra* lo deW alleanza fuori degli 

alloggiamenti , 



Ver» 5. Io non verrò teoo^ dappoiché ee. Non sarò pia io 
stesso con te ; ma ti darò un Angelo per tua guida . Questa 
separazione di Dio dal sub popolo fu indicata col tendersi il 
tabernacolo in distanza dagli aUog^iamenti . vers. 7. Bsseodo. 
dice Dio, a gravezza delle «uè empietà proporzionata in cer- 
to .nodo ali amore, ohe w ^ti ^mostrava ,.è meglio per te, che 
fi^nT/j-'*"^^•'"l?"!^^'i^ °?^**n ^* *«•• meno ti fWorisca.af- 
a^eriSnlrr ""'* ^^^'^ "^"* "^^ riducano 
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8. Ganii(ue egrederetur 8. E allorché Mosè usciva 



Moyses ad taberDacalum , 
surgebai universa plebs , et 
stabat untts<|QÌsque in ostio 
papilionis sui , aspiciebaot- 
que tergam Moysi « donec 
iogrederetur leoiorium. 

* 9. Ingresso auteih ilio ta- 
beroaculum foederis, descea* 
debat columba Dubis,et sta- 
bat ad ostium , loquebatur- 
que cuin Moyse » 

10. Geroentibus universis 
quod columna nobis staret 
ad ostium taberoaculì^ Sta- 
bantque ipsi , et adorabant 
per fares tabernacùloriimsuo'* 
rum. 

11. Loquebatur aotem Do* 
miaus ad Moyseo facie ad 
facìem ^sicut solet loquì ho- 
mo ad amicum suum . Cum* 
que iUe reverteretur in ca« 
stra, minister ejus Jpsue 6- 
lius rfun , puer non recode- 
bac de taberoaculo • 



per andare al tabernacolo si al^ 
zava tutta la moltitudine » é 
ognun se ne statua ritto sulla 
porta della sua tenda ^ e tene^ 
i^an dietro cogli occhi a Mosè% 
fino che nonera entrato nel ta^ 

hernacolp . 

9. E quando questi era e/i- 
trato nel tabernacolo dell* al '^ 
leanza , la colonna della nupo^ 
la calcica , e stava alla porta 9 
e Dìo parlava con Mosè^ 

10. Veggerida tutti f come 
la colonna della nuvola era 
ferina alla porta del taberna-* 
colo. Eglino poi si stai^an sulle 
pone delle loro tende ^ e ado^ 
radano il Signore • 

li. E il 'Signore parlava 
con Mosè faccia afaccia^ come 
suole un uomo parlare col prò» 
pria amico • E quando egli sa 
ne tornava agli alloggiamene 
ti , il suo giovi ne^ ini distro 
Giosuè figliuolo di Aii/i non 
si dipartiva dal tabernacolo • 



Vers» 7. Masi deposto il tabernacolo » «e. Il tabernacolo ordì* 
nato da Dio non era ancor fatto ; onde t'ititende auì un taber* 
nacolo destinato alle adunanfee del popolo narticoiarmente pel 
culto della religione, in cui Dio soleva parlaro a Mosè prima 
deireresione dell'altro tabetnaeólo. Il Vedere trasportato fuo'* 
ri degli alloggiamenti quel tabernaoolo dovea umiliare g4t Ebrei» 
e dar loro una maggior idea del loro peccato » per cui eran4 
renduti indegni di avere tra loro lo stesso Dio » 

Vers. 11. Il suo giovane ministro so, Giosuè avea almeno 
einquant'anni; ma è chiamato gioVane^ oppur fanciullo perla 
obbedicnia , colla quale serviira a Jlloaè » oome un figliuolo 
al padre. K«iV Oe/z. xxani. 2« >.e tu. .1» «3. Sivedoi che tutii 



1 
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X3. Dizh aalem Moyses 12. E Mosè disse ci Si^g* 
ad DomiDum : Praecipis , ut re : Tu» mi noìnandi di esser 
aducaro popuLum istum, et guida di questo popolo ^ e non 
BOn iu4icas mihis quemmis- mi fai sapere^ chi sia colui ^ 
snrus es mecum , praeser- che tu manderai con me , e ciò 
tim cum dixeria: Novi^ te ex. anche dopo che hai detto: Ti 
nomine, et ioveoidti gradam conosco per nome^e tuhaitro* 
corani me • ^ato grazia dinanzi a me. 

. x5. Si ergo inveni gratiam iZ. Se adunque io ho trova" 
io cfOnspectu tuo 9 osleode fo grazia nel tuo cospetto ^ 
mihi faciera tuam , ut sciam fammi veder la tue faccia 9 
te, et iuveniam gratiam ao" affinchè io ti conosca ^ e trovi 
te opulos tuos: respice pò- grazia dinanzi atu^oi oàchil 
pulum. tuum^ geo lem hanc. getta it tuo sguardo sopra que- 
sto popolo, e sopra questa no* 
zione , 
i4« Dixitque Domìnus: i^, E il Signore disse: La 
Faciea mea praecedei te » et mia presenza ti precederà^ e 
requiem d$bp tìbi. io dar otti requie • 

1$, Et ait Moyses? Si non il>:E Mosè disser SetusteS' 
lo ipse praeeedas , ne educas so non vai innanzi a noi 9 non 
Bos de loco iato. cijar partire da questo luogo. 
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la cura del tabernacolo in assenza dt Mese era affidata a Gio- 
floè , il quale solo potea entrarvi 9 ed e<;li solo vi accompafi^nft' 
va Mosè 9 quando vi andava : perocché non vi dormivano né e* 
gli , né Moflè . 

Vcrs. 12., e l5. Non mi fai sapere, chi sia ec. Dio avea 
detfo , che manderebbe un Angelo a condurre il popolo a'^^ 
terra promessa'; lUlpsè .yolea qualche cosa di. più; volea» ehe 
Dio stesso fosse lor guida ; e questo egK domanda a Dio oon 
molta umiltà» e vereoondiat e perciò non in termini chiari» ^^ 
espressi . 

Fammi vedere la tua faccia . Fammiti vedere qnal ducesO 
condottiero del nostro viaggio, affinchè io ti conosca placato » 
a propizio a me » e al popolo • 

Vers. 14* La mia presenza ec. Vale a dire » io stesso »coid0 
hanno i LXX. 

E darotti requie » Sire tuo conforto in .tutti i pericoli »o^* 
vero ti consolerò 5 con«)edendo alia tua fede , e alle tue istan^ 
quello» che io ti negai per la pervioacin del popolo* 
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i6. In quo enim scire pò- 
terimus ego ^ et populus tuus^ 
invenisse nos graiiani in con-* 
spectu tuo, Tì'ìsi ambulaveris 
nobiscuui ,utglonficemurab 
omnibus popults, qui hàbi- 
taot super terram? 
^ tJ.'Ùìxh autem DomiDus 
ad Moysen.* Et verbum istudi 
quod loGutus es, faciam: ìq« 
venisti enim gratiani corain 
m« , et teipsum novi ex no- 
mine. 

i8. Qui ait: Os tende mibi 
gloria tncuam. 

19. Rcspondit/ Ego osten* 
dam omne honuni libi, et 
vocabo in nomine Domini co- 
ram te: ei*miserebor cui vo- 
luero 9 et «lemen s ero in quem 
mihì piacuerit. 

* Rom. 9. i5. 
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16. Imperocché come inai 
potrem conoscere io , e il po^ 
polo d'ai*er Croi^alo grazia nel 
tuo cospetto j se non igieni con 
n^ i ajjìncbè siamo rispettati 
da tutti ipopoli 9 che abitano 
la terra? 

1 7 . £ 2*/ Signore disse a Mo « 
se: Quello pure^che tu hai deti 
ta , io lo farò : perchè tu hai 
troffato grazia dinanzi a me , 
e ti conosco per nome . 

iS. E quegli disse: Fammi 
i^edcr la tua gloria. 

19. Rispose : Io ti mostrerò 
tutto il benct e pronunzierò il 
nome di Signore dinanzi a te : 
come io auro misericordia di 
chi vori ò , e sarà clefnente i^er* 
so di chi mi piace ^ 



Ver». \6, 9 e l6i Se tu stesso non vai innanzi a noi , ec. Non 
^» ohe Mosè dubitasse dell' effetto della promessa di Dio » ma 
pieno di consolazione, d'amerete di gratitudine torna a ribat- 
tere lo stesso punto , e a spiegare vie più le ardenti sue bra* 
aie 9 onda ottiene, olie Dio gli oonfermi la stessa promessa . Fi?* 
di sopra questo luogo Ambros* lib. 3. ep, 11. ad Iren. 

Vers. 18. Fammi vedere la tua gloria^ Il Signore »o sia l' An- 
gelo in figura' umana parlava a Mosè; ma questi i>on vedea co- 
lui , che ^ Li parlava di mez^so alla nuvola: egli peroiò doman- 
da la grazia di vederlo. S. Agostino» e altri Padri hanno ere* 
duto, chó' ^osè bramasse di vedere V essenza stessa di Dio; 
ma comunemente' è ricettata questa opinion^, perofaè Mosè non 
potea ignorare, che Dio non vedesi in questa vita, se non per 
«limmi . 

Vers. 1^, Io ti mostrerò tutto il bene. Ti farò vedere tutto 
9uel bene« che tu sei capace di vedere al presente. 

£ pronun%ifirò il nome di Signore eo. Quando io passerò da« 
^«nti a te, pronunzierò ad alta vóce il nome di Signore » 
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so. Rursumque ah: Non 
poteris videre fuciem meam; 
non €nhn videbii nie homOf 
€t vivei. 

21. Et iteram , Ecce, in-, 
quiti est locus apud noie, et 
stabìt super petrara. 

a2. Cumque transibit glo^ 
ria méa, ponam te in fora- 
mine petrae , et protegam 
deztera mea^ donee tran- 
seam : 

25. Tollamque manum 
meam , et videbis posterio^ 
ra mea : faciem autem meam 
¥Ìdere non poteris • 



ODO 

no. E S€0g{ufhe ; Nou pB-- 
trai cedere la miaj-accìa : pc« 
rocche non inverà i^omo dopo 
ai^ermi veduto \ 

21. M di poi , Ecco I disse , 
che io ho un luogOidoue mi sto^ 
e tu starai su questo masso . 

22. E quando passerà ( per 
colà ) la mia gloria ^io ti por-* 
rò nella buca di quel massone 
ti adombrerò colla mia destra , 
fin a tanto eh* io sia passato: 

25* E ritirerò la mia ma» 
no \ vedrai il mio tergo: sna^ 
la faccia mia non potrai T^e^ 
derla . 
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il nome saorosanto Jehovah\ nome proprio del solo Dio vero» il 
quale ì^ anche per suo speciale attributo la misericordia , e la 
clemenza, di cui fo parte agli nomini secondo il mio benepla* 
cito. Vengasi cap, xxxiv. 6. ^dove Dio adempie questa promessa. 

Vers. 20. Non potrai vedere la mia faccia, ^n vorresti vede- 
re la mia faoeia , e U gloria » onde io sono circondato nella 
figura corporea» che io ho vestita per parlare con te^ ma 8ie« 
come ella rappresenta» benché imperfettamente » V essere divi- 
no » tn non potresti vederla sensa morire • Vedi Gen, n\u i6. 

Vers. 21. 5 e 22. Io ho un luogo dove mi sto^ ec. V ha un 
luogo sul monte » cui io onoro di mia presensa » dove son soli- 
to di parlarti, e dove ordinariamente si ferma la nuvola : quan- 
do io vorrò passare per quel luogo con tutta la eloria, onde 
io son cinto, io ti farò mettere in una caverna del masso, e ti 
farò ombra colla mia mano, affinchè tu non mi vegga in fac- 
cia; ma passato che io sia, farò a te vedere il mio tergo, ^e- 
di cap. XXXIV. 

Con gran ragione s. Agostino, quese. i54- ravvisò in tutta 

3 cesta storia una, profezia riguardante Gesiì Cristo. La fiiccia 
e1 Signore significa la divinità di Cristo : i Giudei non co- 
nobbero questa divinità, anzi uccisero Cristo, perchè egli si 
dichiarava figliuolo di Dio; ma passato che egli fu al Fadre 
dopo la morte, e la risurrezione, molti de' medesimi Ebrei vt« 
dero i segni, i prodigi, le opere grandi, che et lasciò dietro 
a se, e abbraeeiaron la fede^ 
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CAPO XXXIV. 



Mosè preparate le nuove tQ9ole torna sul monte : è proi'^ 
bita ogni società co^ Otntili , e V idolatria . Comanda^ 
menti intorno a primogeniti^ intorno al sabato ^ e agli 
azzimi f e intorno alle altre feste • Dopo un digitino di, 
guarani a giorni^ Utosè scende dai monte^ con le corna 

. sulla fronte ^ e al popolo parla col i^elo sulla faccia • 

1 •'*^ JTjLc deinceps, Praeci- i.-^ di poi disto ( il Si- 

de«aii, libi daas tabulas tapi- gnore ) : Fatti due tavole di 

deas, instar prioroni) et scrU pietra simili alle prime^ e so* 

barn super eas verba , quae p^a di qsse io scrissero le pa^ 

habueruQt tabulae,qQàs fre- >ote, che erano nelle toi^ola 

gisti. * Deut. IO. 1. che tu spezzasti . 

3« Esto paratus mane» ut 2. Sarai preparato domct* 

atcendas atalim in montein tino per tosto satire al monte 

Sinai : stabisque niecttin su* Sinai .* e starai meco.sulla i^etr 

per verticem moDtis. la del monte . 

S. Nullus ascendat tecunij 3« Nissuno venga con te^ 

Xkcic vid^alur quispiam per ne uomo si vegga per tutto il 

totum montem : boves quo- monte ; / f^uoi ancora ^ e le 

<iue, et oves non pascanttir e pecore non pascolino a dirim* 

cootra» petto. 
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ANNOTAZIONI 

^^8. i. Fatti due tavole di pietra simili ecLe due prima 
^vole le avea Dio preparate; (Queste ordina» che le prepari 
Uose in pena dell'avere gli Ebrei violati i precetti, che in eiT- 
te si oonteneano «. 

^ E sopra di esse io scriverò ec. Da' v6K8®tti 27. , e flS. Sem* 
^ra, ohe possa inferirsi, che Hosè fa qbegli, ohe scrisse Je 
P^^'^P dell' alleansa; ma si risponde, phe il decalogo fu scritto 
Qa Dio stesso , come qui dicesi chiaramente , e anche Deuter. su 
4* e quello, ohe fu ordinato a Mosèdi scrivere (vers 27.)» «ra« 

no tutte le altre cose concernenti l'alleanEa di Dio col suo po4 
polo. 



^54 ESODO 

4» Excidit ergodaas tabu- 4« S^gf) ^gU adunque due 
las lapideas,quales antea fue- (aiuole di pietra , quali eran le 
ràDt : et de Docie coosurgens • prime: e ahàtnsi la notte sali 
asceodit in rpootein Sinai, si- al mpnte Sinai ^conforme gli 



cut praeceperat ei Doihìqus 
portans secum tabulas . 

5. Cuinque desccndisset 
Domious per nubeni) steiit 
Moyses cum eo iovocaos oo- 
meo Domini. 

6. Quo transeunte eoram 
eo, ait:. Dominatore Domi- 
ae Deus,, misericors, et cle« 
roeus, patiens, et mnltae mi- 
ferationis ,. ac verax , 

7. Qui ^ custodis miseri- 
cordiam in millia : qui aufers 
iniquità lem, et scelera, atque 
peccata, ^, nullusque apud te 
per se innocens est ; ** qui 
reddis iniquitatem patrum fi- 



avfia, ordinato il Signore^epor" 
tò le tavole . 

5. Ed essendo disceso il Si- 
gnore in una nuvola^ Mosè si 
stette con lui ^ e quegli intuO' 
nò il nome del Signofe . 

6.// quale passondo dÀi^n-^ 
ti a^luii disse: Dominatore ^ 
Signore Dio , misericordioso ^ 
e clemence^paziente, e di mol- 
ta mi ieri cordiale verace^ 

7. Che mani leni la miseria 
cordia a mille generazioni :c he 
togli le iniquità , e le scelle-' 
ratezLC yC i* peccati^ e nissuno 
è di per se innocente davanti 
a te: c/ic punisci l' iniquità dei 
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liÌ5,ac nepotibus in tcrtiam, padri soprai figUuoli^ei nipoti 
et quartam progeniem • fino alla terza^ e quarta gene^ 

* Deut 5. 1 o* razione • 

Jer. Sa. 18. f Pi. i4a. a. 
** Deut. 5. 9. Jer. Sa, 18. 



Vera 64 E quegli intuonb il nome del Signore. Egli è Dio 
•tesso quegli, che ( secondo la'. promessa fatta nel capo antece- 
dente , vers. 19. ] intuoQÒ il nome di Jehovah, ohe era il segna- 
le dato ivi a luasè, e di poi soggiunse quello , che' segue • Do- 
ve è da osservare, che i LXX. tradussero ^\i attributi di Di<S 
in nominativo, dicendo il DominaHive ^ il Signore. . ,che man» 
tiene la misericordia, ec; ma la nostra volgata in vocativo O 
Dominatore, Signore, . . • . .ohe mantieni ec. ma ciò non deo 
indurci a lasciar il Senso proposto, perocché non è già, ohe 
Dio invochi» e preghi se stesso; ma egli dà a Mosè una for« 
mula d*qraziona, come fece Cristo, allorché insegnò ai suoi 
discepoli diro: Padre nostro , che uei nei cieli, ec* ovvi^ro pò* 
tremo dire, che questo discorso fu prima pronunxiato d^ Dio» 
e ripetuto poi da Mosè * 



GAP. 

8. FestiDUsque Moyses 
curva tua est pronus in ter- 
raiu, et adorans 

9. Ait; Si layeni gratiam 
in con$pectu tuo. Domine, 
obsecrp , ut gradiaris nobis- 
curo ( populus eoim durae 
cervicis est,) et auferas ini- 
quitates oostras, atque pec- 
cata, nosqae possideas» 

IO* Respoodit Doruìnus :. 
Ego * inibo pacium, video-' 
tibus cunctis; sigoa faoiain.5 
quae nunquam visa sunt su-, 
per terram, nec io uUis gen- 
tibus: ut ceroat populus U*- 
te in cujus es ipedìo« opus. 
Domini terribile, quod fa- 
ctoros sum. 

* Deuu 5., a. Jer. 53. 4o* 



XXXIV. 255 

8. J5 Mosè tosto si incurifS 
pronfgndafnentejino a terra^H 
adorando ( OÌQ ) 

. g> Disse : Signore^ se io ho 
trovato grafia nel tuo cospet^* 
t.o^, pregoti f che tUr venga con 
noi ( perocché questo popolo &. 
di dura cervice)^ e che tu tol^ 
ga le nostre iniquità 9 e i pec* 
cuti yO prenda possesso di noi» 

lo. Rispose il Signore: Io 
fermerò C alleanza al cospetto 
di tutti fjarò prodigi , quali 
non si son veduti mai sulla ter'» 
rÀ, né presso alcuna nazione: 
affirwhè qi^esto popolo % cui tUk 
conduci , vegga le terribili o- 
pre yche io Signore sonopeiì 
fare, 
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Vers. 7. E nlssuno è di per se innocente davanti a fé • I LXX* 
tradussero': egli non giustificherà ( non dichiarerà giustp ) il 
colpévole; il senso della nostra volgata è più pieno, e Convie- 
ne cori quelle parole di Paolo: Tutti hanno peccato ^ e hanbi'* 
sogno della gloria (della gvaeia-) di Dio^ Rom, lii. 23^ y^di 
vncpra Ps. oxxx, 3., Ps. cxuu. 3,^ 

Vers. 9. E che te tu tolga te nostre iniquità ... eprenda pos* 
sesso di noi. Mondaci dalle colpe passato, e prendendoci per 
tuo popolo» per tua i^reditk salvaci da^ q**^"» oha.v possia-mo 

commettere . kì » tj» 

Vers, lo. Jo^ fermerò V alleanza al cospetto di tutti. Neil E- 
breo il discorso è in tempo presento, lo férmo V alleanza 9 ec. 
ma la volgata anche più eh ittrnmen te ii«4P Ebreo .vi efUi a-dirto- 
strare, cpmé 1' alloansa già^^f^tta* era riguardate» quasi a^n^Ua?» 
ta per colpa del pòpolo, che aVea adorato U iFÌtcHo ^ Dice a^e»** 
so il Signore : tutti ti hanno vefdoto salire q»>a«»ò^ e tutti tp 
vedranno, qaando scenderai, ornato di nuovo insolito splendore 
re: tutti perciò v^ranoo^, come* io>^i»iino^ adesso TàlWanaii gì 
dando le nuove tavole » eo. 
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ESODO 



1 1. Osserva tutte quelle co^ 
se , che io oggi ti comando : io 
stesso discaccerò damanti a te 
t Amorrheo , e il Chànaneo % e 
a Meteo , e anche il Pherezeo , 
e t Jtiei^to , 6 '/ Jebuseo • 

12. Guardati dal centrar 
giammai amicizia cogli abita- 
tori di quella terra , lo che sa^ 
ftbbe tua rovina . 
' 1 3« Ma distruggi i loro al^ 

tarli spezza le statue , e incen- 
dia i boschetti . 

i4* Non adorare alcun dio 
straniero .* il Signore ha noma 
Zelatore : J)io è geloso . 

i5. Non far lega cogli uo" 
mini di que*paesii affinchè noM 
avi^enga , ohe dopo aver essi 
curn dìis suis , et adorave^ fornicato co* loro dii , e aver 
rìnt simulacra eorum , vocet adorati i loro simoiacrij alcun 



II. Observa ctincta 3 quae 
hodie mando libi: ego ipse 
ejiciam ante faciem tuam A- 
morrhaeuai) et CbaoaDaeum» 
et Hethaeam , Pberezaeum 
quoque f et Hevaeum , et Je* 
bosaeum. 

13. Caverne unquam èum 
babitatorÌDus terraeilliusjun* 
gaa amiotiia», quae siut tibi 
io ruinamf 

i5. Sed àras eorum de-, 
^(rue, confritìge statuas, lu- 
coBque succide. 
• i4« Moli adorare deum a* 
]ieQum:Dominiìs Zelotes no- 
meo ejus : Deus est aeoiula- 
lator. 

1 5. '^ Ne ioeas pactum cum 
homioibus illarumregiooum» 
ne 3 cum fornicati fuerint 



te quìspiam , ut comedas de 
immola tìs. 

,* Supr, a5. 5 a. Deut. 7. a. 
16. '^ Nec uxorem de filia- 
bus eorum accipies fiiiistuis; 
ne postquam ipsae fuerint for- 
nicatae, furnicari faciant et 
iSlios tuos io deos suos. 
* 5. Reg. II. a. Deut. 7. 5. 



di loro ti chiami a mangiar^ 
delle cose immolate, 

i6. Né le loro figlie Jar ai 
sposare a tuoi figliuoli ; per^ 
che non avs^enga , che dopo 
aver esse fornicalo co* loro 
dii , a Jornicazione inducano 
anche i tuoi figliuoli • 
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' Vdrs. l5. Afftnchh 'dopo aver essi fornicato ec. Ottimamente 
dopo aver detto di sopra» che il Signore è un Dio geloso» si 
earattarizia per adulterio il render culto a* falsi dei: maniera 
di parlare frequentissima nelle Scrittore . Il mangiare deUe cose 
immojate agli idoli era un prender parte agli stessi saorifizi* 
ÌTedt 1. Cor, viii. I pagani faceano lauti banciietti dopo avere 
Sacrificato agli dei. 



e A P. 

17. Ueos.coofUtiles non 
facies tibi. 

i8. SolemÀitatem azymo- 
rum cuaiodies. Septem die- 
bus vesceris azjoiis « sicut 
praecepi tibi, io tempore 
meosts novoruiu: mense e- 
nim verni temporis egressus 
es de Aegypto. 

19. * Omoe, quod aperit 
Tulvam generis mascuiini , 
lueum erit: de cuoctis ani- 
maniibus tamdeboboStCjuam 
de ovibos meum erit. 
* Sup. i3. 2.^ì2. et 33. ag* 

ao.PrimogeoitQm asini re- 
diroes over sin auieoi nec 
pretium prò eo dederis » oc- 
cidetur; primogenitum filio- 
rufii tuorum reaime$;nec ap-- 
parebis in conspectu meo va- 
cnus. 

ai. Sex diebus operabe- 
ri$ ; die scptiroo cessabis ara- 
re s et lueiere. 

a 2 . ^ S olemnitatem hebdo • 
madarum facies libi in pri- 
mitìis frugum messìs tuae tri- 

ticcae^et solemnilatemaquan- Jrtimcnto , e la ^altra ) soien". 
do redeuDte ,aoQÌ tempore nìtà ^ quando ù Ila fine 4elÌ^afi^. 
cuDcia condunlur , na il $uUo è ritirato. 

* Sup,^ a5. i5. 



XXXIV. a57 

17. Non ti fàmii dei di 
getto ^ 

i8. Osserverai la solmnità 
degli azzimi. Per sette giorni 
mangerai azzimo ^ come ti ho 
comandai o , nel mese delle nuo^ 
ve biade : perocché nel mese g 
che principia la primas^ra » t^ 
sei uscito daia Egitto • 

19. Tutti i primi parti ma* 
sehi saranno miei: et ogrU spe^ 
eie d'afiimali tanto de* buoi , 

come delle peomr^ 9 saranno 

• • 
miei* 

« 

20. Riscatterai con una pe^ 
cqra il primogenito delPasino: 
che se non dai il suo riscatto 3 
sarà ucciso : i primogeniti dei 
tuoi figliuoli li riécatteraii a 
non comparirai dinanzi a ma 
colle mani yote» 

21^., Sei giorni lavorerai: 
il settimo giorno cesserai dal' 
tarare^ e dal mietere. 

a a. Celebrerai la solennità 
delle ( sette ) settit^ane colla 
primizie della tua messe di 



Vers. 16. Né le loro figlie farai spotare attuai figliuoli 1 
liXX. aggiungono: Nò mariterai le tue figlie cociore figliuoli » Ciò 
▼ersmente era conforme all' intensione di Dìo. 

Vers 2o. Non comparirai . . , colle mani vote . Vedi Exod. 
xxui. iS. 

Ver3.22. Celebrerai ^ • •, colle primizie. Offerendo leprimisie^ 
cap, XXIII. 16. , : 
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3?8 ÈSODO 

a5- * Trìbus temporibus ^5. Tre volte Panno sì fife' 

senùeranno tuttii tuoi maschi 
al cospettodel Signore onnipo^ 
tento Jbio dì Israele^ 



anni apparebit omDe masculi- 
Duin tuum in conspectu omni* 
poientis Domini Dei Israel. 

* Supr* 25. xf.Deui. 16. i6é 
!i4* Cum enim tulero geo- 

tes a facie tua , et dilatavero 
terminos tuos^nullus insidia- 
bitur terrae tuae , asceodeate 
te, et apparente in conspe- 
cia Domini Dei tui ter in 
anno. 

25* * Non immolabis super 

fermento sanguinem hostiae 

meae: neque residebit lìiane 

de victima solemnitatisPbase. 

* Sup. a5- 18. 

26. Pfhnitias frugom ter-* 
l^ae tuae offeres in dotno Do- 
mini Dei tui. "^ Non coques 
haedum in lacle inatris suae. 

* Sup, a5. 19. Deut. i^. ai. 

37. Dixitque Dominus ad 
Moysen : Scribe tibi verba 
faaec, quibus et tecum, et 
cum Israel pepigi foedus. 

aS.Fuit'^ergoibi comDomi* 
no quadraginta dies, et qua- 
draginia noctes.* panem non 
comeditf etaquam non bibit, 
et scripsic iu (abulia f verba 
foederis decem. ^ Sup. a4« t-S. 
Det^t. 9. 9. 1 8. f Deut. 4* ^ 3. 



34 Perocché quando io ti 
avrò tolto davanti quelle na^ 
zioni^ e avr^ dilatati i tuoi 
confini ^ nissuno penserà a in** 
cadere la ma terra nel tempo , 
che tu onderai a presentarti 
alcospeito del Signore Dio tuo 
tre volte Z' anno . 

a5. Non offerirai il sangue 
della mia vittima col fermen.' 
tato : e non rimarrà pel mat" 
tino parte alcuna di quella vit « 
tima solenne della Pàsqua • 

26. Offerirai le primizie del" 
la tua terra nella casa del Si' 
gnore Dio tuo . Non cuocerai 
il capretto nel latte di sua 
madre . 

a'j.Eil Signore disse a Mc^ 
sé: Scrivi tu queste co^e, me- 
diante le quali ho contratto 
alleanza teco , e co* figliuoli 
4' Israele • 

28, Egli adunque ifi si stet- 
te col Signore per quaranta 
giorni , e quaranta notti : non 
mangiò pane, e non bevve ac- 
qua i e scrisse sulle tavola le 
dieci parole dell* alleanza « 
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Ver«. 28. Ivi si stette" cól Signore per quaranta giorni». ',non 
Tffangiòs ec, Questa fb la seconda quadragesima QSSerTata da 
Ittosò: la prioia è notata > cap. zzjv. l8. 



GAP. 

29. 'Cum(|uje des'cendèret 
Moyses de monte Sinai , té- 
cebat dtias tabuUs testiipo- 
nii , et ignorabat , quod co.- 
Duta cssQt facies sua ex con«- 
sordo sernionis Doniim. 

So. Yidentes aotém Aa^ 
roD,- et filii Israel coriìutam 
Moysi faciem timuerunt pro- 
pe accedere. 

5i. Yocatìque ab eo ver 
Tersi sa»t tam Aaron , quam 
, principes Sinagogae. Et posl- 
quaiu Jòctitus est ad éos, 

52. Venerunt.ad eiim e- 
tiam omne^ filii Israel: qui- 
bus praecepit cuncta , quae 
audìerat a JDocnino in mon- 
te Sinai. 

33. Impletisque sermoni- 
bus , * posuit velàmen super 
faciem suam: ^ 3. Cor. 3. i5. 



XXXIV. ^^9 

2g. E nello scendere \ che 
fece Mosè dal monte Sinai^ 
-portava le due tavole del le^ 
siameniOr ma non mpéa^ che 
la sua faccia era tutta splen-' 
dente dopo che ei si era irac^ 
tenuto a parlar col Signore . 

So. Ma i^eggendo Aronne ^ 
e i figliuoli d' Israele , come 
splendente era la faccia di 
Mosè ) non avevano ardire di 
accostar se gli da t^ioino* 

3l. Ed essendo chiamati da 

lui andarono s*i Aronne ^e sii 

principi della Sinagoga. Edo* 

pò che egli cbbeparlato conessi^ 

33. andarono a- lui anthe 
tutti gli altri figliuoli d""!^ 
sraele' a quali intimò tutte 
quello , ohe avea sentito dirsi 
dal Signore nel monte Sinai, 
' ^5. E finito che ebbe di par^ 
lare ^ pose un velo sulla sua 
ficaia, ., 
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E scrisse sulla tavoU ec, Quantunqae nelle parole prece- 
denti si parli di Mosè , contottociò egli è evidente dal Deute- 
ronomio , cap, X. 1. 2. 5, 4. , che queste si riferiscono a Dio $ 
e nejl' Ebreo la cosa non è nuova, oooie lo è nella nostra lin« 
gua *, e il versetto 1. di questo capo toglie ogni ambiguità . 

Vers. 39. Non sapea ^ che la sua faccia era tutta splendente , 
Ho seguito in questa versione P Apostolo , i LXX. » il Caldeo » 
e il Siro» e cosi dee intendersi V Ebreo » e la volgata » dove le 
corna sono prese per quella maestà grande » ohe rifulgeva in 
faccia a Mosè. Che questa luce divina continuasse a splendere 
nel suo volto per tutto il tempo» che ei sopravvisse, r insegna 
s. Ambrogio in Ps. 118., e nissun Interpretre, ohe io sappia» 
pensò altrimenti . Dio volea in tal modo conciliare a questo 
granvlegislatore P ossequio » e la yeneraaiooe di quel popolo di 
dura cervice. 



4o E SO 

S4« QuodiD^ressUfl ad Do- 
minum , et loqueos cum eo « 
auferebaiy donec exiret, et 
tane loqQebatur ad filios I^ 
arael ornata , quae sibl fuer 
rant imperata. 

• • 

35. Qui videbant faci'em 
egredieatis Moysi esse corou- 
tam ; sed- operiebat ili e rur- 
80S faeieai suaoi, ai quando 
loquebatur ad eoa. > 



D O 

S4« Il ijuale ( Pélo )^ quan-^ 
do andaipa a parlar col Signo-^ 
re^ se lo levava ^ per fino a 
tanto ohe uscendo annunzia ^ 
^^ ^ figliuòli iT Israele tutto 
quello^ che gli penila coman- 
dato. 

55. Veiépano queUi ^eome 
la falcia di Mosè era tutia 
splendente , éfuando egli usci" 
pa ^ ma copriva egli la*su4 
/accia ogìii polta 9 che parla* 
va con essi . 



MB. 
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Vers. 95. E finite che ehhé di parlare « potè un veto ec, 8è« 
cpndo questa jparole della volgata oonvien dire , che Mosè spie* 
gò al popolo i precetti del Signore a faooia scoperta» per ri* 
spetto alla santità della legge ; ma finito ohe ebbe di esporre 

?[uesta • si pose il velo alta faccia » e par4ando di poi con enn 
o ritenne sempre per levare dagli ooohi degl' Israeliti quella 
Jttoe » la qi^ale infondeva in essi timore • * 

Il mistero grandissimo adombrato in questo fatto è divi? 
namente illustrato da Paolo t u. Cor, ni. Vedi quello • ohe si è 
notato in quei luogo • 
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CAPO XXXV? 



a4i* 



Oiservanza del sabato . Primiae % e doni da offerirgi per 
formare le cose già annoi^eraie^ delle quaU la diretìo'^ 
ne è data dal Signore a Bcseled , e ad OoHab^ 



I 



T • .a-gtctir congregata omnì 
turba fiiioram Israel , dixit 
ad eos; Haec suoi, qoae jils* 
aie DoniÌDiia fieri • 

3. Ses diebas facietis o* 

E US : septimus dies erit vo- 
ìs sanctus » sabbatum , et 
requies Domini: qui fecerìt 
qpus io eo9 occidetur. 

3. Mon succendetis ignem 
in omnibus habitaculis ve- 
atris per diem sabbati, 

4. Ct ait Moyses ad om- 
I9cm catervam filiorum Israel: 
Iste est sermo, quem prae- 
cepit Domipus , aicens : . 

5. Separate apnd vos pri- 
mitias Domino : * omnis vo- 
luntarinS) et prono animo of> 
forat eas Domino : aurum «, 
et argentnni, et aes, 

* Sup, sS. a. 

6. Hyacinihum, et (^ur* 
puram, coccuroque bis tin- 
c(um , ^t byssum , pilos ca- 
pra rum • 



I . J\aunata adunque tuitù 
la moltitudine de* figliuoli. 
£ Israele , disse, loro : Ecco 
quello 9 che il Signore ha or^ 
dinato t che si faccia. 

a. Sei giornji lavorarete: il 
settimo giorno ^arà santo per 
voi « sabato » e requie del 8i^ 
gnofei ahi in tal giorno lavo' 
rerà^ sarà mssso a morte • 

' 5. Non accenderete fUoea 
in tutte le yostre abÌ4QZÌQni 
il giorno di sabato» 
. i5.E disse Masè a tutta la 
moltitudine d^^ figliuoli di 
Israele: Questo é il comando 
dato dal Signore: egli dice: 

5. Deile cose voH^^ mettete 
a parte le primizie « che eia* 
schedano di propria elezione^ 
e spontaneamente vuoto offe^ 
tire al Signore; oro^ argento, 
e rame. 

6' Jjacinto , e porpora , e 
cocco a duo tinte^ e bisso^pela 
di eopra ^ 



ANNOTAZIONI 

Vers. 5. Le primizie. Mettete a parte queste cose» come prt* 
B prinui voflra oblaaigu geoerale « ofce dise farsi a. 



Sizioa coma prtnia 
io. 

Tom, IT. 
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^4^ ESO 

n. Pellesqoe arietum ru- 
bricatasi et jaathinas » ligoa 

$elim , 

- 8. Et oleuoK ad lumìoàrìa 
coDcionanda, et utconGcia* 
tar uaguentum » et tbymìa- 
lua suavìssimuno , ^' 

g. Lapidea ooychioos « et 
gemmas ad ornatum Super* 
humeralis , et Ratiopalia. 

IO. Quisquis vealroni sa- 
pieos .eat^ veniat » et. faciat^ 
quod Domina» impera vìt ; 

I i.Tabernaculum ^cilicet, 
et tecinm ejus, atque ope- 
rimeotiuii , aonnlos , et ta- 
baiala oom ^eotibus, paxil- 
Ica , et basea: 

1 a. Àre*m, et ?ectes« pro^ 
pltiatotriom» et welum, quod 
aute' illud oppaodilur : 

i5. Meoaam cum vecti« 
bus, et5MiBÌa,et propositio^ 
Dia panibus : 

14. Caudelabrum ad la- 
miaarìaausteatanda , vasa il- 
lius, et locernas, et oleum 
ad Dutrimeota igniutn: 

i5. Altare tbymtamatìs , 
et vecteSf et oleum a<a0tio- 
BIS, et tbymiama ex aroma- 
tibus.* tentorium ad ostium 
taberuaculi : 



DO 

7. E peli! d^ arieti tinte in 
rosso ^ e 9Ìol Uè ^ legname di 
sétim ^ 

8. J5 olio per mantenere le 
lampara , e per farV unguen- 
tOf € i soavissimi timiàmi , 

9. Pietre foniche , e gem- 
me per ornamento éelC Ephod^ 
e del Razionale. 

io. Chiunque tra voi ha 
petizia^ i^enga a fare (fùelU 
còse ^he dal Signore "sonoèiù' 
te ordinate f 

II. Fale a dire il tahemo' 
còlo , e il suo tetto \ e le <?<>• 
perle , gli anelli , e i tavol àii i 
é le stanghe^ e le colonne j « 
le ban .* 

12* Varcarle le stanghe ^ 
il propiziatorio , e H 9elo , the 
dee pendere dinanzi ad esiBt 

1 5. La mensa colle sue staa* 
ghe , e co i^asi ,' e i pani delh 

proposizione» 
• 14. 1/ candelliere , che^dee 

sostenere i lumi^ e i sUoi 9tfit^ 
menti , e te lampone , e l ohe 
per mantenete il lum^ • 

1 5. L' altare de timiam 9 
e te Uanghé.e Polio di un^io^ 
ne , e il tini^ama di aromi : • 
il pelo alla porta del taber- 
nacolo 9 



Vorg. 11. // tabernacola^ è il tetto. At tabornaoplo. **'". jj 
clono annesse le dieci cortile preziose; il tetto sono i p^^"^ ^ 
pelo di oapra$ le coperte sono il terao vélo di petti' ro«s«» 
violette. 
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i6. Aliare bolocausti , et 
craiiculam ejos aeneam cum 
vectibus, et yasis suia; la- 
brum > et basim ejua : - ^ 

17. Corlioas atrìicumeo- 
lainm3 , et basibas: tento- 
riam in fprìbtis vestibuli: 

18. Paxillos tabetroaculi» 
et atrii cum funicnlis suis: 

19. Yestifuenta, quorum 
usua est in mioisterio San- 
ctuarii'^ veates Aaron ponti- 
ficia, ac filiorum eju», ut 
aacerdotio fuogantur rnìbi. 

30. Egressaque omnis mul* 
^tudo fillorunii Israel de con» 
spècto Moysi, 

ai •Obt^lerunt jpenteproni- 
l^tissima 9 atque devota pri- 
mitias Domino ad facien/ir 
^um-ppus taberoacoU le^ti- 
XDOoii } qnidqifid ad cultum , 
et ad yestes aaoctaa ne^ceaaa-^ 
TÌum erat« 

ss. Viri cum mulieribna 
praebu^runt armillas» ^ i^. 
DauréSf annulos, et dextrar 
lìa : omne vas aureum io ao« 
liarìa dooiioi aeparatum est . 

> aS. Si quis habebat hya* 
ciqthum , et purpuram , eoo- 
cumque bis tìnctum» hys^ 
aum , et pilos caprarum , pel- 
lea. ariiatum rubricataa 9 et 
janthinar» 
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16. Vali»e degli olocau^ 
sfi , e la sua graticola di bron^ 
zo eolie sue stanghe^ e,i suoi 
i^asi • la conca ^e ia sua base: 
.17. Le cortine dell* atrio 
con le colonne, e le basi: il 
i^ela alt ingresso de W atrio s 

.18. I chiodi deltabernaco^ 
lo^e dell atriocoUe lorojuni: 

IQ* Le vestimenta da ado* 
perarsi nel ministero del San" 
tuarioj e levati d^ Arontifi pàii^ 
tefice 9 e de* suoi figliuoli piél^ 
l*es0rcitió del sacerdozio • ^ 

so. E tutta la moltitudine 
deffigliuoU £ Israele tifiratisi 
dal colpetto di Mosè^ 

ai. Offerirono con prontis» 
simóf e dipoto animoil hteglib 
delle cose loro al Signore pièr 
la formazione del tabernacolo 
del testamento: è tutto quella^ 
che. e fa necessario pegli ornàm" 
menti^ pellepestimentasarité. ' 

aa. Gli uomini i e le^ donnei 
donarono braccialettiiC orec'^ 
chini^ e anelli, è gli ornamenti , 
détta mamy destra:' éueti ivàsi 
foro Jurón èeparati per do» 
nargli al Signore • 

aS* Chiunque avea delt^ìa^ 
cinto , e della porfforà , e del 
cocco a due tinte^ e del bisso, a 
del pelp di capra , e delle pelli, 
d* ariete tinte in rosso i b in 
pi eletto , 



n i». 
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ITers. aa. GU* ornamenti' ^della mano- destra. Aloani dioono*t 
ehe fossero quelli ohiamati U^xtroeheria t e ob e fossero anelU 
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34. Argenti , aerisque me^ 
talfai obtulerncu Doouìdo , li-^ 
gnvque settm iù varios usila. 

« sS. Sied et mulieres do* 
cta6>v quae neverant , dede^ 
runi hyaciatum , purporam j 
«t Termicaiiim , ac bjssum 1^ 
a6* Et pilos capraram ; 
apoDte propria euncta tri- 
bueotes • 

37. Principes véro obtu- 
lerant lapidea ooychiooa , et 
gemmas ad Superhbmerale 1 
et Rationale » 

38. Aromataqaèyetoleùm 
^d ìnminaria coocìiroaDda 5 
et ad praeparandum uogueD- 
tttro 9 ac thyiniaiiMr odori* 
auaTÌasimi componendum . 

tìg. Oinnea viri , et mu- 
lieres niente devota obtule* 
Tuot dona ria , ot 6ereDt o- 
pera , quae jaaserat Domi- 
Xiua per maouia Moyai. Cnn- 
cti 61ii Israel volaotaria Do- 
mino dedicaverunt. 

So. Dixitqae Moysea ad 
filios Israel: * Ecce vocavit 
DomiDua ex noiiineBeseleel 
filium Uri filii Hor de triba 
Joda/ * Sup. Si. 3. 



tió 

. . - » 
34. B argento , e ramè\ lo 

offerirono hi Signore eoi le^ 

gnome di setim buono a vari 

usi. 

oS, Oltre a eiA le donne in^ 
dustrio$e diedero del filato di 
iacinto » di porpota , di coàco'^ 
e di bisso , 

36. E pelo di capra ; ógni 
cosa offerendo dà spontanea 
volontà • ' 

37.1 principi poi offerirono 
pietre Ì onìche^ e gemme pel*' 
f Ephod^ e pel Razionale ^ 

38. E aromi , e olio' per 
mantenere i lumi , e per mani* 
polare V unguentò , e far la 
composizione del timiama di 
soavissimo odore • 

39. Tutti quanti uomiìàii 
'e donne presentarono con cuor 
divoto i loro donatici 1 affin* 
che si facessero i lavori ordi" 
noti dal Signore per bocca di 
Mosè^Tuttii figliuoli d* Israé' 
le consacrarono i volontà ri lih' 
ro doni al Signore . 

So* E Mosè disse a'figliuoli 
ttisraele: Ecco che il Signore 
ha chiamato per nome Beséleei 
figUuolodiUrifigliuolodiHur, 

della trihà di Giuda. 



d*oro asiai larghi» ornati di pietre presiosa: altri spiegano la 
voce Ebrea di ana fibbia di pregio attaooata afia cintura . 

Vers. 36. £ pelo di eapra, è' intondo filatoci oomo hanno i 
JjAiL , rEbreo. 



i. 
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5i. ImplevìiqQe'èttm »pi« 
ritu Dei » sapientia, et iotel- 
ligenUa , ei snieotia , ei omni 
doctrina 

Sa. Ad eicogiiaodam , et 
facieodam opus ìd auro t et 
argento, et aere, 
' SS. Sculpendisque lapidi- 
bus, et opere carpeotario; 
quidquid fàbre adinveDÌri po« 
test , 

34. Dedit iQ corde ejust 
Ooliab quoque filium Achi- 
samecb^ de tribù Dan : 

' 35. Ambos erudivit* sa- 
pientia, at Csiciant opera a- 
oieurii , polymiiarii , ac più- 
marìi , de byaciotho , ac pur* 
pura, coccoque bis tincto, 
et bysso, et texant omnia, 
ac nova quaeque reperiaot. 
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il. E lo ha ripiano dell0 
spirico di Dio , di sapienza , 
e iT intelligenza^ e di àcienza^^ 
e di ogni sapere 

Sa. Per inventare , ed ese* 
guire lauori d^oro^ iT argento $ 
^e di bronzo^ 

SS. E p^r intagliar pietre , 
e p<?* lavori di legnaiuolo • e 
per tutto quello , che può in* 
ventarsi con arte% 

34. Ha date a lui capaci-' 
tà: e similmente ad Ooliab/i» 
gliuolo di Aohisamech delli^ 
trihii di Dan : 

S5; Ad ambedue ha comu» 
nicatfì il sapere pe* lavori di 
legname p e pe' lavori di vari 
colori j e pe* lavori di ricamo^ 
e per tutto quello^ che si fìs 
al telaio eoi Jncinto ,> colla 
porpora^ ecolcocco a due tia^^ 
te 9 e col bisiO , e per inven- 
tare eziandio cose nuove. 
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CAPÒ xxxvr 



, •• . ■ . • -fi''* 

fl^sendo staio offerto più di quello , che abbisognasse , si 
Jorma il tabernacolo con tutte le sue pani , cioè cor* 
tine^ coperte , tavolati % stanghe, veli ^ e tende • 



eeit ergo Beseleel, et 
Ooliab , et omuìs vir sapiens^ 
qjutibus deditDomiQus sapiea- 
tiam, et ioteilectuni , ut sci-, 
reQtfabreoperari,quaein usua 
Sanetuarii pecessaria sunt^et 
quae pra^cepit Pomiaus. 
* Supr, 26. I. . 

3. ^ Cumque vocasset eos 
Moyses , etomneiQ ejuditiJimt 
virum. cui dederat DomipuA 
^apieatiaca , et qpi sponte sua 
cbtuleritDt se >d . faciendum 
opus, . \ 

*:i. Par^ :|i. 39, 
. S.Tradidit eìs upìtersa do;^ 
nariafiUorani Israel.Qulcum 
instar^^Qt operi ,quotidie ma» 
ne vota populus offerebat : 

4. Unde artifices veuire 
ebmpulsi dixeruDt Moysi: 

S.Plus offert populus^quam 
necessarium est, 

6.Jussit erge Moyses prae- 
conis voce cantari.* Nec vir, 
nec mulier quidquam offerat 
ultra in opere Sanetuarii. Sic* 
que Gessatura est a muneribus 
offerendis , 



i;. JO eseleel adunque , e-0^ 
qliab , e tutti, gli artisti indù* 
striosi^a^quoli il Signore die-» 
de capacitale intelligenza p^, 
esegùirequello , che bisogna^HS 
pfl Santuario , federo le ^ose 
ordinate da Signt^re* 

r * 

^•.Mosè adunque avendoli 
chiamati a se contusiti gli tal' 
tri) uomini indu^riosi^a quali 
il Signore avea data sapienza^ 
f i quali s^ eran offerti spon* 
(aneamet^te per lavorare 9, 

^.Consegnò loro tutti : doni 
de figliuoli £ Israele. E men- 
tre eglino Gccudiifano a' loro 
lavori y ogni giorno la matti- 
na il popolo offeriva doni : 

4* Per la qual cosa gli ar- 
tefici Juron costretti d^ andar, 
a dire Muse : 

5. Il popolo dà più di quelf 
che bisogna • 

6. Ordinò adunque Mosèf 

che un banditore intimasse, 

che nissun uomo^ o donna oj^ 

ferisse più alcuna atra cosa per 

servigio del Santuario. Cosi 
cessarono doli* offerire ^ 



^ 



e A t. 
7* Eo quod oblata siiffi^ 
cereni , et superabundareDt^ 

8. Feceruntqae omoes cor- 
de sapientes- ad expleodam 
òpus taberoaculi cortioas d^r 
cem de bysso retorta , et liya- 
ciotho , et purpura, coccoque 
bis ttncto opere vario , et ar- 
te polymita .* . 

9. QuaniiD una babebat 
ìd loiigitudioe viginfi octo 

, cubitos , et in latUudioe qua** 
tuor ; uoa ruensura erat om-. 
Diuin cortinarum. 

10. CoDJuDxitque corùnas 
quinque, alteram alteri» et 
alias qQÌDquesibiÌDTÌcemco<» 
pulavit. ^ 

1 1 . Fecit et aosas hyacio- 
thinas ìd ora cortinae unius 
ex utroque latere » et io ora 
cortioae alterius similiter , 

13. Ut con tra se iDvicem 
venirent ansaej ei mutuo juo- 
gerentur. • 

i5. Unde et quinquagin- 
ta fudit circulos aureos , qui 
roordorent corlioarum aosas; 
et fieret uaam taberuaculunik 



1 4* Fecit et saga undecitn 
de pilis caprarum ad operien- 
duni tecium taberoaculi: 

t5. Unum sagum in lon« 
caudine, habeb Ai cubitos tri^ 
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. 7. Peróeei^è é/uèl^ che era 
stato off erto ^ htutava , e i^e 
n èra £ avanto » 

8. £ tutti quegli uomini 
intelligenti per compiere /'o* 
-pera del tabernacolo fecetdieqji 
tendine di bisso tono , e di fa* 
cinto 9 e di porpora , e di coceo 
a due tinte di vario lavoro ^ e 
a vari colori : . 

9. Ognuna d^ esse era lting§ 
vent^otio cubiti i e larga quat* 
tro ; tutte le tendine eran^ 
della stessa misura • 

• » 

10. £ uni (Beseleel) cin^ 
que tendine i^una ct>lV altra , 
e altre cinque ne uni insieme 
tra loro 

1 1 • Fece ancora i legaccioli 
di J acinto alC orlo dell^ una 
tendina deh* uno ^ e dalC altro 
latore il simile all^orlo dei C ah 
tra tendina , 

13. In guisa che i legaccioli 
rispondessero l* uno alt altro , 
e si unisserp tra di loro • 

1 5. Per questo ancora ^i* 
ce di getto cinquanta anelli 
d^oro, i quali stringessero i 
legaccioli delle cortine 9 onde 
si formasse di esse una soltt 
tènda • 

i4« Pece ancora undici 
coperte di pelo di capra pet 
coprire il tetto del taberna^ 
colo: 

1 5, Ogni coperta av^a tren* 
t0 eubiti di iunghei^eof è quat* 
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gioia, et* 10 Iftkitudine cubi- tro dilarghezza: ìiUtele co^ 



tos quatuor .* uQios iDensu- 
rae erant omnia saga: 

16. Quorum quioque jua*» 
xU seorsum » et sex alia se* 
paratim . 

.17. Femtque ansa» quio- 

quagiDia in ora sagi unius» 

' et quinquaginta in ora sagi 

alterius«ttt »ibi iovicem jun- 

tgerentur • 

18. Etfibulas aeoeas quin- 
quaginta, quibus cecteretur 
tectum , ut unum pallium ex 
omnibus sagis fieret. 

19. ' Fecit et opertorium 
' tabernaculi de peliibus arie- 

tum rubricaiis: aUudque de^ 
super velamemum de pelK- 
bus ianthinis. 

ao. Fecit et tabulas taber- 
naculi de lignis setim stante». 

ai. Deèem cubìtorum e* 
rat longirudo tabulae unius, 
et unum , ac semis cubitum 
latitudo rctinebat. 

23. Binae incastraturae e*- 
rapt per siogulàs tabulas, ut 



pert0 weifano la sié$sa misurai 

16. Delle quali ne uni ein-* 
que in un pezzo y eie altre sei 
in un altro pez^o . 

17. E Jece cinquanta le* 
goccioli alVorlóà^ Una coper-^ 
ta^ è cinquanta alC orlo deU 
Valtra^affine di unirleinsiemeé 

18. E cinquanta fibbie di 
rame per congiungere le cape/' 
te del tetto y di modo che d 
formasse di tutte una sola co» 
perta . 

l^ Feee altra coperta pel 
tabernàcolo di pelli d^ ariete 
di color rossore un* altra sopra 
questa di pelli {violette • 

ao. Fece tmche di legno di 
setim le tai^le diritte del tà* 
ber no colo • 

a 1 . Ogni tavola avea dieci 
cubiti di lunghezza 3 e u/i cu* 
bito t e mezzo di larghezza . 

a a. Ogni tavola avea due 
incastrature affia di eongiun' 



ahera alteri j unge re tur. Sic gereP una colC altra. Co^Ju 
I fecit in omnibus ubernacu- Jatto a tutte le tatuale del tor 



li tabulis. 

aS, £ quibus Tiginti ad 
plagam merìdianam erant 
cocptra austrum 
• 24. Cum quadraginta ba- 
sibus argenteis. Duae bases 
sub una tabula ponebjantur 



bernacolo • 

2S. Dèlie quali venti erano 
dalla parte di mezzodì vefSo 
V austro 

a4* Con quaranta basi ttar'- 
genio ' Si panavano due basi 
sono una tavola ad amhedaot 
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ex utraqoe parte angulorum , gli angoli^ dova ierminùwno 
ubi iDcastraturae laterum in /« incastrature deliaci. 



aDgulU termioantur. 

35. Ad plaganì quoque ta- 
lernaculi , quae respicit ad 
aquilonem, fecit vigìuti ta- 
bulas. 

36. CuiD quadraginta ba- 
iibus argeoteis, duas bases 
per fliugulas tabulas. 

27. CoQira occidemiem ve- 
ro, id est, ad eam partem 
tabernacuU , quae mare re- 
àpìcit , fecit sex tabulas -, ^ 

àS. Et duas alias per si n- 
gulos angulos taberoaculi re- 
tro « 

29. Quae junctae eraot a 
deorsum usque sursum , et in 
uaara com|>agtnem pariler fe- 



a5. Dalla pant^milmente 
del tabernacolo^ la quale guar^^ 
da a settentrione 9 fece venti 
tavole • 

36. Con quaranta basi dì 
argento ^ due basi per ogni 
tavola . 

3 7 • Ferso V occidente'' poi % 
vale a dire da quella parte 
del tabernacolo , che guarda 
il mare , pose sei tavole j^ 

38* E due altre a ciascuna 
degli aagoli dietro del taber- 
hacolo , 

39. Le quali erano congiun • 
(e insieme da imo a sommo, e 
venivano ajormare un sul cor^^ 



rcbantur . Ita fecir ex utra- pò. Lo stesso eglijhae agli an^- 



que parte per angulos : 

So. TTt ooto essent simul 
labulae, et haberent bascs 
argeoteas sedecim.binas soi- 
licet bases sub siogulis ta- 
bulìs • 

5i. Fecit ei ye^tes de li- 
'gnìs setioii quinqnead con- 
tinendas tabulas unius late- 
ris tabernaeuli. 

33. Et quioque alios ad 
^Iterius ooaptandas tabulas 
lateris, et extra hos^ quin- 
que alios vecies ad occideota- 
lem plagam tabernaeuli can- 
tra mar^*^ 



goti dalV una ^ dalt altra 
parte : 

So. Talnuente che erano tut» 
te insieme otto tavole , e avean 
sedici basi d* argento , vale u 
dite due sotto ogni tavola^ 

Sì. Fece anche cinque tra^ 
verse di legno di setim per te- 
nere insieme le tavole di un la'^ 
to del tabernacolo • 

Sa. E cinque altre ^tra^ 
verse) per fermare le tavole 
dali^altro lato , e oltre a que^ 
$tef cinque altre traverse al 
lato occidentale del taberi^a^, 
colo verso il mare. 



ì5q esodo 

55. Fecii quoque veciem S5. Fece anche un^ alerà 



a1ium« qui per medias tabu- 
lai ab augulò usque ad augu- 
lum pervenirec. 

54* Ipssi autém tabulata 
deauravit, fusis basibus ea- 
rum argeuCeis . Et circulos 
^orum fecit aureos ^ per quos 
vectes ioduci posseut » quos 
ft ipsos lamiois aureis ope- 
ruit • 

S5. Fecit et velum debya- 



traPersmla quale arrii^avapér 
mezzo alle tai^ole da un ango^ 
lo alt altro . 

i^. Coperse poi di orò i ta* 
volati medesimi ^e fece di get^ 
to le basi éP argènto. E fece 
£ orQ gli anelli , pe* quali do- 
i^ean passere le traverse $ le 
quali pariménte coperse con 
lame d^ argento • 

55. Fece anche uh velo di 



eintho, et purpura j vermi- j acinto, e di porporate discara 
culo , ac bysso retorta opere tatto^ e di bisso torto con tes-^ 



polymitario^ yariuin , a.tque 
aistinctum ; 

56* Et quatuor columnas 
de ligois setim , quas cura 
capitibus deatiravit, tusis ba- 
aibus earuoi argentea • 

S7. Feci( et tentorium in 
iDtroitu tabernaculi ex. bya 



situra di vari colori ,e diversi^ 
tà di ricamai : 

56. E quattro colonne di 
legno di setim^ le quali^ come 
anche i loro capitelli coperse 
d! oro, e fece di getto le basi 
loro inargento. 

57* Fece anche lajenda aU 
l ingresso del tabernacolo di 
ciDtho^ purpuri(, vernsiculo^ / icinto,di porpora^ di cocea^^ 
byssoque retorta opere phi t e di bi^so torto con lavori di 



xuani • 

58. Et columnas quoque 
cumcapitibus suis^ quas ope- 
ruit auro 9 basesque earum 
udit aeueas • 



ricamo : 

58. JEJ cinque colonne co^loro 
capitelli , le quali coperse di 
oro^ e fece di getto le basi lo" 
ro di rame* 



* Ver». 55. Fece anche un* altra trovar sa. Di questa traversa 
non è stato parlato nel capo 26. Sembra» che questa traversa» 
la quale era oertamente nel tato . occidentale (mentre dicesi» 
che arrivava da un angolo all'altro ) fosse fatta, affine di 
asticurare vie più tutti i tre lati del tabernacolo» e incastrata nelle 
tavole ; laddove le altre traverse stavano sul dorso d^lie anede* 
•ime tavole 



a5l 
CAPO tXXYII. 

.■•.'•. •• •• . » 

'Sformata t attta ^ il propUiai^rio n i cherubini^ la men^ 
sa , il candelabro 9 te lucerne , e 2' altare de àmiami^ pei 
filali si fa la compositìone del timiama . 

•■ ' . , • 

i.Jl ^cit auiem Beseleel i.M/ ^ce parimente Segeleal 

et arcam de ligBis selim, ha^ Varca di Ugni di suim ^ la 

bentem doos seoiis cubiios quale avea due cubiti ^ e mez* 

io toDgttudioe» et cubitaai^ tadiiunghesza : un cubito^ e 

ac semissem ia, latitudÌDe ,. mezèo di larghezza i e V aU 

aliitudo quoqtie iidius ^^abi- tezzaju similmente di un cu» 

ti fui t, et dimidii; vestivit* bito ^ e mezzo ; e la ricoperse 

qae eam auro purissima a&- di finissimo oro di dentro^ e di 

tas, ac foris. * fuori,. . 

' a. Et fecit illi coronam au^ 2. Efecele alt intorno una 

ream per gyrum , • • ^ corona A^ oro ; 

5. Conflans quatuor an- 3L Formò di getto quattro, 

nulos ejus : duos aonulos ia anelli àl^ oro p^ suoi quattro^ 

latere uoo , et duos inclinerò. ang^Uxdue anelli da un latore, 

due ialt altro . 

4* Yectes quoque ferit de* . ^E fece di legno di setim la 

lignis setim , qupa vestfvit stanghette quali rivesti 4^ oro^ 

auro^ ^ . ^ * 

5. Et quos misit in anna* 5. J5 le fece passare per gli 
lo5, qui eraot in lateribus anelli^ che erano agiati del* 
arcae ad portandam eain* ^ t arca , perchè questa potesse 

portarsi . 

6. Fecit et propitìatorium ,. 6. Fece anche il propiziato^ 
id est, oraculum de auro^' r-io^ cioè /oracolo tf oro puris-* 
niundissimo : duorum cobi^« sima : em lungo due cubiti ,4^ 
torunii et dimidii in loogi- mezzore largo un cubito^ 4 
indine 3 et cubiti, ac semis' «le^ao.* . 

in latitudine. 
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A N N OTA Z IO W I 

Vqjgansi cap. KUf. xxi^ ... 



j$a ESODO 

ij, Duos cliam .ihécùbim : ^j.Edipiù due cherubini 

Jt oro lavorato al martello , i 



ex auro clQctili 9 quos posuic 
ex ^ utraque parte propittato* 

8. Cherub unum in sum- 
mitaie unius partis 9 et che* 
rob alterum in suA^mittte 

taitis alterina: liuos cheru- 
im in singulis suiiimiuti- 
bus propitiatorii , 

g. Exteodeotesalas, et4e* 



quali pose a! due laii.del pm* 
pÌMÌaiOrio ; 

.8. 17/1 cherubino alt €$tre * 
mità Jtun lato^ e un altro johe* 
rubino alV estremità delV altro 
ioÈo : questi due cherubini al* 
V.una^ e alt altra estremità 
del propiziatorio 9 

ng». Siendeifqno le ale 9, é co^ 



^totea propitìatoriuiUf seqoe privano il propitia torio ^ e 
mutuo , et iilud reapicieotea. quello « e se stessi scambietti 



; IO* Fecit ei mensam de 
Jìgois setim in longitudine 

' duorum cubitorum , et in la- 
titudine unius cubiti 9 quae 
Itabebat in altitudine cubi- 

^ lum , ac aemissem : 
< ir. Circumdeditque eam 
auro mundissiino , et fecit iUi purissimo oro , e le fece altin- 

% labium aureura per gymm, torno una cornice d^ oro . 



mente guardatHino • 

, lOm Fece anche una mensa 
di legno di setim lunga due 
cubiii , e larga un cubito^ che 
avea di altezza un cubito ^ e 
psezzo : 

« 

il. E la coperse tutta di 



i2..Ip6ÌqueJabio coronam 
auream interrasilem' qiiiituor 
digitorum , et super eam« 
dem alteram coronam ao- 
ream. 

iS. Fudit et quatuor cir- 
enloa aureos , quos posuit 
in quatuor angulis per sia- 
gulos pedes mensae 
;^ 14 Contra coronam, mi« 
aitque in eos vectes» u^ pos- 
si t mensa por tari. 

' i5. * Ipsos quoque vectes 
fecit de lignis setim 9 et cir- 
cumdedit eos auro • 



la. JS sfipra la cornice una 
corona df oro 9 parte piana | 
p0rie scolpita di quattro dite^ 
e sopra questa un^ altra coro" 
na '£ oro • 

1 5 . Fece anche quattro anel- 
li droro^ e li pose a* quattro 
angoli i uno ad ognipied^ del' 
la^nsensa 

14* Dirimpetto alla coro* 
na^ e fece passar per essi le 
stanghe 9 ajjiìéchè potesse por^^ 
taru la mensa « 

] 5 . Frcà anche le stanghe 
medesime di Ifgno di setim 9 a 
le coperse d^ ar^ f . 



iS Ct v^la' ad diversos 
usiift méDsae,acetabtila,phia' 
Jas, et cyaihps, et thurìbula 
ex auro puro , in qatbus of- 
ferenda suot libamina . 

17. Fecit et caodeUbrmii 
ductile de auro mundissimo; 
de cQJus Tecte calami, scy- 
phi j sphaerulaeque , ac lìlià 
procedebam : * 

18. Sex in utroque latere^ 
tres calami ex parie una ^ et 
tres ex altera: 

IO. Tres scyphi in nucis 
tnodam per cala mossiogolos 
sphaerulaeque simul , et ìi^ 
lia : et tres scypbi instar ou^ 
cÌ9 in calamo altero, apbae- 
rnlaeque simul , et lilta. Ae- 
quum erat opus sex calamo^ 
rum, qui procedebant de 
stipite candelabri . 

3o. In' ipso autem Tecte 
erant qùatnor scyphi in nu- 
eis modum , sphaerulaeque 
per singulos simul , et lìlia: 
' a I • Et sphaerulae sub duo^ 
bos calamis per loca tria i 
qui simul sex fiunt calami 
procedentes de vecte uno : 

33. Et sphaerulae iigitur, 
cicalami ex ipso erant j uni- 
versa duciilia ex auro pu- 
ritsim o . 

^3. Fecit et lucernas se- 
piCDi cum emunctoriis suis. 
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16. E (/«ce) i ifùii pe^ di^ 
petii un della mensa , scodel^ 
le , ampolle , coppe , e turi'J^ 
boli £ oro purissimo , e vasi dm 
offerire le libagioni . 

17. Fece anche il candela^ 
bro' d'oro finissimo lavorato 
a martello jdal fusio del quale 
usciviino i suoi bracci con té 
coppe ^ e le piccole sfere ^ a i 

gigli • 

1 8. Sei ( bracci ) da tutti 

duci làii^tredalVuna parte^ 
e 'tre dalC altra: r 

I g./id ogni braccio tre ùop^ 
pe in forma di noce^ e le pie • 
cole sfere^ e i gigli: e alfaltrff 
ramo tre coppeHn forma di no^ 
ce, e le piccale sfere , e i gigU. 
Sguainerà H lavoro de* suoi 
rami , che uscivano dal Justo 

del candelabro • 

• •• ' ' 

30. E lo stesso fusto aveoì 
tpiattrocoppe informa di no- 
ce^e ognuna di esse avea- le sua' 
piccole sfere, e i gigli : 

a I • JB tre piccale sfsre iti, 
tre luoghi 9 da ognuna delle' 
quali uscivnno due rami , ed 
erano tutti insieme sei rami , 
cheusciifano da un soljusto^ 

22. E te piccole sfere adun^ 
qucy e i rami erano^elio stesso 
corpo (^ del fUsto ): e ogni cosa 
df oro , purissimo lai^orato al 
martello • 

a3. Fece anche set te lucer ^ 
ne colle sue smoccolatoio ^e i 



\ 



^54 E»0 

et vasa, nbi «a, ^uae emun- 
cta flUDt , exUDguaatur , de 
auro mundUa^imo • 
. u^. Talea tum auri appena 
debat capdelabrum eum onl* 
nibus vasis suis • 

25. Fecit altare thymia** 
malia de lignis setim, per 
quadrum sioguloa habepn 
cobitoa5 et in altitudine daosj 
e cojus angulis procedebant 
cornua . 

a6. Yestivitque illud auro 
purissimo cum craticnla» ac 
parìetibus, et cornibus. 

37. Fecitque ei corooam 
«uredlam pergyrum s et duos 
aoQuloa aureoa sub cojrooa 
per siQgula latera y ut mit* 
tati tur in eo vectesi et pos* 
ait altare ponari. 

38* Ipsov autem vectes te^ 
€Ìt de lignis aetini« et ope- 
jruit lamiois aureis • 

ag. Composuit et oleum 
•d san tifica tionis uuguen- 
tnm, et ibyrniama de aroma • 
tibus mondisaimia opere pig- 
mentarii. 
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«/U## 9 UUVC A» !q#»«ff^^fV MI W90C* 

Culaia I ^ oro finisaimo • 

^4* i^ candellierp con tutti 
gì* i$tr amenti suoi -pesaya un 
talento d'oro* 

a5. Fece anche V altare 
de timiami di Ugno di setimi 
che avea in ifuhdro un cubito^ 
ed era alto due cubiti} dagli 
angoli del quale usciyan le 
corna • 

a6< E lo ricoperse di finiS' 
simo oro^ come pure la gratin 
fola , e le pareti ^ e le corna* 
, 37. E fecegli tutt^ alV in- 
torno una corona dUoro^ e due 
ansili à^ oro a un lato ^ e all^ 
Valtro sotto la corona perjar^ 
Sii passare le s tanghe da porta- 
re / aliare • 

< 2S. E le stanghe ancora le 
Jotmò di legno di setim, eie 
coperse con lame £ oro • 
. 99. Fece aneh^ la composi- 
Mr^edelC olio per lo unzioni, 
e le santificazioni^ e il iimio" 
ma di,^ aromi squisitissimi se* 
condo l* arte d^ Jfrofun^ieri» 
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CAPO xxxvin. 



Sii fabbrica V altare degli olocausti , e la conca di broiAo » 
e V atrio^ e si fa il novero de* doni offerii* 



tJ*Ml ecit «t altare holo-* 
causti de ligdis setìm: quiu- 
que ctibitorum per quadrum, 
et trìum io aUitudiae, 
* a. Par. 1. 5. 

a. Cujus cornoa de aogu» 
lis procedebant, operìiitque 
illud laminis aeoeis. 

3. Et in usus ejus paravi t 
jcx aere vasa diversa, leb$M' 
tes3 forcipes, fiiscinulas , un- 
cioosj et ìgnium reeeptacula. 

4* GraticulaiDqtie ejus ii| 

modum retia fecit aeueam • 

■ » • ■■■'■• ' 

et subter éam in altana me? 
dio arulam, 

5. Fusis quatuor an^vulit 
per totidem retiacuH sununt" 
tàied, ad immitteudos i^ectea 
ed portandum : 

6. Quós et ipsos feclt de 
ligoia aetim^ et operai t la» 
minis aeoeis. 

7* Ipduxitqae in circulps, 
qui in lateribus altari» emi- 
nebant . Ipsum autem alta- 
re '*' non erat solidum , sed 
cavum ex tabulis» et in(us 
Vaciiuni • * Supr. 27. 8, 



i . X ece anche trattare de^ 
gli olocausti di legno di setim: 
egli avea cinque cubiti in qua^ 
dro\ ed era alto tre cubiti^ 

a. Dagli angoli del quale 
Uscitfano le corna , e lo rico* 
perse con lame di bronzo • 

3. E strumenti divèrsi di 
rame preparò per uso di esso^ 
caldaie 9 i7io//e , forchette 9 un- 
cini , e caldani • 

4. E gli fece la sua gratta 
cola di broHto injhrmadi re- 
te^ e sotto di essa in mezzo 
ali* altare un focolare, 

' 5. Avendo fatti di getto 
quattro anelli da mettere^ai 
quattro angoli per passarvi I0 
stanghe per il trasporto : 

6. Le quali stanghe fece 
pur di legno di setim ^eleco^ 
perse di lame £ oro : 

1* Eie fece passare per gli 
anelli , che spuntavano da lati 
dell* altare. V altare poi non 
era massiccio 9 ma scavato 9 e 
voto di dentro » e fatto di ta* 
vote. 



s56 ESODO 

S.Fecitetlabram aeti^um 8. Fete anche la imea ii 



eom basi sua de speeulis mu- 
lieruin , quae excubabaot io 
ostio tabeniaculi. 

9. Fecit et atrium, in cu- 
jus australi plaga eraotteoto- 
ria de bysso retona , cubito* 
rum eeDtum , 

IO* Columoae aeneae vi* 
giotì cum basibus suia: ca- 
pita columnarum , et tota o- 
peris caelatura argentea. 

X 1 . Àeque ad septentriooa- 
lem plagam tentoria , coloni-^ 
nae , basesque, et capita co- 
lùiDoarum ejusdem mensu- 
TBe , et operia , ac metalli e* 
rant. 



rame^elasi^ base degli spec* 
chi delle dònne ^ le quali ve^ 
gliapano alla paria del tùber* 
nacolo • 

Q. Fece anche tàirioyil (jua' 
le dalla parte di mezzodì a^ea 
tende di bisso torto , lunghe 
cento cubiti • 

I oJ^enti colorifMe di bronze 
col fé sue basi s i capheUi dette 
colonne^ e tutti gli' ornati 
erano tt argento % 

1 1. Parimente dalla parte 
di settentrione' eranvi le ten- 
dine , le coloìfne , e le basi^ e 
i capitelli delle colonne^eai^n 
la stessa misura, lo stessala' 
varo f e lo stessi metallo.' 
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ANNOTAZIONI 

Var«. 8. Degli specchi delle donne, le quali ec. Oli Ebrei «Ti- 
cono, cbe queste donne, Je quali oonwcrareno in onor del Si- 
gnore questi strumenti della loro vanità, erano addette al wr- 
VIZIO del tat>eraacolo , e vi andavano tutte in corpo totti i gior- 
ni a certe ore determinate a lar oraaione. Le donne, alle qua- 
li facevan oltraggio, i figliuoli di Heli, potevano essere di qua- 
sta classe. Vedi 2. Reg. xi. 13. Veggonai nel lib. 1. de' Machabi 
Jii. X9. delle vergini rinchiuee , le quali (come Anna la pro- 
fetessa, e la stessa Verarine madre di Dio) credasi, ohe fot- 
ser dedicate al servizio del tempio • Gli speccbi di rame, ma 
particolarmente di rame, e di stagno erano i più pregiati io 
antico. Vedi Plin. lib. x%xm. 9. r r ^ 

Le quali vegliavano alla porta del tabernacolo . I LXX. le 
quali digiunavano : il Caldeo le quali oravano : ma iSEbreo è 
come la volgata le quali vegliavano : ovvero militavano^ cioè 
servivano a' bisogni , e alle oecorrenae del tabermoolo aegli» 
uttai , ohe potean coti venire al loro aesso . 



GAP. 

13. In eavero plaga, quae 
ad oceidenteui. respicìt , fae- 
ruDt lentoria cubìtorum qoin- 
quagiDta , columnae decem 
cum biasibus sois aeoeaej et 
capita columnarum 9 et tota 
operis caelatora argentea • 

i3. Porro contra orien- 

tem quitiquaginta cubitorum 
paravit tentoria : 

]4' £ quibus } qnindeGÌin 
ifubitos columnarum trimn 
cum basibus suis unum le- 
siebat latns; 

i5. Et in parte altera ( quia 
inCer utraque iutroitom la* 
bernaculi fecit) quindecim 
aeque cubitorum jerant jen- 
toria , columnaeque tres , et 
Bases totidem . 

16. Cuncta atri! tentoria 
byssus retorta texuerat. 

i 7. Bases columnarum f ne- 
re aeneaes capila autem. ea- 
rum cum cunctis caelaturis 
sùis argentea; sed et ipsas 
columnas atfii yeaiitit ar- 
gento « 

i8. Et in introitn ejus o- 
pere plumario fecit tentorium 
ex hyacintho , purpura , ver- 
•miculo,ac bysso retorta,quod 
habebat viginti oubìtos in lon- 
gitudine , altitudo yero quin- 
que cubitorun» erat jnxta 
mensuram^uam cuncta airii 
tentoria habebant. 



XXXTIII. a5^ ^ 

12. Dalla pane poi , c&3 
guarda a oixidente y* erano l& 
cortine di cinquanta cubiti^ ^ 
dieci colonne di bronzo coUù 
loro basii e i capitelli delle co-^ 
lonne, e tutti gli ornati dl^ar^ 
gente . 

i5. Verso f oriente poi pose 
delle tende di cinquanta cu- 
biti: , . 

14. Uove uno desiati te- 
nci^a tendine di quindici cuf 
biti 9 e tre colonne coUe sue 
basi: 

1 5' £ 4àlt altro, lato ( iw^en- 
do posto di tramezzo Vingres^ 
90 del tabernacolo ) erano tenA 
dine parimente di quindici cu-^ 
bili, e tre colonne con altret" 
tante basi* 

i 6. Tutte le tende delt atrio 
erano tessute di bisso torto ^ 

ìj. Le basi delle colonne 
erano di bronzo , e i loro capi^ 
telli co^loro ornati erano d^arr, 
gemo ; é le colonne stesse del^ 
l atrio fììron ricoperte d^arr 
gente. 

18. E al suo ingresso fece 
una tenda di' lavoro di ricamo 
di j acinto ^diporpora, discar* 
latto , e di bisso torto ^ la qua-* 
le avea venti cubiti di lun^ 
ghezza^e cinque d^ altezza se- 
condo la misura di tutte le^ 
feade dell' at^Q. 
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ESODO 

19. Colttiniiae àutdmia in- 19. MUngrtno pòi erano 

quattro colonne voile bai di 
bronzo; e i loro capHtUi^ e glt 
ornati éif argenta» 

ùO* Inchiodi ìttncorà'dgl tu- 



gressu faere (J'uaiuor cbinba)- 
éibuft aetiéit; capitaqaè M- 
rum I et caèlaturae argentea^. 
30. Paxillos quoque laber- 



-vaculi vCi atrii per gyrum fé- hemacòlo^ edélPùtrio alt in 

cii aen«o8 . 

a I . Haec swfit ioatcuiDènta 

taberoacuU lesumoDii» quàe 

enumerata sudi joiia praécè- 

pium filoyti ) io caeremooiis 

laeVìUrum per mamiai Itha- 
iniar filli Aaron ^ aacerdoiis': 

. V 9:à.Quae Beseleel films Uri 
, filli Hur« de tribù Juda Do* 
.mino per Moysen )ubeote, 
-isonipleverat^ 

aS.Juncto sibi socìoOoliab 
^filioAcbisanieeh de tribùDan: 
qui et ipsè artifex lignorum 
.egrcgiqs (uii^etpolymitarìus, 
.atque .plufDarins jex hyacio- 
.iho, purpura, termioulo » et 
.|iysso.« 



.> 



34* Omne aurum, quod 
.expenaum est in opere Sao- 



torno li fice di hronzo. 

ai^ Quesùe «eno le parti 
tonipùnenti il taberPìavolo drì 
tostamemoi delle quali Ju pre- 
so registro seàondo V ordine di 
Mùtèi furon consegnai e ni 
Leviti per maffó'à^ I^hrnnor 
sacerdote figliuolo d' Ar^kw^i 

aa. Le tfuàli erano state Iq" 
dorate da Beseleel figliuolo ài 
Uri figliuolo di Sul' della tri- 
badi Giuda , secondo fotditle 
datò dà Dio per bocca di Mo^è^ 

3 5. Aifcndo preso pef. tfim-^ 
pugno Oòìiah figliuolo d^Achi- 
samech della tribù di Dàm 
che fu anch*egli Uomo insigne 
nel lavorare il legname ^ ^i 
drappi a i^ari calori^ e di ri" 
camo in giacinto è porpora^^ 
scarlatto , e bisso. 

a4' Tutta V aro s che si cùft^ 
ii^uM nA lavoro dèi Sanlua* 



,ciuarii» et quodoblatam est rio, e che f ti offerto in dònS^ 

jn donarits, yiginti novem u- fu la som^Hà divéntìnope ta- 

lentoruai fuit^ et septingeù^ lènti^ e di Settecento trti '^ 

torqm triginu aielorom ad ticli a peso del Santuario . 
menauram sanctuarii. 



• ' 



m$té»ém^ 



Vera, 34. E che fu offerto in doni , fu ec. Questa quaniìA 
tì* oro consamata pe' lavori del tabernacolo è solamente dell oro 
offerto apontaneamente in dono allo atesso tabarnaóoìo •. 



GAP. XXXVlir. jfig 

25. Oblatum est auiem ab a5- Da quelli poi^ che /U« 

rono catastati divehtiaaniitk 
là , che Ju il numero di se* 
cento tre mila , e cinqueceniù 
cinquanta armali^ 



liis 9 qui transieruat ad nu* 
meram a vigioti annb , et 
flupra de sexcenlìs tribas mil- 
iìbus , et quiegeolia quioqua^^ 
gÌDta armatorufìi , 

36. FiieruDt praeterea cen-< 
tum talenta argenti 9 e qui 
bus cooflatae suut biases San- 
ciuarii, et introitus^ubi ve- 
lom pendei. 

^7. Centum bases factae 
saot de taleotis eentum, sin* 
gulis taleotis per bases aio- per, agni base im talento* 
giilas sifppuuiiis . 



a6. Fu pagata la somma 
di cento talenti d argento^dei 
quali furono fotte Ifi basi{delU 
colonne ) del Santuarm^ e Cin^ 
gressOp dov^è il ìh^ìo pendente . 

27* Furofso fatte le cento 
basi de* cento polenti : dando 



28. De inifie auiem se* 
pUDgeatia , ec septuaginta 
qfÙQqae, fecit eapiia colam- 
naram, quas et tpsas Tésti-^ 
Yit argento. 

!Èg. Aerts quoque oblata 
saot taienu septuaginta^ duo 
millia , et quadriageoti su- 
pra steli, 

So. Ex quibus fusae sunt 
bases iu introito taberaacu- 
li tescimonii. et akare aeoeuoi 
eom eraticula sua, omnia- 
qnè vaaa , quae ad «sani ejus 
pertioeat i 

Si. Et bases atrìi tam io 
cìrcuitu , quam in iogressu 
ejus^ et paxilli taberoaculi, 
atque atrii per gyrum. 



2& E de^ mille settecento 
sectantaeinque ( siali ) fece i 
capitelli deUe coionne^e quaU 
parimente iresti tP argento . 

AQ. Bi rafne ancona furono 
offerti settanu» talenti , pia 
diys milaf e quattrocento sicli^ 

So. Cd' quali furon fitte di 
getto le basi (^delle colatine) 
altirtgresso del tabernacolo del 
testamento: e l' altare di rame 
colla sua graticola ^ e tutti gli 
strumenti per servigio di esso , 

Si* Eie basi deh^ atri otan^ 
to le interiori 3 quanto quelle 
dell* ingresso j e i chiodi del 
tabernacolo , e delt atrio tutti 
quanti-. 



Vere» fhS. 26. Damiegli pei 9 ohe furono catftftati , . * fit pa^ 
gota la somma ec. lia quetf a somma 9 posto cbe ogni ucimo dai 
vent*anoi io so pagò mezzo aiolo, se ne ia&nisoa » olia il ta» 
beraaooW d' oro TaiaKa ira mila Jiclj « . 



a6o 



CAPO XXXIX. 



Si Jonno gli ornamenti de pontefici 9 e de^ sacerdoti ^ ^ ^ 
conduce a fine tutta C opera comandata , e ilfo^é benedice 

il popolo • 



1* JLr e byacintp vero > et 
purpura,veriniculo, ac bys- 
so fecit vestes 9 quibus indue- 
retar Aaron , quando mini- 
strabat ia saDCiis«8Ìcutpi*ae- 
cepit Dominus Moysi. 
* iSupr. a9. 6. 

d. Fecit ìgiturSupechame- 
tale de auro, hyacÌQtho». et 
purpura^ coecoque bis liu- 
cto ) et bysso retorta 

3. Opere polymitario ; io- 
ciditque bracleas aurea), et 
exieDuavit in fila, ut pos- 
aent torqueri cum priorum 
Golorom subtegmioe: 

4* Duasque oras sibi invi- 
cem copulacas ia utroque la- 
tere suniiuitatuni» 

5. Et balteum ex eisdem 
Goloribus , sicttt praeceperat 
Domiuus Moy&i. 



inS^uindidi giacinto^ e 
di porpora , e di scarlatto 9 e 
di bisso fece le véstimenta , 
delle quali doveva essere rive- 
stito Aronne , quando serviva 
nel Santuario ^ come ordinò 
il Signore a Mosè » 

2. Fece adunque t Ephod 
di oro , di giacinto 9 e di por- 
pora ,e di scarlatto a due Un- 
te^ e di bisso torto 

3- Di lavoro. a vari colori^ 
e taglio delle foglie dF oro^ t 
le ridusse in filo 9 perchè pò- 
tessero torcersi nel tessuto Aii 
detti colori: 

4* E fece i due lati ( del' 

t Ephod) , che si univano in ci' 

ma dall^una^edalV altra parte^ 

5. E U cingolo degli stessi 

colori y conforme il Signora 

aveva ordinato a Mosè • 



ANNOTAZIONI 



Ver«. 5. E tagliò delle foglie d'ora ec. Battuto l'oro, e^ri» 
dotto ia sottilissime foglie 9 Mosè fece tagliare queste foglie in 
fila.. per mescolarle» • torcerle col ripieno de' colori già detti: 
così l'oro non era filato» ma tagliato dalle. foglie battute» 
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6. Paravit et duos Japides 
onycbfÌDos'astrictos 9 €t in- 
gIusos auro , et sculptos ar« 
te gemmaria Dominibus £i« 
liorum Israel; 

7. Posuitque eos in lateri- 
boa Superhumeralis in mo- 
ninientum filiorum Israel, si- 
cut praeceperat Domioàs 
Mojfsi . , 

s 8« Fecic et Rationale ope- 
re polymlto juxta opus Su- 
pehumeralis , ex auro , ^bya- 
cyuto • purpura , eoccoque 
bis iiocto, et bysso retorta: 
* 9* Quadraugulum 3 duple^c, 
mensurae palmi.. 

io. Et posuìt in eo gem- 
marum ordiues quatuor: in 
primo yersu erat sardius, to* 
pasius , smaragdus ; 

XI. Io ^ecuudo carbuucu- 
lus, sapphirus, et jaspis; 

la. In jtertìo ligurius^ a« 
chates , et amelhystus ; 

iS.Iu quarto chrysolitus, 
ODychlnus , et beryllus cir- 
cumdati^ et inclusi auro per 
ordioes sups. 

i4* Ipsique lapides duo- 
decim sculpti erant nomini- 
i>xis <luodecim tribuunilsrael} 
:$ìngùli per nomina singulo- 
rum. 

i5. Fecerunt in Rationali 
et catenulas sibi inyicem co-, 
haerentes de auro purissiii^o, 



XXIX. a6i 

6. Preparò eziandio due 
pietre d^ ortiche chiuse , e ìn^ 
cassate nelH oroye scolpite coi 
nomide^ figliuoli d^ Israele da 
un intagliatore di gemme . 

'j. E ie collocò dalViina é 
dall^aUra parte delV Ephod 
in memoria de figliuoli d^l*' 
sraele , come il Signore ^veva 
ordinato a Mosè* 

8. Fece di più il Razionale 
tèssuto a (fari colori di lavóro^ 
simile alt Ephod ^ £ oro^gia^, 
cinto 9 porpora , e scarlatto a 
due tinte 9 e bisso torto: 
, 9. Di figura quadrangola^ 
re 3 doppio t di misura et un 
palmo • 

I o. £ (^£ pose quattro ordini 
di gemme: nel primo filare èra 
il sardiof il topazio ^elo sme- 
raldo i 

1 1 . Nel secondo il carbon* 
chio , // zaffiro , e il j aspide ; 

la. Nel ter io il ligure 9 
t achate , e t amethisto / 

1 3. Nel quarto il criiolitOf 
t onichc , e il berillo incassati^ 
chiusi in oro a loro posti. 

■ 

. iJ^.Ele stesse dodifii pietre 
aveano scolpiti i nomi delle do^ 
dici tribù d^ Israele , ognuna 
avelia il suo nome • • 

.i5. Fecero di più al Razio^ 
naie le catenelle d^ oro finissi^ 
mo p delle quali gli anelli en^ 
tia^an V uno nelt altro ^ 



a&bh ESO 

16. Et àiioé udcìdos , loti- 
ileiiìqu6 antitilos aoreosspor'* 
ro annulos posuerunt in n- 
troque laiere Ratiottalis, 

17. E qnibtts peoderent 
duae catenae aareae, c|aa8 
ioseruerunt tiociois , qui id 
Sapcrhutneralis aogulis emi- 
Bebant ^ 

18. Haec et ante , et retro 
ita eocveniebant sibi , utSu« 
perhuiBerale > et RatioDale 
mutuo uecierentur 9 

i^. Strieta ad baltetim , 
et annulis fartius copùlat^a, 
quoa juDgebat vitta byacici- 
thina , ne Uxa fluerent, et 
a se iovìcein movérentur , si- 
eut praecepitDomìfìusMoysi. 

ao. Fecerunt quoque fo^ 
nióam Supérbumeralfò totam 
hyacìntbìnam , 

:2i.Et capi tìutti in superio- 
ri parte contra medium « o^ 
ramq^e per gyrtun càpitii 
textilem: 

33. ]>orsum autem ad pe« 
des mala punica ex byacin- 
tbo , purpura , vermiculo, ac 
bysso retoffta: 

d5« Et tintiooabula de au^ 
ro purissimo, quae posuerunt 
Inter malogranata in estrema 
parte tuuicae per gyrum: 

24* Tintinnobuium autem 
ìaureom, et malum punicum : 
quibua ornatusiocedebatPon- 



16. E due unfiifu 9 e p^ri" 
mtnte due anelli é^ oro •• e wi- 
sero gli anela doli un lato , • 
ialtaltro del Razionale %^ 

17. E da questi pendevano 
la due catenelle d! oro^l^ quali 
attéKicarono agli uncini^ che 
uttivan da-li angoli dtli "E* 
phod • '' 

lÒ.Queste cose corrisponde* 
*vhno dinanzi , e di dietro na 
di loro in mani cria , che t E- 
phod^ e il Ragionale restavano 

uniti insieme , 

19. Sefraii Ma cintura ^^ 
riuniti strettafnente mediante 
gli anelli legati con un nastrò 
di giacinto^iìffinchè non ciotU 
dùiassero^ e sz siaccossero lua 
dalP altro: cosi oi^eva ordina- 
iO il Signore à Moie* 

20. Fecero e&inndio la to* 
naca delV Ephod tuttu digi^' 

citato , 

21. E un* apertura al « 
sopra nel mezzore un orlagli'' 
rà tessuta ali* intorno : 



;ia. Eaifondedappii 
le mele granate di giàdntOi 

porpora , scarlatto 9 ^ *'^^^ 
torto . 

23. JB f sonagli Jt oro finis- 
simo posero nel Jbnda deVà 
tonaca alt intorno tra m^^^ 
alle mele granatp: 
'^^ 24. Vn sonaglio d*oro,^ 
lina m^ia granata ; di q^^^^^ 
eoseandaya ornato ilF.ontefi^^ 
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ttfet, ijuAndo mintsterio fun- 
l^ebatur , sicut . pracc^perat 
DomioQft Moysi. 

a5. Fei^eriiDt tot. tUDieas 
bji^sÌDa$ opere texiiU Aaroo^ 
et filiis ejas , 

:ì6. Et initras com corona- 
lia sui 8 ex bysso, 

a*j. Femiualià qyoqoe li- 
nea byssina , 

38. Cipgutum teiro de bys- 
so reiorta, byacintho, pur^ 
pura , ac ver miculo bis tino to 
arte plumaria, aicut praeepe- 
rat Domious Moysi • 

iftg. Fecerunt ei lamioàm 
sacrae veoerationis de auro 
purissimo, scripserantque in 
•a opere gemmario: Sanclnm 
Domwì : 

So. Et strifixerunt eam 
cum Tuilra vitta byacinihioa, 
sieut praeceperat Domioos 
Moysi . 

3i. Perfectum est igitur 
oniTie. opus tabernaculi , et 
tecti testimonii: fecerouique 
filli Israel cuncta, quae prae* 
eeperat Doroiuus Moysi / 

Si* Et obtuleruDt taberna* 
culum, et tectum, et univer- 
sam suppelleetilenii autiulosy 
tabulas, viectes, columnas, ac 
bases , 

SS.Opertoriumde pellibus 
arietum rubricaiis, et aliud 
ooérimeu tum dejantbinis pel* 
libus • 



S.XXI3L. 26% 

nèliefUnztenìM $uò minme* 
ro 9 confórme Q9ea il SignorM^ 
wdinùim a Mosié 

1$. Fecero anche delle: ia* 
nache di bisso lauorateial telaio 
per Aranne^pesuoi figliuoli f 

36r E delle mitre di bisso 
con te ìoro piccole coróne , ' 

^'j.Ele brache similmene& 
di lino , é di bisso 

i8. Con la cintura di bisso 
torta ^ di giacinto f di porpora^ 
e di scarlatto a due tinte , m 
icario ricama , ctmfhrme il Si*' 
gnore avea ordinato a Muse • 

39. Fecero anche la lamina 
di sacrata ^venerazione dtoro ^ 
purissinso,e sopra i^i scrissero 
df intaglio^ Santodel Signóre:, 

So. E la Unirono olla mitra 
per mezzo £ una benda di già* 
cintò j conforme il Signore 
opeya ordinato a Mosè • 

St.Cosi fu compilo tutto 
il lavoro del tabernacolo^ e 
della tenda del testimonio: e 
Jecero i figliuoli Jf Israele tut^ 
te le cose , che il Signore aver 
va ordinate à Mosè. 

Sa. JE offerirono il taber-- 
nacolo , e le tende , e tutte le 
suppellettili^ gli ùnélUy le ta- 
vole 9 le stanghe j le colonne > 
e le basi . 

33. XjO tendine di pelli di 
ariate tinte in rosso ^ e le al • 
tre tendine di pelli a color di 
giaeiflta.» 



^ 
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54. Yelum , arcam , vecte s, 34* Il ^eto , tarca 9 le stàn^ 



propitiàtorium» 

SS.Mensarn cuna vasis suis, 
tt t>fopositioDÌs panibus j 

Sè.Candelabrum^lucerDas, 
et uteosilia earum cum oleo, 

37. Altare aureum , et uw. 
'gaentum , et tbymìania ex 
aroniatibus, 

S8k Et tentorioro ia in- 
troitu tabernaculi, 

Sg Altare aeneum, retia* 



ghe y il -propiziùtorio , 

35. La mtnsa co\ suoi vasi ^ 

e campani della proposizione^ 

< 36. Il candelabro^ le lucere 

ne ^e gli strumenti , òhe aer^ 

vano ad esse insieme coWùlio • 

St. V altare J^oro^ e gli 
unguenti , e i timiami fatti di 
aromi ^ 

38. £ il i^elo delV ingresso 
del tabernacolo.^ 

59. Voltare di bronzo colla 



cuIuth» vectea , et y'asa ejus . graticola , colle uanghe^e con 
omnia 3 labrum cum basi sua, tutti gli strumenti , che servo- 



tentoria atrii , et columnas 
cum basibus suis , 

40. Tentorium in introitu 
atrii , funiculosque illius , et 
paxillos • Nibii ex vasis de- 
fuit ) quae io ministerium ta- 
bernaculi ^ et in tèctum foe* 
deris jussi sunt fieri. 

41. Vesies quoque, quibus 
saeerdotes utuntur in san- 
ctuario, Aaron seiiicet , et 
filli ejus, 

4a. Obtulerunt filii Israel, 
sicut praeceperat Dominus. 

43. Quae postquam Moy- 
aes. cuncta yidit completa , 
benedixit eis« 



no per esso , la vasca colla tua 
base y le tendine delV atrio , e 
le colonne colle basi loro^ 

4^* ^^ tenda alt ingresso 
dell* atrio ^ e le sue corde ^ e 
i chiodi , Non mancò nulla de ^ 
gli arnesi ^ che erano stati co^ 
mandati per servizio del ta* 
bernocolo , e della tenda di al: 
leanza . 

^j. Parimente le vestimen-- 
ta , delle quali si servono i so • 
cerdoti 9 cioè Aronne^ e i suoi 
figliuoli nel Santuario % 

^2, Le offerirono i figliuoli 
d* Israele secondo^ che il Si^ 
gnore avea comandato . 

43. Le quali cose tutte dopo 
che Mosè ebbe vedute compi" 
le , gli benedisse • 



Vera. 4^ Gli benedisse. Benedisse i fiffliuoH d'Israele ^ iqaa- 
]i aveano contribuito sì generosamente alla grand' opera j e be- 
nedisse anche gli artefici» cbe^l' aveano eseguita. 



C À P O XL; 

* 

J3^ ordinalo % che il primo mese 9 il dì primo del mese si 
alzi il tabernacolo» e si consacri • Fatto ciò' il taberna^. 

. colo è ripieno della maestà di Dio ^ e la nuvola lo cuopré 
continuamente^ se ngn quando il popolo dee mettersi, 
in viaggio.* . ■" 

L 

ocutusque est Do- i*J^ il Signore parlò m 

IDÌD14S ad Moysen , dicens : Mosche disse: . 

a. Mense primo, prtma 2. Il primo mese ^ il primo 

4ie mensis eriges taberoacu- giorno del mese alzerai il ta^, 

luip ^testimoDU , bernacolo del testimonio , 

3, Et pones in eo arcam , 5. £ vi porrai t arca , e 

demittesque au^ il^am ve-* stenderai il velo davanti ad 

lum : essa : 

, 4* E't illata mensa $ pones . 4* E portata dentro la men^ 

super eam, quae rite praece* sa^ sopra di questa, porrai or-*^ 

XSL sant . Candelabram sta- dim^tam^nte quello^ che è sta^ 

it cum lucernis suis , to comandato • f^i sarà il ciii%^ 



E 



delabro colle sue lampade 



9 



> > > * 



ANNOTAZIONI 



Ver«, 2. // primo mese , il primo giorno del mese. Del 8ecoa« 
do anno dopo l'uscita dall' Ej^itto . Il lavoro del tabernacolo du- 
rò circa sei mesi. A' quindici del primo mese ^li Ebrei parti- 
rono dall'Egitto, e dal detto giorno corsero cmqaanta giorni 
sino alla promoìgasione della legge.* di poi Uose stette sei dì 
sul monte, ma fuori della nuvola : indi quaranta giorni stettQ 
con Dio entro la nuvola: «ceso dal monte si trattenne per tren- 
tasei giorni col popolo, che aveva adorato il vitello, fece le 
vendette del Signore offeso , e si occqpò a istruire di nuovo il 
popolo: indi tornò, sul monte ,e.vi dimorò altri quaranta gior- 
ij»i, dopo de'quali si cominciò l'opera del tabernacolo, ec. , 1^ 
quale fu finita alla fine dell'anno. Il primo giorno d'ogni me- 
se fu di poi dì solenne festeggiato con particolari sacrifizi, ma 
senaa obbligo di astenersi dal lavoro. 
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5» Et altare anrcum, in ^. É fallare 'd* oro ^ dove 



quo adoletur iDcensum , co- 
rani arca testimoDij: tea co-* 
rium in iotroitu taberoacùti 
pones; • 

9. Et atìte illud altare ho* 
locausti: 

7. Labrum iQter altare, et 
taberoaculum , quod iiuple- 
bis aqua. 

8. Citcnmdabìsqiie atriuni 
teotoriis, et ÌDgre«9um ejus. 

6. Et assumpto uoctionis 



dee bruciarsi Pinceruo^diìmn^ 
zi alt arca del testimonio: 
matterai un ^o ali ingresso 
dei tabenaeolo: 

6. E daiHmti a guest o^pc^ 
do) t altare degli olocausti: 

^•La vasca 3 cui tu empirai 
d* acqua 9 sarà tra V altare f e 
il tabernacolo • 

8. E cingerai con tende 
V atrio ^ e il svcO ingresso • 

9. £ preso {olio di santi* 



deoungestabernaculum cnm ficaùone , ungerai il taberna 
tasia- 5UÌS| ut sanctificentur ; colore le cose^che ad esso servo- 



10. Altare holocanstì , et 
omuia vasa ejus : 

11. Labrum cum basi stia •* 
ù mnìa uuctioaiB oleo conse- 
crabia,ut sint saocta sancto-* 
tntn. 

12. Ap^licabisqué Aaron 4 
et filios ejus ad fores taber* 
naculi tes timoni! ^et lo tosaqua 



t5» ^ Indues sauetié testi- 
bus, ut mìnistrent mihi; et 
iioctioeorum in sacerdotium 
aeuipiternum proficiat 
* Supn a6. 55. i«f. 8. a. 

^ i4« Fecitque Moyses om- -^. 

nia, quae praeceperat Do- e os^ ordinate /al Signore ; 
jnioua. 

i5. Igiturroeose primo an- i5» Quindi il primo mese 

Ili éecuudi, prima die meù- del secondo anno, il primo 

tì$ còUocatum est uberna- giorno del mese Ju erato H 10- 

«ttJ«»- berncfcolo* 



no, affinchè sieno santificate: 

10. L^ altare degli oiocau^' 
sti. e lutti i suoi struménti : 

11. La vasca colla sua ba^ 
se : tutto questo ungerai col- 
t'olio di santificazione, affin- 
chè sieno cose santissime. 

I a. £ Jarai 1 che Aronne , 
e i suoi figliuoli si accostino al' 
le porte del tabernacolo del te- 
stimoniOyC lavatili coltacqua 

i5. Lirimstirai delle vesti- 
menta sante , affinchè ser^qno 
a me; e la loro consacrazione 
avrà t effetto d^if^n sacerdozio 
sempiterno • 

i4- £ Mosèfice tutte le 
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i6,*Erexìlqae Moyses il- 
lud , et posai t tabulas « ac ba- 
ses y et vectes j ^ta^uitque CQ- 
lumnas ; * TVum. 7. i. 

1 7. Et expandit tecium sa - ' 
per tabernaculum, imposito 
desùper openTnento 1 «ieat 
DomiDus hnperayerat, 

18. Posuit et testimonium 
in arca, subditis infra vecii^ 
bus , et oraculum dcsupei* . 

ig. Cumqtre ìntulisset ar« 
àkm in tabernàcultim ^ ap- 
pendit ante eam velum , ut 
expleret Domini jussionem. 
20. Posuit et roensam in 
tabernagulo teslimoDÌi ad pia- 
gam septentrionalem extra ve- 
ai. Ordinatìs coram prò* 
positionis panibus^ sicut prae* 
ceperat D.ominus Moysi# 

32. Posnit et candelabrum 
in tabcrnacnto testimonii e 
regione mensae in parte au- 
strali , 

sS. Locatis per ordinem 
kiccrnis juxta praeceptum 
Domini. 

24.Posuit et altare aureum 
sub tecto testimonii con tra 
velum, 
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16. Mosè lo ertisele pose 
a loro luoghi le tavole^ e le 
basi , e le ganghe 3 e alzò le 
colonne ; 

1 7. £ siese le conine sopra 
il tabernacolo j e messavi la' 
coperta^ eonse oi^ea comandata 
il Signore , 

18. Pose i/uindiiltestimù^ 
nio nel l^ arca ^ e inseri da bas" 
so le stanghete nella par tei 
superiore pose V oracolo . 

19. JE attendo portata C ar» 
ea nel tabernacolo ^ sospese 
dinanzi ad essa il velo per ese* 
guire il comando del Signore • 

20. Collocò eziandio la men^ 
sa dalla parte settentrionale 
del tabernacolo del testimonio 
fuori del velo , 

21. Avendovi dispetti ih 
faccia (^al Signore^ i panidet^ 
la proposizione 9 conforme il 
Signore aveva ordinato a Mosè. 

22. Pose di poi il candela- 
bro nel tabernacolo del testi^ 
monio dirimpetto alla mensa 
dalla parte di mezzodì , 

25. Poste a' luòghi loro le 
lampane secondò il comanda^ 
fiìento del Signore . 

24* Pose anche (altare di 
oro sotto le corrine del testi* 
monio dinanzi al velo , 



Vers. 17. £ sttfse le cortine ... « messa^ei la coperta, ìke eor< 
tino sono qu<il)e preeiote ; ìa coperta sono i veli di pel di eé 
pra» e queili ^i peili: il taborfiaeoto non aveva altro tetto. 

^rs. i8. Posiì il testimonio^ Xe dve tavole della legge; 
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35. Et adolevic super co a5. E bruciò sopra allesse 

incenso éCaromi^conforme ave-;' 



mcensam aromatum « sicut 
juBserat Domious Moyst. 

26. Posuit et tentar! uni in 
ìotroitu tabernaculi testimo* 
dìì, 

27« Et altare holocausti in 
vestibulo testimonii, offe* 
reos in eo holocaustum ^ et 
sacrificia , ut Domitìua im- 
peraverat. 

28. Labrum quoque sta* 
tuit inter tabernaculum te- 
atiinonii^ et altare 9 implens 
illud aqua» 

29. Laveruntque Moyaes, 
et Aaron , ac filii ejus ma- 
BUS suas , et pedes , 

So. Curo ingrederentur te* 
ctum focderi« , et accederent 
ad altare, sicut praeceperat 
Dominus Moysi. 



\ 



3i. Erexit et atrium per 
gyrum tabernaculi, et aha- 
ris , ducto in introitu ejus 
teotorio. Postquam omnia 
pérfecra sunt,, 

32. * Operuit nubes ta- 
bernaculum t^slimonii 9 et 
gloria Domini implevit illud, 
* Num. 9. i5. i.Reg. 8. 10. 



va ordinato il Signore a JMosè: 

26. Pose anche la tenda al- 
l ingresso del tabernacolo del 
testimonio i 

-27« £ l^ altare degli olo^ 
causti nel vestibolo del testi" 
monio^ e vi offerì olocausti 3 e 
sacrifizi , Dome avea coman* 
dato il Signore . 

28. E pose anche la vasca 
trai tabernacolo del testimo^ 
nio , e l^ altare , ave^ndola em» 
pita d* acqua « 

29.J5 lavaronoMosè^eAron" 
ncj e i figliuoli di questi le 
loro mani^ e i piedi ^ 

5o. Quand^ erano perentra* 

re nella casa delV alleanza m 

a accostarsi aW altare , come 

avea il Signore ordinato a 

Uose» 

Si. Eresse ancor V atrio 
all^ intorno del tabernacolo^ e 
deir altare j e pose all^ ingresso 
adesso la tenda. Uopo che tutte 
le cose furono compiute^ 

. 32. Im nuvola ricoperse il 
tabernacolo del testimonio ^ e 
là gloria del Signore lo rietn* 
pie' 



Ver«. 24« Pose V altare d^oro sotto le cortine del testimonio' 
Testimonio vate qui lo 8te8809 ohe tabernacolo: e vùól dirsi, 
che l'altare de* timiami non. era a|lo scoperto fqo ri del tabe r* 
. naoolo, come quello degli olocausti, ma era nel Santo davan- 
ti al velo^ ohe copriva il Santo de' Santi; onde restava sotto 
le cortine del tabernscolo« 
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55. Nec poterai Moyses 
iagredi tectum foederis , nu' 
be operiente ónmia, et raa- 
jestate Domioi coruscante; 
quia cuDCta nubes operuerat. 



54* SI quando nubes ta*- 
beroaculnm desefebat , prò- 
ficiscebautur filii Israel per 
turmas suas : 

' 55. Si pendebat desuper, 
Aianebat in eodem loco* 

56. Nubes quippe Domi- 
ni iacubabat per diem ta- 
bernaculo, et ignis in nocte» 
\identibus cnnctis popuHs l- 
srael per cunctas mausiones 
suas • 



XL. ù6g 

53. £ non potea Mosè en» 
trare nel tabernacolo dettai" 
leanza ^ essendo ogni cosa ris- 
coperta dalla nuvola^ e lam-» 
peggiando la maestà del Si" 
gnor e; as^^ndo la nuvola ri* 
coperte tutte le cose . 

34. Allorché la nui^oja si 
partiva dal tabernacolo , i/i'' 
gliuoli d'Israele si meteeyano 
in i^iaggioa schiera a schiera: 

35. IDoife questa reuava so- 
%pesa in alto^ si fermavano nel 
luogo stesso» 

36. Imperocché la nuvola 
del Signore copriva il taber*^ 
nacolo di giorno 9 e di notte 
una fiamma a vista di tutto H 
popolo d'Israele in tutte lo 
loro gite . 



Vers. 36. La gloria del Signore lo riempiè . Gloria del Signo- 
re è detta la stessa nuvola , la quale benché assai densa folgo* 
reggìtkVA di luce 9 e veUva la maestà del Signore^ Questa era 
la stessa nuvola, la quale posava sul tabernacolo « ohe era fuo- 
ri del campo, e alzato ohe fu il nuovo tabernacolo » venne a po« 
sare sopra di esso. 

Vers. 33. E non poteva Mosè ec. Uose stesso ripieno d'un 
santo orrore non ardì per quel giorno di entrare net taberna* 
colo. Egli, dice s. Agostino 9 figurava i Giudei, acquali la 
gloria stessa di Cristo, che vedesi nel tabernacolo, cioè nella 
Clhiesa , è come una nuvola, che li ritiene dall' accostarsi alni 
per riceverne salute* 

Vers. 34* Allorché^ la nuvola si partirò, ec. Vedi Nom* ix* 



FiJTB bell'Esodo, 



IL LIBRO 



DELLEVITICO 



fi 



PREFAZIONil 



^^a^stò libra è detto LeTitic6 si tt«lla versioòe de'L£X. , 
e 6Ì ancora nelta nostra volgata , perchè in esso si tratta 
de* sacrifizi, e delle altre incumbeD^se de' Leviti. Tutii i 
discendenti di Lie?i y e tutta qbeUa tribù fa eletta da Dio 
pe) servigio del tabernacolo eoo tal dìsiianone » eh» i 
discendeoti di Amraoi, vale a di^ Aronne, e t snoi ft* 
gliuoli , ebbero il lacerdoeio » e la potestà ài oKeriro i 
sacrifizi; gli altri poi, cioè i posten di Caath^ di Me^ 
rari, è di Gerson furono destinati a^r interior minaétero. 
Formato che fu il tabernacolo» da oMstp luogo (che era 
conte il trono, e la residenaa del Signore Dio d'Israele) 
da questo luogo ripieno già deHa gloria , e dell» maestà 
del Signore parla egli a Mosè , e a lui prescrive i riti , 
e le ceren^onie delle oblazioni ^ e de' sacrifizi « co' quali 
vuol èssere onorato in Israèle. Questi sacrifizi degli ani* 
mali furono istituiti , primo per rendere a Dio il cuko do- 
vuto air infinita sua flfaeistà, e riconoscerne il supremo 
dominio , e in pubblica dimostrazione delia vooerazione, 
e deir ossequio , che a lui debbono tutte le ragionevoli 
creature. In secondo luogo, per sentimento Comune dei 
Psdri , volle Dio coli' ingiungere il peso di tali , e tanti 
sacrifizi occupare religiosamente gli Ebrei , e rattenere quel 
popolo rozzo tuli' ora, e carnale dal rivolgersi aU>'em|irio 
culto de^ simulacri. In terzo luogo finalmente i tanti sa* 
erifi^i , e te tante vittime ordinate nella legge Mosaica 
erano altrettante profezie, e figure del sacrifizio di Cristo; 
Nelle inuime ^li auimali 9 ah0 ùffèriifona a Dio^ mmtné^ ^ 
Tom. Ih i8 



moravano la profezia 4i ifuèlla vittimai che -Cri sto offerì^ 
dice 8. Agost. lio Ps. Sg.t^* Molti veramente (dice altrove 
lo slesso santo Dottore) ripetevano , tali figure, e profe- 
zie del futuro, e ne intendevano il senso; la maggior 
parte però il faceva senza capirlo , coni. Faust. Uh. xx« 
18. Tutti applicati, e intenti a quel loro culto esterio- 
re, e sensibile, molti di quel popolo si avvezzarono a 
costituire in esso tutta la sostanza della religione im- 
maginandosi stoltamente , che la sola moltitudine del- 
le ]oro vittime dovesse renderli grati a Dio , benché 
trascurassero il più etsenziale della legge (^ìisLiìh. xxiii.) 
vale a dire il culto spirituale interiore , il sincero a^chre 
di Dio , . e del prosaimo , . e la . innocenza 9 e purità de* co- 
stumi . Quindi più volte Dio stesso dichiarò ad essi pei 
suoi profeti v^^i^ tutti quei lor sacrifizi offerti con dispo- 
•izioni di, cuore uh^to perverse in vece di piacergli Io 
disgustavano , e in vece di onorarlo l' offendevano • P^edi 
Jsai, t. 11. 12, li* Amoscap. y. 21. 22. lerem. cap.vn. 6. 
iLe riprensioni medesime de' profeti ci danno luogo di os- 
serva re un altro errore , in cui cadevano gli Ebrei , ed 
era di credere, che T oblazione ,, e il sangue di queste 
vittima potesse per sua propria virtii togliere i peccati, 
e operare la riconciliazione dell'uomo con Dio. La atessa 
natura di tai sacrifizi , e il replicarli continuamente dimo- 
strava (come notò il grande Apostolo) la loro imperfezio- 
ne: La legge ai^eate Inombra dei beni fìituri^ non la stessa 
espressa immagine delle cose , con quelle ostie , che fon* 
tinuamente offeriscono j^ nof^. può mai rendere perfetti co* 
loro^ che sacrificano^ altrimenti si sarebbe cessato di of^^ 
ferirU . . . impoisibile essendo, che col sangue d^ tori , 
dei ^apri tolgansi i peccati^ Heb. %. i. 2.J^. Non ebbero 
adunque questi sacrifizi virtù di mondare» e purificare le 
coscienze dalle opere di morte, se non per enetto del sa- 
crifizio di Cristo 9 e di queir unica oblazióne, colla quale 
il nostro Salvatore divino rendette perfetti in perpetuo 
^uei^ che sono santi&cati^ ibid. ì4>; perocché mediante 
.questa sola oblazione furono , e sono riconciliati con Dio, 
e santificati tutti quelli, i quali la riconciliazione» e la 

aaoiificazione ottennero neireUt precedentii o U otterranoQ 



a^5 
ne' tempi avvenire. La gran var*eià de' sacrifizi carnali 
prescriui da Dio in questo libro era necessaria a figurare» 
e predire la infinita preminenza, e gli effetti grandissimi» 
deir unico sacrifizio delia nuova legge ofìérlo da un nuovo 
Sacerdote non secondo V ordine di Aronne » ma second o 
r ordine di Melchisedech , Sacerdote eterno ^ Sacerdote 
santo ^ innocente^ immacolato^ segregato da* peccatori^ ù 
Muhlimato sopra de cieli i Sacerdote finalmente, quale si 
conveniva air altezza, e perfezione della nuova alleanza» 
come c'insegna lo stesso Apostolo» Heb.yiu a6. 27. a8. 
Dalle quali cose ancora i Cristiani, che leggeran questo 
libro possono apprender^,, quanto migliore sia la lor con- 
dizione, che quella dell'antico popolo di Dìo; e quanto 
debbano a quel Mediatore divino ^ il quale divenuto loro 
Pontefice nel sacrifizio del corpo, e del sangue suo ha 
riuniti in prò loro tutti gli effetti , de' quali le ostie , e i 
sacrifizi Levitici erano semplice, e nuda figura- Questo 
libro è ancora ripieno di utilissimi documf*nti pe^ sacer- 
doti della nuova legge» la virtù, e santità de' quali deb* 
b' essere tanto più grande, quanto piit augusto ^ e divino 
è il loro ministero. 
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IL LIBRO 



DEL LE VITI CO. 
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fari riti ntif offerire olocausto di boid » di p*cot$ , 

e di ucceilix 



..V, 



oca?ìt autem Moy* 
sen , e% locutus esl ei Domi* 
nus de tabernaculo testimo- 
oh, diceos: 

a. Loqaere.filiis Israel, et 
dices ad eoa ; Homo , qai 
obtalerit ex vobis hostiam 
Domioo de pecoribus^ id est, 
de bobaa^et ovibus ofieteos 
viciintas, 



t.t i^ 



il Signore òhiamò Ma^ 
sè^e gli parlò daltaberaacolù 
del tesiiwionio ^ e disse : 

2. Parlm à^figliueliét hrae^ 
le , e dirai loro : Chiunque di 
voi vorrà inerire al Signore 
un*osaa di quadrupedi yuale 
a dite , offerirà vittime di bo* 
vi ^ e di pecore ^ 



ym 



ANNOTAZIONI 

Veri. a. Patta a* figliuoli d* Israele ^ «e. Eretto gili il taber* 
nacolo 9 e preparate tutte le cose necessarie al calto della reir» 
gion^ s restava , ohe Dio si spiegasse intorno a*rifi § e alle 
ceremonie » colle ouatì voleva essere odorato nel suo taber- 
nacolo; e dio egli la adesso , prescrìvendo (jaesti riti a Mosè » 
e ordinandc) a lui di notificargli al popolo • Dio volle dagli 
Ebrei i sacinfizi degli animali per ritrarre questo popolo incli^ 
natis9Ìmo all' idolatria dal culto de* falsi dei ; e perchè egli 
avesse contici uà mente davanti agli occhi l'idea del saorifisiò 
di Cristo, diii quale solo ottener poteano la remissione deMoro 
peccati Or a questa remissione non potevano pervenire per 
mezao di que^saorìfisls Ì quali appunto per questo si reitera- 
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IL LIBRO 

DEL LE VITI CO- 



CAPOPRIMO. 

fari riti ntit offerire olocausto di boi4 ^ di pècore » 

e di uccelli \ 



t. V oca?it aotem Moy- 
sen , e% locutu5 est ei Domi- 
Dus de tabernaculo testimo- 
dìì , diceos: 

3« Loquerefiliis Israel, et 
dices ad eoa : Homo , qai 
obtulerit ex vobis hostiam 
Dotttioo de pecoribus, id est, 
de bobaa^et ovibus oflfeteos 
viclimas, 



t.^ ilSigfioreòhiamòMa^ 
sèjC gli parlò daltaberaacolù 
del testiwwnio » e disse • 

2. Parla a^ figliuoli et tsrae^ 
/e, e dirai loro: Chiunque di 
voi vorrà inerire al Signore 
un^osaa di quadrupedi y uala 
a dite , offerirà ottime di to* 
vi p e di pecore , / 



«i 



ANNOTAZIONI 



Veri. a. Par/a a* figliuoli d* Israele ^ ec. Eretto giìi il taber* 
nacolo 9 e preparate tutte le cose aecesdarie al calte della reir» 
gione » renava , ebe Dio si spiegasse mtcrtio a*rifi § e alle 
ceremonie» colle ouati voleva essere onorato nel suo taber- 
nacolo: e dio egli la adesso , prescrivendo onesti riti a Ifosè » 



avesse oontinoameoce davanti agii oecni ridea aei saormvio 
di Cristo, diil quale solo ottener poteano la reaiissione deMoro 
peooati Or a questa reaiissione non potevano pervenire per 
mezao di que'saoriflsis i quali appanto per questo si reitera- 
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5. *^ Si holocansiom fìierit S, Sel^ oHapìmw éii^rsi^- 
^jus oblaiio, ac de armen- rà un olocausto ^ e Questo di 
to ; masculufiT immaculatu^i - mandra ; offerirai un maschio 
ofFeret ad ostiura tabercacu- senza macchia alla porta del 
li testimonii Oii placandum tabernacolo del testimonio per, 
sìhìDotuwum:^Exo(t.2g. tO; ' rendersi propizio il Signore: 

4. Ponetque raanuro super 4* E porrà la mano sul cO" 
caput hostiae , et acceptabilis ^po dell' ostia j e questa sarà 
erit , atque. io expiauouem accettevole ^ e alla espiasioné 
ejus proficieos i di lui giacerà : 



vano ffovente, perchè èran impotenti per se stessi a santificare 
ooaie notò 1* Apostolo , Heh. x» 1. 2. ec. Gli stessi sacrifiai, e 
y UGoision delle vittime serviva a far loro comprendere la gra- 
vezza de' loro peccati , pei quali si, ofFerìvan quegli animali» e 
J se' quali ancora doveva offerirsi quell'ostia d'infinito merito » 
a quale un d\ dovea succedere 9 è tenere con immènso vantag- 
gio il luogo di tutte l'altre. 

Chiunque di voi vorrà offerire ec. Parlasi di un saQrifizio 
spontaneo di bovi, o di pecore.* sotto il nome di pecoira intea- 
dofisi anche .le capre. Dio destinò pe'suoi sacrifizi» tragli ani- 
mali terrestri, il* blie , la pecora, la capra: tra' volatili , la eo- 
lomba , e la tortora , e qualehe altro piccolo nocello . Questi 
animali e si trovavano facilmente, e avean ciascheduno delle 
relazioni particolari con quella vittima , per cui tutte queste erano 
ordinate/ così il bue ficrurava la pazienza, e i travagli di ari- 
ste, la pecorella dinotava l'innocenza , ec. 

iVerft. 3* Se V oblazione di lui sarh un olocausto ^ ec. Questa 
vece Greca olocausto significa una vittima » ohe si consuma in- 
teramente ftul fuoco. Gli Ebrèi chiamano quésto sacrifizio con 
un nome» che dinota l'alzarsi, che fa questa vittima verso dei 
oielo, essendo ridòtta in fumo. 

È questo di mandra Cioè di bovi » come ha 1' Ebreo . 
' Offerirà un maschio sen%a macchia ec. Si è altrove nota- 
to, che questa espressione senxa macchia non esclude le mac- 
chie dèi pelame dell'animale, ma sì i difetti corporali ; volea- 
si cioè, ohe l' ani liia le fosse sano, intero, non storpiato. Idei- 
le vittime ordinarie fuori dell'olocausto comunemente credesi 9 
ohe 61 offerisse senza eccezione la femmina, come i^ màschio.^ 
Vevs. 4 Po^'f^ l<^ mane sul capo delV ostia 9 ec. Con 'questo ri- 
to d'imporre la mano (o piuttosto ambedue le mani ^ sopra 1' 
. ostia significava» che egli trasferiva in potestà» e dominio di Dio 



'5. Immolabi^ue vttulam 5. Egti immolerà il vitello 
coram Domina , et offereot ' dinanzi al Signore , e i saeer* 
filli Àftr.ou sacerdotes saogui-. doti figliuoli di Aronne ne of^ 
Deiu €i)tt8 , fuocfeotes. per feriranno il sangue , spargtn* 
altaris circuitom , quod esl dolo intornò aW altare^ che è 
aoie-oauum taberoa^i^U: davanti alla porta del taber* 

nacolo: 

6.. Detractaque pelle ho« 6. E tratta la pelle alt" o* 
ttiae » artus ia frusta con« uia ^ ne. faranno in peztì l^ 
cideat: memora: 

7. Et 8Qh)icieiit ì^ aliarì 7. E accomodate prima so" 
Ugnem, f trae lignorum ante pra l'altare Ifi legno^ vi datan 
composita: Juoco: 



quella vittima 9 e ohe sopra di egse poneva i suoi peooali, e la 
pena dì morte meritata per essi: imperocché 1* olocausto istes* 
so, benojiè prÌ9oipalmente offerto in onore di Dio» si offeriva 
ai^oba per V espiazione de' peccati • 

US alla espiazione di lui gioverà. Giovava alla espiasione di 
ohi r offeriva» primo» perchè serviva ad assolvere dalla pena 
temporale , e dalle pene di questa vita » colle quali Dio avlreb- 
be-piuiito il peccatore : secondo» espiava T oroorente' dall' im* 
mondezsa legale: terso, lo liberava ancora dalla colpa • e dalla 
morte eterna» non per la natura del saorifisio » ma in virtti deU 
l'altra vittima» e dell* altro' sacrifizio» vale a dire del sacrifi- 
zio di Cristo» al quale si unisse P offerente mediante la fede » e 
la •carità. 

Vers. 6^, Egli immolerà ec. I LXX » e con essi quasi tutti gli 
Interpreti diconotchela vittima si scannava dai sacerdoti; onr 
de dee intendersi la volgata in questo senso» che l'offerente la 
immolava per mano del sacerdote. . 

Il vitello, Nell'Ebreo il figliuolo del 5tis: dal che s'inten* ' 
de» che il bue doveva esser giovane. 

Spargendole intorno alV altare * Dall* Ebreo apparisae » che 
il sangiie'i in questo sacrifizio dovea versarsi sul! orlo dell «l« 
tare tutto ali* intorno . 

Vera.. 6. £ tratta la pelle. Queste .si faeeva ordinariamenta 
da' Leviti: la pelle era del sacerdote» vedi cap. vii. 8.) n^^ ^ 
scorticavano però tutte le ostie » come vedremo » cap. 4 

Vers. 7.' Vi daraa fuoco. Questo^ fuoco dopo il primo sacri- 
fizio» ebe. fu offertosi! queir, altare f fu QiiinteftQto perenheoitflr 
. Vedi hùp.vuio. . ^ '. . . ., * ^ . ' 



te • Vedi top, vi. 
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^ 8é Et mèmbra , qtiae attDt 
CBesa ^ desuper ordiaantes , 
èapQt videlieet , et cuBCta » 
quae adbaereot jecori, 

* ^. ImesiiniSi et pedibas lo* 
tÌ8 aqua : adolebitqué ea sa*- 
eerdos super aitare in holo- 
taustom , et suavem òdorem 
Domino . 

- IO. Quofl sì de pecpribus 
èUatio' est 5 de otibm, aive 
de capris holocaostutn , ma*, 
flculum absque macula offe- 
ret ! 

11. Immolabitqtiead la tua 
aitarla, quod respictt ad aqui-' 
looem, coram Domioo: tao- 
gaine» ^ro illius fuodeot 
super altare filli Aaron per 
circnitom : 

la. DIvidentque naembra, 
4:aput9€t omnia, quaeadbae- 
rènt jeeori^ et poqent super 



T t CO 

8. 3Ei^Sjf0r^k sopra' con 
ordine le $nembrM spezzate ^ 
pale a dire il capo , e tutte la 
parti { che stmo annessfi atfe^ 
gato^ 

g. Gì* intesiini^ e i piedi 
Imati nelV acqua: e il sacer^ 
dotejhrà bruciare quesie co- 
se sopra 1^ aliare in àlocausio 
di soai^e odore al Signore » 

io; Che se f oblazióne di 
quadrupedi ella è un oioeau» 
sto di pecore , o^ér^dL eaprf ^ 
ojjerirà un maschio sansa 
macchia : 

11 • E lo immolerà davanti 
al Signorf dal lato settentrio» 
nal delf altare e e i figliuoli 
£ Aronne ne spargeranno il 
sangue sopta tutto il circuito 
deU altare : 

12, E spezzeranno le mem^ 
bra , il capo ^ele parti annesse 
al fegato; e le porranno sopra 



lignt, quibus subjtcìeildus est le legna ^ alle quali dee darsi 

fuoco ' 

3 3. £ laveranno Vintcriora^ 
e i piedi nelf acqua. E il oa- 
cerdote farà bruciare tutta 
l'oblazione sopra l'altare in 
olocausto di odore soavissimo 
al Signore . 

l4* Se avrà a farsi ohlazio^ 
ne di uccelli in olocausto alSi^ 
gnor 9 (Jarassi ) di tortore , o 
di colombini^ 



ignis; 

i5. Intestina Teroj et pe- 
des liBvalmnit aqua . Et oblata 
omnia adolebit sacerdos su- 
per altare in holocaustum , 
et odorem suavissimutn Do- 
mino. 

1 4- Si autem de avtbus ho- 
lòcausti oblatio fuerit Domi- 
no , d^e tuirturib«iat aui poUia 
«oinmbtte : 



VwB. 11 B lo immolerò, davanti al Signore dal lato Sftten* 
t^Utnale^ ec, 8' «mmoltiVMio quest'ostie sulla terra appiè dsìlPafr» 
ter» dal lato • cbe guardava settentrione : 



iS. OfferetMm siGmdas 
ad alure^ei retorto ad coUam 
npiiey a«^ i%ipio Tohierit lo- 
co 9 deeorrere fiM^iet saogoi* 
ùtm super crepidtfiem^ttrU: 

i6* Vesicalam vero gatta- 
ri» , et plumas projiciet prope 



15. Il MOfrdoteiia offerirà 
altalt^f 9 e ripiegaiole U ca« 
pò $tU coito 9 •fàttété unàjò^ 
rita , farà seorrér il MMgtàe 
sulP orlo deW àUatret 

16. Ma la t^eseickatim dalla 
gola ^ e le penne le getterà 



alure ad orientalem [^Iteam , presso alValtara dalla parie 

là loco , in quotifterea tffon- d^ oriente ^ èà doem sogJéom 

di sdeat, gettarsi ì$ aeneri ^ 

17. Ckmfiriageique aacellas ff.E te romperà le ali ^ a 

ejofr 9 et non (ecabit , tieqae nanla tAgliera^ né la spesaesA 

(erro di videt eam ; et adolebii con fhrro ; e JfàraUa bruciare 

supef altare 9 lignis igne sop^^ sopra P aliare ^ dato fuoco alle 

pòsito. Holoeaustum eat^et legna. Oùeaatto è quésto ^ e 

òbiatio aaaviaaiiiii odoria Do- oblazione di soapigsisno odò^t 

mino» al Signora. 



mm^ 



V^ra. l5. Ripiegatole il capo sul collo , e fattale una firita ^ 

?ua9ta ferita ni Taceva coll*.uaìghie per farne osoire il sangue. 
LXX. , e r Arabo» e gli Ebvei dìeono, cbe la tetta ai etrap* 
peva ^oU^uttshie • 

\ Ver9. 16. Za vescichetta dfilla gola. U gofio» il reoipieott 
flel cibo . 
y<era. 17. Ls romperà le ali. Senaa peìrè «taqoarle « 
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C A P o n. 

ÌRiii mìt offerta , ài sacrifizi: del fior di Jorina mtp0r$a S 
olio n deli incenso , delle stiaooiate , delle primiM » ag^ 
giunto A tutte questa cQsfi il solere non. mei illievtito% 
né il miele. 

A. : •■ ■ n ■'''''■' 
;oiaift cum ohtulerit i .\£iutn4o un^uómofurà. 

oblaiionem aacrìficii DomU. uìi ojjerta di farina in st^^ri- 

no, siuiila erit eius pblatio: fisso al Signore^ la sua ebla- 

luodetqiie super eam oleum], sione sarà dì fior di farina : e 

01 pouet ihns; . verserà sopra dì essa deli* olio, 

" , ' .evi porrà delP incenso i 

3.. Ae deferet ad fiHos Àa- 2, E la porterà ,a\sacerdoti 
ron. sacerdoies: quorum u- figliuoli ^Aronne: uno dei 
nus tollet pugillum pleuuHi quali piglierà una piena ma* 
similaei ei olei, ac totum nata di farina ^ e dell* olio , e 
thus , et ponet memoriale su - tutto t incenso , e porrallo per 
per aliare in odorem suavissi- memoria sopra V altare in soor 
mnm Domino :' pissimo odore al Signore: 

$. * Quodautem ireHquujii ^ 5. Quello p^i^ che rimarra 
fuerit de sacrificio, erit Àa- del sacri fisio.^ sarà di Acon* 
VDQf.et filiorum ejus,* san» ne^ e de* suoi figliuoli ^ cosa 
Cium sanclorum de oblatìo- santissima presa dalle oblazio- 
nibus Domini. ^ Eccli. ^/ S\. ni fatte al Signore . 



WB 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. C7/i' offerta di farina. Ho aggiunto questa parola di 
farina » che è portata dair£breo , ed è nenessaria a spiegare di 
qaal sorta di sacrifizio si parli in questo luogo. Queste offerte 
erano di varie specie, come vedremo» ed erano tutte accom- 
pagnate, e condite, per eosi dire, coli' olio, sale, vino, e in- 
censo, e non vi avea mai luogo il fermento : Profferente porta- 
va insieme colla farina tutte r altre cose • / 

Vars. 2. Porrallo per memoria topra Voltare ec. Si può tra- 
durre forse meglio : Porrallo sopra Voltare per culto di soavis^ 
Simo odore al Signore » 
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i. .. Cam . antem obtoleris 4 .Quando poi e ferirai oblai 

Mcrificium coctutaa in cliba^ «zone cotta nel Jorno , sam 

no , de ftimila , panes scilicet di fior di farina , cioè pani 

absque fermento , cpnspersos senza ìiemo , intrisi coli oIìo% 

oleo, et lagana asyma oleo e stiacciate azzime unte con 

lita. olio. 

5. Si oblatio tua fuerit de 5. Se la tua oblazione sarà 
Cartagine , similae conspcrsae di cosa cotta nella padella , rff 
eleo , et abt^que fermento , fior di Jarina impastata col" 

^ { olio 9 e senza liento^ 

6. Dìvides eam minutatim 6. ia farai in bricioli 9 * 
et fundes isaper eam oleam. i^i verserai sopra dell olio» 

7. Sin autem de craticula 7. Che se il sacrifizio sarà 
fuerit sacrificium» aeque si- di cosa cotta sulla gratella > 
mila oléo conspergetur ; sarà parimente la farina im^ 

pattata colPoUo: 
8- Quam offerens Domi- 8. E tu offerendola al Si^ 
no trades manibus sacerdotis: gnore la porrai nelle mani del 

sacerdote: 

Q. Quicum obtuleriteam, 9. Il quale ^ fattane VoJ^ 

toìTei memoriale de sacrifi ferta ^ prenderà la parte della 

ciò, et adolebit super aliare oblazione per memoria ^ efa» 

ìu odoremsuavitatis Domino- ralla bruciar sopra l altare in 

odore soavissimo al Signelte ^ 



Vers. 4. Ohlazione cotta nel forno , sarà co. Ecco la seconda 
specie d' offerta di cose fatte colla farina : si distinguono i pa« 
ni impastati intrisi con V olio da quelli , che erano solamente 
unti coir olio o prima, o dopo d* esser ccitti . 

Vers. 5. & ... 5 sarà di cosa cotta nella padella . Ecco la 
tersa specie d* offerta . 

Vers. 7. Di cosa cotta sulla gratella. Ecco la quarta specie: 

Duello, che là volgata dice gratella 9 potrebbe benissimo sìgni*- 
care una padella bucata, come quelle» nelle quali si arrosti- 
scono i marroni. 




riterrà il resto per se * 



L E V I 

10^ Qóiaqmd autem reli- 
tftkom est « erit Aaron , et fi- 
liòrum eias, sanctum saa- 
étoi'am de oblatiòoibus Do- 
ìninì. 

11. Omnii oblatìo, cjuae 
òffereturDomioo, absque fer- 
mento 6ety nec qtiidquam 
feritieoti, ao melila adolebitar 
iD aaerificio Domtoì. 

I d.Prfmìtias tadtain eoram 
offéretis, ac mauera? super 
altare rero noo impoDetitar 
id odorem suavitaus. 

i5. Qaidqnid obtnlerìa sa* 
crifieìi 9 ^ sale coodies ; nec 
aaferes snl foederis Dei tui de 
sacrificio tuo. Io omni obla- 
lione tua ofTeres sai. 
^ Marc» 9* 4^* 



T I C O 

IO. Quelle pot\ ehé rimane^ 
$ùrà di Aronne , e de* suoi fi* 
gliuoli I cosa santissima presa 
dalle MaziofU del Signore^ 

1 1 • Qualunque ofjcna , rAe 
si faccia al Signore y sarà sen* 
ta lievito^ e nàente dijermen- 
to, a di miele si brucerò' nel 
sacrifizio del Signore. 

I a. Di quésti offerirete so • 
lamente primizie , e doni : ma 
non saranno posti sopra l^aU 
tare in oblazione di grato o« 
dorè . 

I S. Qualunque cosa ofjkfi- 
fai in sacrifizio ^ la condirai 
con sale, e non separerai dal 
tuo sacrifizio il saìefChe entra 
tielt alleanza del tuo Dio . J/i 
taf te le tua oblazioni offerì'^ 
rai il sale • 



Vers. 11. Qualunque offerta^ ch^ si faccia al Signore » sarh 
eenta lievito, ec. Nelle offerte fin qui desòriite non dovea 
esservi niente di lievito ; in altre occasioni qaalche volta offe- 
rivasi del pane ftirinentato anche nel sacrificio. Vedi cap. Xxiii. 
At. 6 VII. i5. li mièle proibito in queste offerte non meno, ohe 
il lievito, non età cosa impura, mentre se ne offerirano le 
jprimisìe come del pane fermeùtato , vers. i2, 8. Cirillo con 
altri dioe, che il miele è simbolo de* carnali diletti; e l'Apo* 
stelo disse già, che il fermento figurava la malvagità, e la 
malizia, l. Gor. v. S. Ed ecco quello, ohe Dio vieta, che si 
porti flef sao Santoario , e si aboruci ^ul suo altare ; 

Vers. 12 Di questi aprirete stolamente primizie , e dóni. 8i 
offerivano a'saderdoti le primisie di tutto il pane , ohe cuoce* 
vasi per le case, le quali primizie servivano al sostentamento 
de* sacerdoti. Quanto al miele, di cui qui dìcesi, ohe si offd-^ 
riran par le primisie , gì* Ebrei, e molti altri autori credono, 
èhe non debba solo intendersi del miele delle api , ma anohe di 
quello, che cavavasi» e tutt'^ra si cava dai datteri. ' 



e A P. II. ifIS 

i4*Si autem obtuleris nm- i4* ^^^ '^ ^ff^^^^^^ ^ Si* 
DUsprimàtuinfrugaiiituarum gnore il dono delle primMe 
Donino, de «picU adhuc vio delle tue binde ^ delle $pigHe 
renubotftorrebisigoiteiconr ancor ^.erdeggiantiJleto^Hrai 
friDget in moren farri»; at al fuoco ^ e le stritolerai %. co» 
sic offeres primitia» luaa Uo- me si usa del grano « e cosi of- 
mino , Jerirai al Signore la t^o pri* 

miÉÌ9 . 

i5. Foodeos supra oleum, i&.Fersafdovi sopra delC 
€1 thns impoDens, q^iia obi*- oUo , mettendovi detì! incoia 
tio Domiui est: eo^ perchè ella è oblai^ioaa del 

Signore. 

i6; De qua adolebit aa- 16. Edi essa il sacerdote 
cerdps in memoriam maneria jarà bruciare pe r memoria del 
partem farris fraoti , .et olei $ dono una parte de granelli i^ri^ 
ac totum thus . tolaii ^ e deU^ oliale tutto Vin-^ 

venso • 



Varf. i3. Qualunque cosa offsriTai% la condirai con sale.l 
Giudei intesero questo precetto non solo riguardo alle oblaiioni 
aoiira descritte » jua riguardo aocara a qnalnnque aaacì£aiof 000 
de quella parola di Cristo ia s; Karco » cap» ix. 48. Ogni vit» 
-iima sarà condita con sale * Aneho 001 pani della proposiiione 
andava unito il sale^. Pkilo de vita Mqs^ Ub , ni, 

R sale 9 che entra nelV alleama del tue Dio, Il sale, che 
entra in ^utti i saorifiii , co* quali si rinnovella » e si raffisnna 
P alleanaa , ohe Dio ha fatta con te . 11 tale simbolo d* incorrut* 
tibilità dinotava ancora la ferm^tsa di qttest' alleama • 

Vers. ^. Se offerirai • . il donò delle prifniiUe ec. Gli Ebrei 
offerivMò le primisie deirorso alla Pasqua; le prtmisie de^pa^ 
ni di grano alla Penteooste; le primisie di tutti i prodotti alla 
festa de' tabernacoli s qui si parla delle primiiie dell' orto: to« 
atatè le spighe al fiiooo » stritoIavansS colla manto i granelli » a 
riduoevansi in farina; o vi si metteva sopra ana dose d^olio» a 
dell'incenso: quindi il sacerdote oifcrtvaj e abbruciava lutto 
r incenso» e parte delia farina; la qoal parte iervivà a mostrai 
re , oo|he tntlo il dono ara offsrto al Signore / il resto eca pel 
aaoardota . 
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CAPO 111/ 



In éjual modo si ojferiicano le ostie pacifiche di huai^ii 
pecore , di agnelli^ e di capri: il grasso ^ e il sangue il Si^ 
gnore lo ha riserbato per se ^ ed è vietato di mangiarne . 

I. Vfuod si hostia pacifi* 
cornili fuerit eJQs oblatio, et 
de bobus voluerit offerre^ma* 
Vem , site femioam, immaca- 
lata offeret coram Domino: 
a. Ponetque manuin super 
caput victifflae suae^ q aae im- pò delia sua uutima, la 4/uaU 
moiabitur io in troitu taberua- sarà immolata alC ingresso del 
cuti testiinooiif fuodeutque tabernacolo dttl testimonio, e i 
filli Aaron sacerdotes sangui*' sacerdoti figliuoli d! Aronne 
nein per altari» circuitum: spargeranno il sàngue intorno 

ali* altare. 



r 

\.\^he se P oblazione sarà 
un' ostia pacifica , ed ei "vorrà 
offerire debioi^ presenterà 
dinanzi alSignore un maschio^ 
o una femmina senza macchiai 

3 . £l porrà la mano sul ea- 



mm 



*Mn« 



■•P 



ANN O T A Z lON I 

* *' ■ *• 

Vers. 1. Se Vobla%ione sarà un^ ostia paci fica* Vaie a ciirt 
un'ostia» ohe si ofFerìsoa a Dio per qpalche grasia ottenuta » o 
che si desidera di ottenere. I LXX. in vece di ostia pacifica 
tradussero ostia di salute , lo che fa l'istesi^ senso .^ GU JBbid 
por nome di pace intendevaao ogni specie di be^ne: T ostia f^' 
cificA era volontaria» e tu/^ta di elezione dell' oÉbrente > eooft* 
t0 9 ohe la offerisse |^er voto ; quindi. si offeriva o un maschio» 
o una {einmina, e di essa il sangue » e il grasso era datosi 
Signore; il petto, e la spalla destra restava al saoerilote; ^^ 
resto sei toglieva T offerente: r ostia paoiiioa doyea essera a» 
bue» o una pecora, o una capra;. non aveaa luogo in tah b^' 
crifixi gr uccelli, ne le tortore , uè le oolombe . . ^ % ; 
Vers. a. E porrà la mano $ul 'capo «e. li* Ebreo : forra la 
"ino sul capo della vittima , che egli dà» e la scannerà» e ^^^ 
i (i sacerdoti) verseranno il sangue di lei. Vedi cap* *• ^^'' 



mano 

gì 
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^ e ATP. 

S. Et ofibrent de hostiapa- 
<:ifiGorum in' oblfttioffem Do^ 
mino '* adìpem , qai operit 
vitalia, et quidquid piogae- 
diois est intrinftecus : 
* E:codi ag. iS. 
< 4* Duos reoeseuiKi 'adipe, 
^uo teguntur ilU , et reticu- 
lum jecori$ cum rebuncalis : 

5. Adolebuntque ea super 
aliare in holocaust^m^lignis 
igne suppositoàn oblationem 
suavissimi odoris Domino. 

6. Si vero de ovibus faerìt 
ejus obUtio, et pacifico rum 
hoatia,.sive maspulum obta- 



III. '^ 

3. E ddt astia 'paóifica of» 
feriranno al Signore ii grasso^ 
che cuopre le pìsoere , e tutta 
la pinguedine interiore • 



4* -^ ^ve reni col grasso^ 
onde sono coperti i lombi ,' e 
co^ reni la rete del Jegato . 

3 . E queste cose le bruceram^ 
no in olocausto sopra ^nlta^e. 
dai o fuoco alle legna: oblatio^ 
ne di soavissimo odore al Sl^' 
gnor e. 

6. Che se P oblazione 9 e 
l* Ostia pacifica sarà ' di peco» 
re^ queste osien maschi j o siàn 



al 



lerunt, sive feminam» ìmmor Jemmine ^ saranno senza mae^ 
culata erunt. 

7* Si agnum obtulerit co- 
rani Domino^ 

8. Ponet manum suam su- 
|>er caput victimae suae^pàe 
immolabitur in yestibulo ta- 
bemaculi testimóniijfundept* 
quo filli Aarop saqguinem e- 
Jus per circuitum alurì^. 



chia • . 

7. Se offerta 
Signore un agnello » 

8. Porrà la sua mano al 
capo della sua pittima fla qu»^ 
le sarà immolata nel pestibolo 
d^l tabernacolo del testimo-^ 
nios e i figliuòli di Aronnoiné 
.spargeranno il eangue intorno 
all'aitare. 
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Vers. 3. Il grasso , che ouopre U viscere . Che duapre il ouo* 
ye ; e 1 precordi . *^ 

Vers. S. Le bruceranno in olocausto. Alcuni eoo Teodoretò 
tva^Moao^ X« <àruceriÉnno colV olocàusto , ovvero sopra V olocaà* 
wo, come se dir volewe, che. queste parti 4eUe ostie paoifiohe 
saranno messio sopra T olocausto del sacrificio perenne per es* 
iiere bruciate con esse. Mi sembrerebbe piiì semplice cosa. il 
dire, che queste parti dell* estia pacifica si briiceranno intera- 
mente» coinè si fa delf olocausto . 
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^ EitiKetmt de pacifico* 9. E délt amia pmeificaof' 

jum hoslia sacrifictum Dò- fertrsMnoatSiignoreintaeri^ 

mino adipem 9 et caudam to<« ^a*o il grasso^ e tutta ta eeda^ 
lam ^ 

10. Cum reoìbus , et pia- io. JS intiemé i remi ^elm 
guedineiD , quae dperìt ven* pinguedine^ che copre il t^en- 
trem ^ alque universa iritalìa', ^e , e me^tf /e pitoere oùltuno% 
«tutfttOiquerenuDOulQmoum e coli* altro rene ^ e col grasso ^ 
adipe, qui est jiixta iiià, re« che è intorno a lombi ^ alarci 
ticulumque jecoris cutn re- te del Jegato co^ reni : 
Bttoculia : 

11. £t adolebit ea aaeer'* 1 1 . E il sacerdote gli Jarà 
òo$ saper altare in pabuhitn bruciare sopra V altare in ali» 
igois, et oblatioois Dooiìdì^ mento del fuoco ^ e oblazione 

al Signore. 

1 X Si capra fuerit ajaa i a. Se t oblasione ò d* una 

oblatioyetobtuleriteamJlJo^ eapra, cui egli offerisca al 

miooy ^ . Signore i 

l5. Ponet maoum snai» iS. Porrà sul capo di essa 

laper caput e^os) imniolabit- la sua mano j e la immolerà 

que eam in iolroitataberoa» alV ingresso del tahernacolo 

eali teatifliaDii . Et fiindent del testimonio . E i figliuoli 

fiKi Aaron aangniiiem ejua et Aronne ne ipargeranno il 

per aluris. eirctùmm • sangue intorno ali* altare. 

i4« Tollenlque ex ea in i/^.B di essa prenderanno in 

pattnm igoòs Uomiuici adi« alimento delfhoca del Signa» 

peni y qui CfMrit f entrem t ei re il grasso , eheeuopre ilpen^ 

qui tegit uoireraa viuKat tre j ed è disteso sopra tutte le 

• viscere: 

i5. Duos renuncnlos cnm i5. I due rèni colla rete^ 

T^ticulo « qnod est super eos che sta sopra di essi presso i 

juxta ilia , et arvinam jeeorif fianchi , e il grassa del fegato 

coni reonnéaHar* co* reni i 
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▼ers. 9. S tutta la coda . Questo st osservava solamente» quan« 
4é'l* ostia erm' di genere pecorino.* "Le pecore della Siria han- 
no grosse oode, e grassrsstme »e d*ojttiino gusto . Così non è 
miraeolo» ohe Mosè volesse offerta ai Signore la coda deUepa- 
core, o non quella de* buoi 9 ewero delle capre. 
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* 16. Adolebitque ea super 16. J5 queste óo^e brucerà 
altare saoerdos io alitnoniam il sacerdote sopra Saltare in 
igniìi, et suavissiroi odoris . ^alimento del fuoco ^ e in odor 
Onfnis adeps Domini erit. . soai^issimo^Tufto il grassosa^ 



17. Jure perpetao in gene- 

ratipnibus 5 et cudgiU habitat 

culis vestris: iiec sanguinem^ 

nec adipem omnino come- 

ex\s . 



rà del Sfgnore* 

17. Per legge perpetua in 
tutte ie generazioni nC in tutti 
i paesi uostri : i^oi non mange-t 
rete giammai né' sangue'^ riè 
grasso. 



Vers 17» San mangerete giammai ne sangue nò grasso, Cìt* 
c^ la proibizione di maAgiare del sangue di qualunque animale 
od offerto in sacrifizio » o ucciso nialle case per usu della ta- 
vola ved'f Gen. ix. 4*9 Atti xv. 29.$. ma. riguardo aL grasso de-, 
gli. animai iV. questa proibizione credesi, che vada intesa in tal 
modo, cbe non sia lecito di mangiare del «^i^rasso della bestia 
offerta in sacrifizio » o che ii| sacrifizio può offerirsi. Vedi Au*- 
gust. quest* 2. 1 moderni Ebrei prendono questo divieto in sèn« 
so generale 9 e s'astengono dal grasso di qualunque janimalei. 



CAPO IV. 



',Jn fjual modo offeriscaci t* ostia pel peccato del sacérdo* 
te 9 dui principe 9 defili moltitudine 9 commesso per igno^ 
ranzn* * 



ranza^ 

I .Xjocutusque est Domi- 
nos ad Maysen, diceoa; 

ta. Loquier^ filiis Israel ; 
Anima, (|uae peccaverit per 
ignoràntiaoi, et de universis 
niaodatìs Domini ,qTfae prae*^' 
oeptt) nt Dòn fièrent, q^ip- 
piam fecerit; 



I* JLj il Signore parlò a 
Mosè , e disse : 

a . Di* a' figliuoli tC Israele: 
L (inima^cke ayrà peccato peii 
ignoranea , CMvrà fatta alcan- 
na di lùtte qitelteeose ^ che il 
Signore ha comandato ^che non 
si facciano .*,. 



'/. 



' \ . A N N,0 T.A Z J Ò N I ./ ' ^ 

'• 2. £' anin^a ^ che avrà peccato per ignoranza, e avrìifatf» 
nudi tutte quelle cose »ec, J peccati d'igno^nanza» de' qua- 
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S. Sì ^acerdo» , qui uacius 3. Se il sacerdijte\ chefaun - 

est , peceaverit , delinquere to ^ ò^uegli, che ha peccato ^ 

facieoft popaluaii offerct prò Jacendo peccare il popolo , of*- 

peccato&uovivulum immactt' ferirà pel suo peccato al Si- 

lalum DoiDÌq.o« gfioreuns^itellosenta macchia. 



li si parla in questo luogo » riguardando secondo la comune opi< 
nione tanto i precetti affermativi « come i negativi ; vaie a dire tati« 



aia del diritto. L' ignoranza f di cui sì parla, è quella ohe non fa , 
«he il peccato non aia in qualche modo volontario: ella è l'igno- 
ranza colpevole, che almen suppoìie negligenaa nelF imparare 
le proprie obligazioni \ e per questa negligenza ai offeriva il 
saci'ifizio: ma se uno non per ignoranza, ma per malizia aves- 
se trasgredita la legge, e la colpa era pubblica, era condan- 
nato non ad offerir sacrifizio, ma a subire la pena, che gli 
veniva impusta dal giudice. Queati sacrifizi offerii per i pec- 
cati d'ignoranza non rimettevano di loro natura la colpa, ma 
toglievano T impurità legale, che per essa si contraeva: valeva* 
no, dice PAp*>stolo, a mondar la carne ^ a togliere l'immon- 
dezza esteriore, e ad esimere il reo dalla pena , colla quale ci 
giudici, se avessero avuto notizia del peccato, ò Dio stesso le 
avrebbe punito. La fede, e la carità unita a questi sacrifizi 




santificazione^ tutti quegli , i quali in tutti i secoli o prima , o do- 
.fodi^«u ricevettero, e riceveranno la santificazione . Fedi H«6. x. 
Vers. 5, Se il sacerdote , che fu unto , eo, I LXX. se il aocer* 
dote sommo :q^ c«isì l'intese anche la volgata, come si Tede da 
quelle parole che fu unto; lo che era proprio del Pontefice , meo- 
tre i sacerdoti inferiori ( dopo che iurono unti i figlinoli d* Aron- 
ite ) non ebbero mai più unzione . 

Facendo peopqre il popolo • L' Ebree può tradursi : ae peo» 
chéfhi ccfme fa il popolo : quasi volendo dire« ohe i cose alie- 
na da lui il peccare; da lui, che dee intercedere il perdono 
pei peccati del popolo . La lezione delle volgata è ottima , e 
sign ifica la forza, ohe ha il mal esen^pio di un nomo oostitoito 
in dTgirit» nella CShiesa. Notisi ancora , che trattasi di peoòati 
non di piena maliziti , ma d' ignoranza , e di, peccati non enor- 
mi; perocché questi non ti espiavano si facilmente; trattasi di 
peccati, ehe riguardavano secondo alcuni le cerimonie delle 
legge; centuttociò ai ordina en* ostie maggiore per tali colpe • 



'' C'À 
4« 'Et' addiièet illum ad o- 
Stium tabernacuK testìraonii 
coram Doiniaójponetque ma- 
li urar super caput éjùSt et im- 
molabìt eum Dòmioo. 

5. Hauriel quoque de san- 
guine vituli , iuferens illuru 
in taberoaculum testiiuoDii: 

6. Cumqueiotinxeritdigi- 
tura in sanguine f asperget eo 
septies coram Doiìiioo centra 
Teiùra Sanctuarii: 

7* Ponetqne de eodem san- 
guine saper cornua aitarla? 
thymiamalis grati^simì Do- 
mino , quod est in taberna- 
culo testimoiui : am4:iei9 aii. 
tem reliqrium sanguinem fun- 
det in basim altaris holocau- 
sti ila ìqtroitu Miberaaculi . 

r • 

8. Et adipem viiuli auferet 
Jpro peccato tam eum, qui vi- 
lalia; pperit,, guaip oinaia , 
<jwm iatriuftCK^us ^fiiU: 

9. 'f)uos renunculos , et r e- 
jìculuni »,quod est super qos 
jux^i iiia « et adipQQi jecoris. 
cum rieniineulisj 



P. IV. 3^1 

4. E io canéurrà alla porta 
del tabernacolo del testimonio 
dinanzi al Signore; e porrà 
sul capo di esso la sua mano^ 
e lo immolerà al Signore . 

5. Prenderà ancora del san* 
gue del tritello , e lo porterà 
dentro H tabernacolo del te-- 
stimonio: 

6. E intinto il dito nel san* 
gue^ nejarà aspersione sette 
volte dinanzi al Signore verso 
il velo del Santuario: 

7. E dello stesso sangue ne 
porrà su^ corni dell? imitare dei 
timiami gratissimi al Signore 
il guai ( altare ) sta nel taber^ 
naeolo del. te^tùn^mio^ e tut- 
to il rimanente del sangue lo 
verserà appiedi dell'aitate rfe- 
gìi olocausti .all^.J/fgre^so del 
itabe^nacolo • 

8 . JB ( estrarrà ) il grasso del 
vitello ( immolai o ) per lo pec- 
cato tanto quelyfihe cuopre le 
m scere , eomè luHo guello^ che 
i internamente i 

9. I du^ reni , e là rete , che 
sta sopra ,qu,e-ti presso ai fian^ 
chi^ eilgmsso del fugata coi 
reni} 



a 'Il n*^t^i-^TT*'**"f*'^-+*^**" 



^^ 



Vers. rf. Lo porterò, dentro il tàbernacofe . Ger^nùnìa , óbfi 
non si osa» se non nel sacnfiBrio pel peccato del Pontefipe» e 
m quello pe' peccati del popolo . 

V^r%. "6 , e 7. Nh fafh aspersione sette Vólte\ec. Una parte 
del saa^ue delia vittima si spargeva appiè deiraltare ; un'al- 
tra part« 81 metteva so' corni d^lPaltai^ de' tìmìartfi 5 della ter- 
«a parte si faosano setter aspersioni verso il v^lo^ che senarA« 
va 41 Santo òmÌ Santo de'fianti. ^ ^ * 
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lo.Sicut aufertDr de vitu- 
lo faostiae pacificorum : et 
adolebit ea auper altare ha- 
locausti . 

1 1 . Pellem vero , et omnes 
caroes cum eapite » et pedi- 
bus , et iotestinis , et fimo , 

12. Et reliquo corpore ef- 
feret extra castra in locam 
muudum , ubi cineres effun- 
di soieDt^incendetque easu- 
per ligQorum stroem, quae 
in loco effusorum cioeruin 
cremabuDlur • 



TI CO 

IO. .Nella stessa maniera ^ 
che ciò si astrae dal (ditello 
delt ostia pacifica : e gue^t^ 
cose le brucerà sopra Inoliare 
degli olocausti • 
. II. La pelle poi , è tutta la 
carne col capo , e piedi ^ e /n- 
testini^ ed escrementi f 

12. E con tutto il resto del 
corpo li porterà fuori degli 
alloggiamenti in un luogo 
mondo i dove soglion gettarsi 
le ceneri } e li brucerà sopra 
una massa di legne y e saraa 
consunti nel luogo ^ dove si 
buttan le ceneri • 



Vera. 13 Li porterei fuori degli alloggiamenti ec.ToMoquél' 
lo 9 che è notato, vers, 8. 9., tutto il resto della vittima» in« 
tieme colla pelle si portava a bruciare fuori degli alloggiameo'' 
ti ; e questo ai osservava riguardo al vitello ofFerto pel pecca- 
to del popolo; ond« anche da ciò apparisce qoale idea volesse 
Dio , che 8i avesse del peccato del sacerdote » aggaagliando il 
peccato di lui a' peccati di tutto il popolo . Serviva ancor que- 
sta ceremonia a imprimere negli Ebrei ufi sentimento di giu- 
sto terrore; mentre veggendo queste Vittime per • io peccato 
portarsi a bruciare fuori degli alloggiamenti venivano a ìntea- 
dere , che molto piii il peccato, e i peccatori meritavano di 
essere puniti col tlioco deli* altra vita. Gontenea finalmente 
questa ceremonia una tacita preghiera a Dio , che volesse far 
si ohe i peonati del Peuteiice»'e del popolo non fossero fune- 
sti ne all' uno 9 ne all'altro, ma insieme colla vittima per essi 
offerta fossero tolti via , e aboliti • Sopra di ohe dobbiam ricor- 
darci, che gli alloggiamenti degli Ebrei erano allora, come 
una città ambulante col suo tabernacolo, che era il tempio 
d' allora ^ e che Cristo oonformandosi a questa ngnra il suo sa- 
crifizio compiè fuori della porta di Gerusalemme , come notò 
già V AfvoBtolo, Hab. xiii. 12. i3. ; onde s. Jjeone serm^ 9. de 
pass» scrive cosi ; Né dentro il chiudo della città , la quale 
secondo il merito di sua scelleraggine dovea essere diroccata $ 
ma fuori 9 e ^loHtan dagli alloggiamenti Cristo fu ' crocifisso % 
affinchè finito il mistero delle vittima antiche 9 sopra un nuove 
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« iS^i'Quod ^i omnis turba 

I«rael ignoraverlt» et perini' 

perltiam fecerit, quod cqq- 

tra masdatuiu Domini est , 



i4« Et postea intellexerit 
peccatuui suum ^ offeret prò 
peccato )suo vitolum 5 addu- 
cetqne eum ad ostium taber- 
naculi : 

i5. Et ponent seniores pò- 

E ali super caput ejus corain 
domino. Immolatoque vitulo 
in conspectu Domini , 

16. Inferet sacerdos, qui 
unctus est) de sanguine ejus 
in tabernaculum testimonii, 
' 1 7. Tincto digito aspergens 
sepcies coatra veium: 

I S.Ponetque de oedem san - 
guioe io cornibusaltaris,quod 
est coram Domino in taber- 
nacalo testimouii ^ reliquum 
autem sanguinem fundet ju- 
xta basim altarìs bolocausto- 
rum^ quod est in ostio taber- 
iiaculi testimonii. 



IV. 295 

i5. Che se tutta la molti^ 
tudine éH Israele peccherà di 
ignoranza , e per imperizia Ja- 
rà quello , che è contro al co-' 
mando del Signore ^ 

x4r -^ di poi riconoscerà il 
suo fallo, offerirà pel $uo 
peccato un {ditello , e lo con- 
durrà alla porta del taberna- 
colo ; 

i5. JE sul capo di esso por" 
ran le mani i seniori del po^ 
polo dinanzi al Signore. E im* 
molato il vitello al cospetto 
del Signore^ 

16. // sacerdote , che è un^ 
toy porterà del sangue di .esso 
nel tabernacolo deltestimonio, 

i^. E intinto a dito ( net 
sangue ) farà sette volte V a- 
spersione verso il velo: 

1 8« £ dello smesso sangue ne 
spruzzerà su^ corni dell' alta-- 
re, che è davanti al Signore 
nel tabernacolo del testimonio: 
e il rimanente del sangue lo 
spargerà appiè delV aitar ede-^ 
gli olocausti , clie è alla porta 
del tabernacolo del testim ónio» 



altare fosse posta la nuova vittima , e la croce di Cristo fosse 
altare non del tempio , ma di tutto il mondo . Vedi il luogo del- 
la lettera agli Ebrei sopraccitato , e le annotazioni . 

In un luogo mondo , dove soglion gettarsi le ceneri . Le ce- 
ceri delle vittime si ^ettavan primieramente nell'atrio presso 
J altare degli olocausti, cap 1. x6, ; di là poi si portavan fuo- 
ri degli alloggiamenti in luogo mondo, dove non si niettesser 
ne corpi morti, ne immondezze. 

Vers.^14. Offerirà., . lui .vitello, I^a ^stessa ostia, le stesse 
cerimonie 31 osservano in qaesto. 9 oba si sono vedute noi sa- 
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19. Ortìnèihqne ejus adi- ig*E tutto fi grasso di èisù 

lo prenderà 9 e lo brucerà so* 
pra incitare: 

20.Facendo anehedi questo 
vitello yCOme fu fatto del pre^- 
cedente S ejatia dal sacerdote 
orazione per essi , il Signora 
sarà propizio perso di loro • 

ai. Lo' stesso vitello poi lo 



pem tollet,et àdolebit super 
al tare : 

ao. Sic fac'ieos et de hoc 
vitulo.quomoiio fecit et prius: 
et rogante prò eis sacerdote^ 
ptopitiua erti eia Dominus. 



iSii.tpsumautem vitulum of^ 
Feret ettra castra» atque com-^ porterà egli fuor delVaocam^ 
Luret sicut et priorem vita- pamentot e lo brucerà come il 



lum ; quia est prò peccato 
multitudinis. 

aa.. Si peccaverit princeps, 
et fecerit iinum e pluribus* 
per ìgnioraQliam , quod Do- 
mini kge probibeiur, 

a5. Et postea intelleierit 
peccatuiu suom; ofTcret bo- 
stiam Domino, bircum de 
capris immacialaiuro: 

24<Ponetque manam suam 
super caput ejus^ cumqne 
immolaverit cum in loco, ubi 
solet mnciari bolocaustum 
coram Domino^ quia prò pec- 
cato est, 

a5. Tinge t sacerdos digi« 
tum in sanguine bostiae prò 
peccato, tangens cornua al- 
taris bolocausti ,et reliquura 
fundens ad basim ejiis* 



precedente ; parchi è offèrto 
pel peccato del popolò • 

^2.<Se peccherà un princi- 
pe , e farà per ignoranza una 
delle molte cose proibite dalla 
l^gg^ del Signore , 

aS. E poscia riconoscerà il 
suo peccato } aderirà ostia al 
Si gnorri un capro senza mac'^ 
chia , parto di capra • 

a4- E porrà sul capo di Ivi 
la sua mano ; e dopo et averlo 
immolato in qu^l luogo , dovè 
suole scannarsi { olocausto di^ 
nanzt al Signore : peroóchè è 
(* sacrifizio ) per il peccato^ 

a 5 11 sacerdote intingeràil 
dii o nel sangue di questa ostia 
per il peccato , e ne spruzzerà 
su collii dell* altare degli olo- 
causti , e il rimanente lo spar* 
gerà appiè deW altare. 



crifizio precedente , se non che qui non il Pontefice , ma i ser 

niori impongono le mani airoafm per tutto il popolo. 

• Vers. 16. Il sacerdote 9 che è unteli Pontefice. Vedi vers.S* 

"Vers. 18. Che è alla porta. Vicino alla porta. 

Vers. 22: Un principe. Per questo nome intendonst i capi di 
ftniiglia» e quelli della ftribù » e i capi dell' Ofreroito • 



f' 

I I 
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a6. Adipem vero adolebli 
8upra,$icut in victimU pacifi* 
co rum fieri tolei? rogabiique 
prò eo sacerdoS) et prò pec^ 
caco ejus , et dimettetur ei. 

37. Quod si peccayerit ani- 
ma per ignorantiam de popu* 
io terrae , ut faciat quidquam 
de hifi.quae Domioi lege prò* 
hibeotur, atque delinquat, 

aS.EtcogooYeritpeccatum 
suum , offeret capram imma* 
cuiaiam.* 

:«9.PoQetque manuin super 
caput hostìae , qùae prò pec- 



IT. ^gBr 

a6. Sopra del quale Jara 
bruciare il grasso ^ come fkr' 
si $uole deUk Ostie p aci fiche i e 
il sacerdote ^arà orazione per 
lui , e pel suo peccato f e sara^ 
gli rimesso. 

^1* Che se un uomo, del voh. 
go a9rà peccato per ignorane 
Zià^ avrà fatto alcuna delle co^^ 
se i^ietate nella legge delSìgno^ 
re y e avrà prevaricato , 

!i8. £ riconoscerà il suopec^ 
ceto 9 offerirà una capra senza 
màcchia : 

2g» E porrà la mano sul ca* 
pò di essa , che è ostia per il 



cató est, et immolabit eam peccato, eia immolerà mdluo 

in loco holocausli. go degli olocausti. 

So. Tolletque sacerdos de So. E il S{icerdote prenderà 

sanguinein digitosuo: ettan- col suo dito del sangue : eaven^ 

gena coroua altari sholocausti done mess*^ su corni deWalta^ 

reliquum fuodet ad basim re degli olocausti, il rimanen* 



ejus. 

Si. Omuem auvem adipem 
auferens, sicut auferri 5olet 
de victimis pacìfif?orum,ado- 
lebit super aliare in odorem 
suavitatis Domino; rogabit* 
quc prò eo , et dimittetur ei. 



te lo verserà appiè di esso^ 
Si. Elevatone tutto itgras^ 
so , come suol togliere dalle 
vittime pacijiche , lo farà bru- 
ciar sult oltare in odor soa^ 
vissimo al Signoreié pregherà 
per queir uomo ^ e gli sarà 
perdonato. 



T 



Verfl. 25. Net sangue di questa ostia per lo peccato . Vuole 
8Ìgnifioare»ohe se questa non fosse ostia per lo peoeato, il sa- 
cerdote non tingerebbe i corni delP altare col di lei sano^oe ; pe - 
rooobè questo non faoeasi, se non in quella specie dì sacrifizi, 
li' altare rappresentava Dio; oade aspergendo l'altare col san» 
gne di queir ostia si veniva a dare a Dio il sangue di essa in 
vece del sangue 9 e della vita del peocatore. Sì in questo ver* 
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^ 5 li. Sin aàtém de pecori- 
1)U8 obtulerit victimam prò 
peccato , ovem scilicei « im^ 
maculatam ; 

- SS.P^Det manuiii super ca* 
put ejus 9 et immolabit eam 
m loco, ubi solent oaedi ho- 
locaustorum hostiae. 

34* Sun&etque sacerdos ^e 
aanguine ejus digito suo , et 
tangens cornua altaris bolo- 
causti , reliquum fuudet ad 
basim ejas. 

35. Omnem quòque adi* 
pem auferens, sicut àuferri 
aolet adeps arietis 9 qui im- 
molatnr prò pacifici»^ ere- 
mabit 9uper altare in inceo-' 
sumDomioi: rogabitque prò 
eo^ et prò peccato ejus, et 
dimittetur ei« 



T l C O 

Sa. Che se pel, peccai^ of^ 
ferirà vittima presa da x un 
branco di pecore^ vale a dirtf , 
una pecorella senza macchiai 

33, Porrà la mano suLca-^ 
pò di lei, e la immolerà nel 
luogo , doi^e sogliono scannar- 
si le vittime degli olocausti . 
^ 34* Bil sacerdote prenderà 
col dito del sangue di essa , e 
toccherà i corni del L^ altare. de-- 
gli olocausti f e il rimanente 
lo verserà appiè di esso . 

35. E presone ancor tutta 
il grasso « come suol prendersi 
il grasso dell'ariete i che s^ im- 
mola in ostia pacifica^ lo bru^ 
cera sopra t altare in olocau^ 
sto al Signore ; e farà Orazio* 
ne per queltuomo^ e pel pec*^ 
cato di lui 9 e gli sarà perdo'^ 
nato. 



getto 9 oome in. altri luoghi ia vece di off ta per Zo peccato » l' E- 
breo ìe^ge peccato: e così l'Apostolo parlando di Cristo dice 9 
che il Padre fice peccato per noi colui » c^e non avea peccato 
veruno t 2. Cor. v. uh. 

Vers. a6. Sopra del quale fark bruciare il grasso, ec, Iie car- 
ni poi Sarah date a'sacerd'^ri • Vedi cap. vi. 26. 

Vera 35. In olocausto al Si^sinore, L'Ebreo s'esprime qui» 
come nel capo 111. 5 Vedi sopra. 

Notisi, che nel sacrifizio per lo peecato usavasi il sale «ma 
non altre libagioni né di vino, né d'olio^ ne di f^rro» le qua- 
li ai usavau solo peli' olocausto » e per restia pacifica» 



CAPO Y. 



m 



'Delle oseie per il peccato dir ai^er taciuta la verità, pen 
. la immondezjia^ per l^ errore ^ pel giur(imeiUp^ per Ca^, 
buso delle cose sacre ^ e per C ignoranza. 



I .kJi peccavent aoima^ et 
audierit vocem jurantis » te- 
stisque fuei'ìt , quod aut ipse 
vidit^ aut coQscius est: nisi 



V. X . O e un uomo pecàherà ^ 
perchè avendo udite le parola 
di uno , che giurò , o essendo 
testimone della cosa per aver 



tatem «uain. 



iodìcaverit) portabit iniqui* vedutolo per^ esserne consu'- 

pevolCy non vuol renderne te-» 
stimonianza^ porterà la piena 
di sua iniquità • 
' 3. Colui , che avrà toccato 
qualche cosa dP immondo ^ sia 
uà corpo ucciso da una bestia^ 
ovvero morto da se^^oppur qual'» 
che. rettile^ e si sarà scordato 
di sua immondezza 9 egli è 
reo j ed è in colpa. 



3. Aoima , quae tetigerit 
aliquidimmuDdurii,si?e quod 
occisum a bestia est , aut per 
se mortuuin, aut quodiibet 
aliud repule,et oblita fuerit 
imtnuuaitiae suae 9 rea eat» et 
deliquit. 



ANNOTAZIONI 

Vers, 1. Perchè avendo udito le parole di uno $ che giurò 9 ec. 
Vale a dire avendo odite le parole di uà terso» che proòise 
COR giuramento di ù^t qualche cosa, e contrattò interponendo 
il giuramento: sa questo tale , che i informato del vero,rica« 
sa di render testimoniansa in giudiaio , egli pagherà la pena 
del suo peccato. Questa sposiaione è di s. Agostino» di Origene» 
e di molti altri : havvi chi espone in tal guisa queste parole; 
se uno è interrogato dal giudice» previo.il giuramento» aiEnchò 
dica quello» che ci vide» o sa intorno a un affare » che è in 
controversia » se egli ricusa di parlare porterà la pena del suo 
peccato. Quegli; che cosi spiegano» suppongono» che il testo 
debba tradursi così: Se un uomo peccherò., perche avendo udito la 
voce di colui 9 che gli dà giuramento lyaAe adire del giudice )» 
e non vuole render testimonianAasec, Uìueai , che in alcuni MSS. 
si legga adjurantis in luogo dìjurantis. La prima interpreta- 
aìone sembra meglio fondata. 

Porterà la pena di sua iniquità . Se potrà forse nasconder» 
si alla giustizia degli uomini, non. potrà schivare la pena» «OQ 
oui lo punirà Dio» l{edi,versm,6^ 
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S.Et sì tetìgeri t quidquam 5' E se avrà toccato cosa al- 

ikO immuodUia homÌDÌis,jutca cuna et un altro uomo, che sia 

omnem imparitàtem , qua immonda ^di qualunque specie 

pollui f ol^t , oblitaque co- dt immondezza^ onéP ei può 

gDOverit posteti subjacebit contaminarsi ^ e non vi abbia 

deliclo. posto mente ^ e poi siasene av^ 

veduto , sarà reo di delitto» 

4. Anima, quae jaraverìt , i^. Se uno ha giurato^ e si 
jè% protulerìt labiis siiìs , ut è dichiarato culla sue labbra 
vel male quid faceret , vel di far qualche cosa di henè^o 
bene , et idipsum juramentOi di male , e lo stesso ha cohfew^ 
et sermone firmaverit» obli- mato con parole di giuramene 
taque postea intellexerit de- to, e dopo esser sene dimentica» 
iictum suum 9 io riconosce poscia il suo de* 

litto , 

5. Agat poenìtentiam prò 5. Faccia penitienza del suo 
peccato j peccalo , 

Vers. 2* Sia un corpo ucciso da una bestia ^ ovvero , ec, Ghiun* 
qoe ha toccato il cadavere di qualunque animale ( fosse eglÌAiCo* 
do , o immondo ) morto da se steijso , ovvero^ di un animate im** 
mondo, che è stato ucoiso, e o per dimenticanza, o per inav« 
vertenza non si è purificato , lavando la sua persona , e le sue 
vesti, costui è in peccato. Notisi » che il cadavere di un anima* 
le mondo , che fosse stato ucciso 9 non recava immondezza a chi 
lo toccava-, tm gli animali impuri, ancorché vivi 9 recavano im* 
mondezza : tali erano i rettili , Levit. xu 42. 

Vers. S. Di qualunque specie d' immoàde%zàf ondasi può,conta^ 
minarsi. Qualunque sia la maniera d' immondezza legale » in cui 
quelli potè cadere secondo la legge. 

Vers. 4* ^^ ^no ha giurato.,, di far qualche cosa di bene 9 e 
di male . Intendesi di un male fisico , e permesso, non morale, 
V. g. OR padre, ohe giura di gastigare la trascuranza del figlino* 
lo. Gli JBbrei intendouo del male, ohe uno giura di fare a se 
Messo mortificandosi col digiuno» o colla penitenza. 

Riconosce poscia il suo delitto. L'Ebreo riconosce di aver 
peccato in alcuna di queste cosei donde s* inferisce » ohe la peni* 
tenza, e il sacrifizio ordinato ne*due versetti seguenti riguarda 
tutti i casi finora descritti in questo capitolo . Così s. Agostino, 
quaest. %. 

Vera. 2, faccia peniten%a. là* Ebreo 9 e il Caldeo confissili pec* 
^ato, che ha fitto : e gli Ebrei insegnano , che ricercavasi una 
special confessione del peccato, la quale facevasi dal mo nel* 
1 atto di porre le sue mani traile corna della vittima • 



CÀ 

^6. Ei ofifemit de gregìbus 
•gnam, sive capram, orabit- 
qp[^ prò ea saòerdos , et prò 
peccato e)tis: 

7. Sin autem non potue- 
rit offerre pecos, ofierat * 
duo» tur ture», vel duoa pul-» 
Ioa columbarom Domino , n* 
num prò peccato , et aherua» 
in boiocaustum 9 

*Inf. IX 8. Lue. :!• 24* 

8. Dabitqutaeois sacerdoti^ 
qui primum offerens prò pec-* 
caio reterquebit capnt epa 
ad pennulas , ita ut collo faae* 
reat , et non penitus abrunt- 
patur . 

g. Et asperget de sanguine 
ejus parietem altaris: quid- 
quid autem reliquum fuerit, 
faciet distillare ad fundatneà- 
4um ejus ; quia prò peccata 
est» 

10. Alterum fero adolebit 
in bolocaustum , ut fieri so- 
lai: rogabìtqne prò eosscer- 
dos , et prò peccato ejusy et 
dimittetur ei. 

11. Quod si non qui ve- 
tit manus ejus duos offerre 
turtures , aut duos pulloa co- 
lumbaruni) ofTeret prò pec- 
cato suo similae partem ephi 
deciroam •* non n>ittet io eam 
oleuiUineo thuris aliquid im* 
ponete quia prò peccato est* 
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6. J5 offeriaaa un agnello » 
o una eapra del gregge^ suo \ 
e il sacerdote farà Qrazioaé 
^r lui , e pel suo peccato : 

7 , Che se non potrà offerii 
re la pecora , offeri$ca due Sor» 
Èofe% ù due colombini al Si^ 
gn ore , uno per il peccato^ l al^ 
tro in olecausto 9 



8. E li darà al sacerdote , il 
tfuale offerendo il primo per it 
peccato ripiegherà il capo di 
esso verso l* ali ^ in guisa però 
che resti attaccato al collo t é 
non ne sia totalmente strappato» 

^.E aspergerà con parte del 
sangue di esso i lati del lealtà* 
re: e il rimanente lo J^arà co^ 
lare appiè dello stesso altare ì 
ptrchè è ( sacrifizio) per il 
peccato» 

10. L* altro poi lo brucerà 
in olocausto secondò il rito .* e 
il sacerdote farà orazione per 
lui 5 e pel suo peccato g a saru' 
gli rimesso • 

1 1 . Che se non avrà facoltà 
di offerire le due tortore^ i 
due colombini ^ offerirà pél suo 
peccalo la deùinta parte di un 
ephi di fior di farina * non vi 
verserà sopra V olio , né vi 
metterà incenso ^ dappoiché si 
dà per il peccato : 



MMMH^ft^ 



Vers/ 7. Che se non potrk offerire là pecora» Fev la soa pi^ 
vtrtà^ eoma vadesi dairBbxoo. 



Soo LEVI 

, la. Tradetqae eam sacer- 
doti, qui plenum ex eapugìK 
lufii hauriens cremabit su^er 
altare in monimentum èjua, 
qui obtulerit, 

i3. Rogans prò ilio, et ex- 
ptau's; reKquam vero partem 
ipse habebit in munere. 

14. Locntusque est Domi- 
sus ad Moysen , dicens : 
/ i5. Anima si praevarican9 
caeremonias per erroreoi in 
bis, quae Domino suni san* 
ctificata , peccaverit , offeret 
prò deiicto suo arietem im- 
maculatum de gregibus , qui 
emi potest duobus siclis jfixta 
ponaùs Sanctuarii : 
. 16. Ipsumque , quod intu- 
lìt , damni restituet, et quin- 
tam partem ponet supra, tra> 
dens sacerdoti , qui rogabit 
prò eo^ offerens arietem, et 
dimittetur ei • 
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12. E daralia al saeé^dcte^ 
il quale presanenna pienamar 
nata , la brucerà sul£ alture irt 
memoria del offerente , 

i5. Facendo orazione per 
colui , ed espiandolo ; la por^ 
zione poi , cfie rimane ^ tavrà 
egli in dono. 

1 4. E il Signore parlò a Jtfb- 
sè^ e disse: 

. 16. Colui , che per errore 
trasgredisce le cerimonie^ e 
pecca riguardo alle cose san- 
tificate al Signore^ offerirà 
pel suo peccato un ariete im^ 
mac alato delgrtgge , che può 
aversi per due steli secondo il 
peso del Santuario: 

1 6 . £ risarcirà il danno da^ 
to , e {fi aggiungerà un quinto 
di più 9 e lo darà al sacerdote^ 
il quale farà orazione per lui^ 
offerendo V ariete ^ e saragli 
perdonato • 



Hm 



, che 

Vedi 



Vers. IX La decima parte di un Ephi , Cioè un gomer 
era la misura di farina sufficiente pel vitto di uu giorno. 
Exodrxvi. ult. 

■' Non vi verserà sopra V olio ^ ne vi metterà inceriso* Lo che 
oostumavasi geaeralmente nel sacrifizio di farina;. ma è vietato, 
quando è sacrifizio per io peccato, per significare» che il pec- 
catore è privo della vera allegrezza figurata nell'olio, e non 
può essere di buon odore dinanzi a Dio , coihe lo sdrio i giusti 
secondo quella parola di Paolo : Il buon odore di Cristo siam 
noi a Diot n* Cor. il. l5. 

Vers l5. £ pecca riguardo alle cose santificate. Come per 
esempio, se un laico mangia delle carni immolate a Dio, e ri- 
^erbate pe' sacerdoti , o tion offerisce le primizie, le^ decime, 
eò. , non per malizia , ma per inavvertenza', o ignoranza • 
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fjK ÀDima si peccaverii i^.-Sè un uomo pècca per^ 
per igDoraDtiam , feceritque ignoranza , e fa alcuna delh 
unum ex bis , quae DomÌDi cose 9ietate dalla Ugge del Si'* 
]ege «prohibeoiur ^ :et peccati gnor e, e reo di colpa riconosce 
rea intellexerit iniqnitatem la sua iniquità ^ 



suam , 

1 8. Offeret arietem imma- 
culatum de gregibus sacerdo- 
ti juxta meDsuram , aestima- 
tioneaique peccati: qui orabìt 
prò eo 9 quia nesciens fecerit; 
et dimittelur ei , 

19, Quia per errorem de- 
liquitiu PomÌQum. 



t8. Offerirà un ariete di 
brónco senza macchia al sacer^ 
dote secondo la misura, e la 
qualità del peccato f e questi 
farà orazione per lui, che igno^ 
rantemente ha peccato j e sa*^ 
ragli perdonato , 

19, Perchè ha peccato per 
errore contro il Signore • 



Vers. 17. Se ut uomo pecca . Da quello 9 ohe dioesi 9 vérs, 19* 
parche ha peccato contro il Signore ^ ne inferiscono gP Inter- 
preti 9 ohe si tratti qaì della omissione oommessa intorno al- 
fe cerimonie sacn^ omissione» ohe non* sia di danno a4 alcuno • 

Vers. 18. Seconlo la misura 9 e la quantità del peccato . 11 sa- 
cerdote determiniivà la qualità dell'ostia secondo la maggiore» 



e minore. graVesza della colpa • 



So9 



CAPO VI. 



jOblafiiorm pv il peccato commesso seierUemente • Leggi 
dell^ olocausto 9 del fuoco perpetuo ^ e di ciascheduno jlei 
sacrifizi , e oblazioni del sacerdote nel di iella sua con*» 
sacrasione^ e generalmente delle ostie per il peccato: e' 
ehi , e quando possa mangiarne « 



T . JLio(Cuiu6 k%i DomÌDU« 

a. Anima ^qtite peocfi^e- 
Tti, ec x^ootesapio Domìpo, 
Degaverìt proxintio suo depor 
•itum 5 quod fidei eJQs cre- 
ditutn ffrérat, vd vi aiiquid 
^^torserit , aut calumQiaiQ 

fecerii • : 

^ 5* Sive reoi perduam in- 
t^n^ii» et i«i4iciafi8 ìoéuper 
pejeraveriv ei quidlibet aliud 
ex ptutibus fecerit , in quibus 
solent peccare boaiÌDe8« 

4« GoDTicta delicii reddet 



!• -" il Signore parlò e 
Mosè , e dissx • 

a. Colui ^ che ha peccnto^ 
perchè dispreZMndo ilSignore 
negò al *^uo prossimoun depo- 
sito Confidato alla sua fede , 
o rapi uiot^ntementè alcuna 
cosa , e defraudò conJngawtOf 

5«0 Oi^enlo trwaio unaco^ 
sa perduta , h nega colla giun- 
ta del giuramento ^ o alcuna 
altta àifrà fut^ di qiielle cOf' 
se ^ nelle quéli gli uomini sono 
usi di pecccre\ 

4 ' Riconosciuto il suo de* 
lièto ) restituirà 



ANNOTAZIONI 



Vera. 2. Dispreizando il Signore . Il quaiS tutto «a , tutto ve« 
de 9 e fu testimone del deposito» e vede la mala fede di colai § 
ohe lo nega. Il dispreizo di Dio èqui preapi per una mancan- 
za di rispetto» o sia per poco timore di Dio» ed è un disprei- 
zo interpretativo. Parlasi qui dì peccati occulti » e de' quah non 
BÌ può in giudizio convincere il reo. Di sitiili peceati » qaaiir 
do sono sobbliei » parlò già Uosa , E»od. ;xii. 



GAP. 

5^ Omnia, qnae perfraa- 
detn voluit obiinere , inte-' 
gra^ei '^quintam insuper par* 
lem domioo, cui damnum 
ÌDtulerat . 

* Num. 5. 7. 
G.Pro peccato autem suo of- 
feretàrictemimmaculaium de 
grege, et dabit eum sacerdoti 
juita aestimatidnem^ mensa* 
ramquè delieti : 

7. Qui rogabit prò eo co- 
ram Uòraino , et dimittetar 
ìlH prò aingulis , quae facien-* 
do peccavit. 

8. Locutusque est Domi- 
^llOs ad MoyseD , dtcens : 

9. Praecipe Aaron , etfiliis 
ejtis: Haec est lex holocausti: 
Cremahitur in altari tota no- 
ctc ubqoe maoe: igois exeo^ 
dem altari erit: 
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5. Per intero al padrona , 
cui fece il dannò ^taroba Uiur" 
pata con fraude , e un quinto 
di più^ 



6. B pel suo peccato offerirà 
un arit^e di branco » immaco* 
lato^ e lo darà al sacerdote se- 
condo la estimazione 9 e mieu-' 
ra del deli ito: 

^ 'J* E quegli farà orazione 
per lui dinanzi al Signóre, à 
sarà gli rimesso qualunque peC'" 
caso , che ha fatto • 

8. £ il Signore parlò a Mo* 
sé , e disse: 

9. Fa sapere od Aronne^ è 
a^ suoi figlinoli ; Questa è la 
legge dell* olocàusto : Hi sarà 
bruciato sopra V altare per 
tutta la notte fino al mattino: 
il fuoco sarà quello del mede* 
sima altare: 



.*»»•« 



if^m^^^^^m 



Verso 6. Secondo la estimazione 9 ec. Questa estioiazione la 
facca il sacerdote, e P ariete dovioa essere di maggiore, o mi» 
nor presso secondo il n^iudiaio del sacerdote . 

Vers. 9. Questa è la legge delF olocausto i IH quello, che sì 
oiFeriva mattina, e sera.. 

Sarà bruciato fino, al mattino. Si dovean perciò mettere le 
parti deir ostia al fuoco Puna dopo l'altra, amnchè questo sa- 
crifizio della sera dorasse sino alla mattina , come quello della 
tnattiMa ai faoevA durare fino alla «era , se però non vt fossero 
stati altri olocaastl da offerire. Quanto agli altri sacrifizi di 
espiazione, o di propisiazione» o di ringraziamento» )« parti 
deil*4>stia, die davaan ahhruoiarai , ai «aattavano sopra l\olo» 
causto perenne; onde queste ostie. eraop accessoria deli' oloq&u» 
sto; e perciò t* altare ebbe il nome degli olocausti « 

U fuoco sarà ec» Non si prendere d* altronda , ma sarà per- 
j>efeuatiientestf ir altare. G\i Ebrei vogliono « òke questo fuood 
si eonservasse ftt miracoW« 
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to.VeBtietar tunica sacer- 
dos, et feminalibus lineis: 
tolleti|ue cinetes» quos vo* 
rans ìgofs eiussit^ et ponetis 
juxta altare 

li. Spoliabitur prìortbus 
Testimentia, indutusqtie aliis 
elFeret eoa extra caatra , et in 
loco moDdissimo usque ad 
favillam coo^umi faciet • 

la. Igais autem in altari 
semper ardebit, qaem nutrie t 
sacerdos, subjicieos Ugna ma- 
ne per aiogulos dièa 9 et im^ 
posito hoTocaustp desuper ^ 
adolebit adipes pacificorum . 

1 S.Ignìs est iste perpetuus, 
qui ouoquam deficiet in al- 
tari. 

i4* Haec est lex sacrificii , 
et libamentorum, quae offe- 
reo t filli Aaron coram Domi- 
no , et ccrram altari • 

i5. ToUét sacerdos pugil- 
luili similae , quae consperaa 
est oleo , et totum thus , quod 
super similam positnm est: 
adolebitque illud'in altari in 
monimentum odorissuavissi* 
mi Donaioo : 
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10. // sacerdòte sarà cestita 
di tonaca , e di brache di Uno: 
e prenderà la cenere , in cui il 
fuoco divoratore ha ridotto 
V olocausto , e avendola meBsa 
presso fallare 

lì» Si spogìierà delle prime 
vesti 9 e in altro abito la por^ 
terà fuori degli accampamene 
ti 9 e in luogo' mondissimo fa^ 
rà , che si consumino fino alla 
ultima favilla . 

la. Il fuoco starà sempre 
acceso sopra l'altare^ e il sa- 
cerdòte lo manterrà^ poìiendo* 
vi ogni di al mattino delie le^ 
gna 9 sulle quali poserà gli 
olocausti f e brucerà il grasso 
delle òstie pacifiche. 

1 5. Quelito è il fuoco per- 
petuo y il qugle non mancherà 
giammai sult altare • 

i4- Questa è la legge de^sa- 
crifiziy e delle libagioni^ che 
si faranno da^ figliuoli d^ A- 
roane dinanzi al Signore^ e 
dinanzi ali* altare • 

i5. Il sacerdote . prenderà 
una manata di fior di farina 
aspersa d*olio^ e tutto C in^ 
censo messo sopra la fbrìna : e 
brucerà il tutto sult altare in 
memoria , \e odor soavissimo 
' ^^ Signore : 



• * • 
Vers/ 11. In altro ahito la porterà ec. Prendeirà la sua. ve/ 

.He ordinaria per uscire dell* atrio . 

Farà\ che si consumino fino, ec. Se qualche carbone » od OS' 

so della vittima vi restasse non aaoor consumato del tutto. .• 
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t6. ReKquam aulcm par- 16 II rimanènte -poi dillei 



lem similae comedet Aaron 
cum filiissvii 9 absquefei men- 
to .- et comedet in loco san» 
cto atrii tabernacnli. 

i»j. Ideo autem non fer- 
mentabittir, quia pars ejusin 



farinn la mangerà A^'onne cai 
9U0i figliuoli senza lies^itoT e la 
mangerà nel luogo santo , nel' 
l^ atrio del tab< rnacoiò* 

1 7 . Elia non sijarà lievita' 
re s perchè una parte di essa si 



Domini offèrtur 'inceosum . Jabrucìarein onor del Signor 
Sanctum saDCtoruoi erit/si-* rè. E sarà cosa sacrosanta y 



cut prò peccato , àtque deli- 
ciò . ^ : • *• 

18. Marés tantum stìrpis 
Aaron comedeot illud. Legi- 
dmum , ac seinpiternum erit 
in gej:>eratiot]ibu» vestrfs de 
isapil^ficii.s ' Dòmini .*• omòis , 
t[u\ tetigerit illa, fanctifica- 
bìtur • 

1 9. Loculusque est Domi* 
nus ad Moysen , diceiis : 

ao.Haec est oblatìo Aaron, 



come a offerta per il peccato , 
e pel delitto . 

18. Ne mangeranno i soli 
maschi della stirpe d* Aronne, 
Lègge eterna per voi sarà qut^ 
sta , e per tutte le vostre gene - 
razioni ne^ sacrifizi d^l Signo - 
're: chiunque toccherà questa 
cose s sarà santificato • 

ig.E il Signore parlò a Jttb- 
sè i e di^se : 

aò. Questa è f oblazione ^ 



ex filtorum ejuaf quam oflfer- che debbono fare Aronne ^ e i 

re debent Domino in die un- suoi figliuoli aiSj gnor e il gior^ 

ctionis suae \ Decimam par- np della loro unzione . Offiri^ 

lem ephi offerent similae in ranno in f^acrifizio s*^mpiterno 

sacrificio sempiterno , me- la decima parte di un ephi di 

dittm ejus man« , et medicim fior di farina ^ la metà al mqf* 

ejus vespere j tino , V altra metà la sera ; 



• " 



' > 



Jfera^, 14. D^l^ sacrifici r'e dette Uh'agioni. L* Ebreo Det sacri'» 
fi%£o di fior di farina . La 'nòstra voTgafca lo chiatto sacrificio 
di ìxhàgìonn per rispetto all'olio V'cbè metteviisi salla farina, e 
risnetto al* vino, ohe versavasi appiè delF altare. 
^ t(ef a.< iSiT Ckhinqtxe toccherà ot^ste cose , sarlk santificato* Va« 
'le a dire dee «antificarsi, dèbb- 'esser mondo da ogni specie! di 
. impurità. < w 

V efs. 20. V oblazione , cfie debbono fare Arónnw^ è i suoi f?^ 
gliuoii il ^'giorno della loro unzione, Questa lej^ gè era f^tta pri- 
ma della consacrazione d'Aronne, ]a quale ^onsadrasione dovea 

de' suoi figli ifoli , cioè de' suoi 



Assec modeUo dalla» oon$o^tìts»iQUh 
Tom» IL 



20 



r5é6 L R V 1 

a I .Quw i» MTUigine oleo 

eoDspersa frigeiuc rofìferet au- 

l«m eaiii.ca)i4am io odorem 

.àuavlssimuui Domino 

ù2. Sacerdos , qui jure pa- 
tri Mùces^rtt ,e( tota créina' 
bitur in altari : 

aS. Orane edim aacrifi- 
citim iM^(serilolum igne eoo* 
someiur , oec quUquam cor 
4iiedet ex eo. 

a4* Locutua est aatemDo*- 
miaus ad Moysen , diceiis ; 

a5. Loquere Aaron , et fi-^ 
liis ojus .* Ista est leK hostiae 
prò {leccaio: lo loco abi o& 
feruir holocausium « immola- 
bitur coram Domino. San- 
ctum Sanctorum est. 

26. Saeerdos > qui offerta 
coYuedet eaitn in loco saocio, 
in airio taberaaculi • 



TICO 

a 1 »La ^uale Ranfia) aipèf' 
la camolio saràjriua nella fa- 
dèlia: fi calda la offerirà in 
odor sooi^issimo al Signore 

aa. Il socerdoi/B^ che sarà 
Biiccedutù iegiftimamente a 
suo padre, e tutta si brucerà 
àuir aliare : 

a5* Perocché^ ogni saerifi* 
zio de sacerdoti dee consumar* 
si tutty»nel fuoco ^ e nissuno 
ne dee mangiare^ 

a4' ^ '' Signore parlò a 
Mosèi e disse:. 

a5. Di ad Aronne:^ e a' suoi 
figliuoli : Quespa è la legge 
deli ostia per il peccato : Ella 
sarà immolata dinanzi al Si' 
gnore nel luàgo^ 4^ve ti offe- 
risce £ olocausto Ella è sacro* 
santa • 

a6. // sacerdote , che la of- 
JèriscB ^ la mangerà nel luoge 
jsoiUo^ mlÌL atrio tM taberita^ 
colo • 



MkiiUMB 
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iuoo€i80ri nel sommo aacerclòsio io perpetuo :Ho8è ba postalo! 

questa leg^e* come spettante alla materia, di cui^gui si trittta* 

mólti dotti interpreti Ha aueTle paròle tn siicrifizio sempiterno 

ihferisootoe 9 dh^ questa oblafk>B6 4qvo$B0 fetSettmi per «kitsì 

i di dalla vita di ciaaoan Poatefioe. 

Ver«. 2$. Ogrd sa^ifizio de* sacerdoti liirir rfiriiiiiiwiii ri tfifnii 
X^uesta oblaeioae di ifiurina era tutta pel Sifneve« <|iiande era 
.abtasiott^ dei sacerdoti : le oblaoioai dei prtiMi eraeo pel Si« 
gnere « e pei sacerdoti ; oìò diMc^ra., eome Dio vocale « cdie i 
sacerdoti siano perfettamente suoi ^ e non abbiano parte» aeoMii 
xion liii . Vedi Theodor^ quaest. ^. JS^ in Ltmét, 

Vera. 26. Il sacerdote che la f^ffcrisce % la mangèri. tsé oilfis 
offerte per il peooato de^ privati sono del saeerdeèe « ebe le ei* 
jferisee: ei Je mancia Oe^aooi ^Sfllmli JUSaU mòL Ma^ uatof 



e A P. 
ixf. Quidquid tetigerU car- 
ues ejud, sanctificabitur. Si 
de sanguine iliius vesiia fue- 
rit aspersa , lavalnlar in loco 
saocto « 

a8. Yas autem fictile^iii 
quo eoeta esi» confriogetur: 
quòd si Tas aeneum fuerit, 
defiÌGabitur,eilavabtlur aqua. 

^. Ofiioì^ ibascnlusde ge- 
nere sacerdotali vescetur de 
carnilMM ejus , qtita sancium 
sancterum est. 

So. Hostia entm «quae cae- 
>diiur prò peccaiò,'*^eajus san- 
guia infiirUir in labernaeulaqi 
testimohii ad éxpfandoiii in 
Sanelaarìò » non eomedetur) 
i^ed comlmr^tur igni • 

* Sapr. 4* 5* ^«^« iS- 'I* 



, TI. Se? 

37. (Qualunque cosa , che 
9Ìa stata toccata dalla carne di 
Tei, sarà santificata; i$e det 
sangue di essa sarà caduta stil^ 
la sopra un yesiimento^ de^ 
lavami nel luogo santo • 

28. Il vaso di t^rrn in cui 
tara stata cotta * si spezzerà 9 
se il 9aso è di rame si strafine^ 
rà, e n laverà con t acqua. 

39. Taf ti i maschi di stirpa 
sacerdotale mangeranno delle 
carni di lei ^ perchè è cosa sa^ 
erosanta . 

So. Ma di guelVofftia inuno^ 
Usta per lo peccata ^ il sangue 
di cui si porta nel tabernacolo 
del testimonio peryare t espia* 
tione nel Santuario, non se na 
mangerà , ma sarà bruciata 
nel fuoco m 
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t9i^l^r)| per^ , cha pQr;ef se farne parte andbe «4 altri sacerdoti, 
e alloro figtiuoli» sfers. ^^ I furWafei nomini, de* qaàli, erano of- 
ferte^ non ne aveano nnlla* ^ 

^evf. Vi j. Qualunque oo-Ht* ohe sia étaia tocca eo. ièa)tk in oer* 
to modo . santa qualanque «eosa » ohe avrà toccato le carni di 
qaeir ostia $ talmeote olie non potrà adepeiraNi ad 'uso proÌEa« 
nb* se. pon mediante certe cerimonie. . : ^ 

Ters. 28. Il ffaso di*. * t^rra si spe^Aer^ : se ti vaso h di rà* 
me» ep. Il vaso di. terra essendo poroso ritiene onrr sempre qual- 
. che eoìa di quelle 9. <^(mi vi ai enooe*- il vaso di rame «1 contra- 
rio facilmente si ripulisce. ' 

Vera. So* Ma di ^uelV. ostia émmolaea per ìo peccaim^ ##•• ^e 
ne è parlato <;ti[p* iv* ù. av ì: ' ^ ' "-"^ 
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CAPO VII. 



)Rito delV oblazione deWpsCiap^r il delitto ^ e dellt o»tia% 
e della vittima pacifica : è proibito generalmente di man» 
giare il grasso y e il sangue. 



!.. 



.XXaec quoque lex ho- 
stiae prò delieto : sanctft^au- 
ciprum est: . 

a. Idcirco ubi immolabìtur 

holocàustam, mactabitur et 

Viciima prò delicto : 8aoguÌ3 

ejus per gyrum altana fuude* 



turj 



S.OiTerent ex c^a caudam, 
et adipìem, qui operit vitalia, 

4*^"^^ reounculos^ et pia- 
guedinem, quae juxta ilia est, 
reticiilumque jecoriscum re- 
'xiUDCuIii: 



ì. y/ue^fa è parimente la 
legge dell* ostia per il delittoi 
ella è sacrosanta : 

a. Quindi è , che dove im^ 
molasi V olocausto » ivi sUm- 
molerà t òstia per il delitto: 
il sangue di essa si spargerà 
in torno all^ altare : 

3. Si offerirà la coda^ e il 
grasso^ che cuopre le viscere^ 

4« I due reni , è il grasso , 
che è presio a* lombi , e la rete 
del Jegato insieme co^ reni • 



ANNOTAZIONI 

Vera. l. Questa è la legge delV ostia per il delitto. Sono niol- 
to discordi tra loro i^rinterpreti n^elP assegnare la dìffercBia 
trai peccato , e '1 delitto . S. Agostino quest, ao disse » cbe il 
peccato consiste nel fare alcuna cosa proibirà -, il delittp neiro* 
mettere quel , che è comandato : e dello stesso sentimento fa 
s. Gregorio , Hom. Sto. in Ezech, , e altri Spositori. Egli è cer- 
te 9 che queste due parole sono usate sovente nelle Scritture 
Tuna per l'altra: ma allorché si distingue Tuna colpa dalPal* 
tra», sembra più veridiinile , che il peccato sia quello » il quale 
o di sua natura , o attene le oircostanze è meii grave ; come per 
esémpio , quellp • ohe , si f» per ignoranza , o per inavvèrten»»: 
il delitto poi quello» che di sua natura » o attese le òircostan* 
ae è più grave, come per esei^pio quello» che riguarda Dioi 
e le cose sai^ó^. Cer la.qpal cosa osservano» tichiedersi roag-* 
0ior vìttima pei^ il delitto;, cioè un ariete»- laiddove per il Jfio^ 
oatò bastava un agnello» o una capra. 

,^ ,]^lla è sacrjosanta, E perciò non potranno kiangiarne*» 9t 
Édon'i sacerdoti} e questi non altroi^è » òhe'nelFatriojcajp.Ti.^ 



CAP. 
5* Et adolebit e» Meerclos 
suj^er altare: inceosum e$i 
Domioi prò delieto. 

6. Omnis maseulus de sa-. 
cerdolali genere in loco san-. 
cto yescetur hia carnibua; 
quìa saoctom sanctorum est. 

7* Sicut prò peccato offer- 
tur hòstìa , ita et prò delieto:.' 
utriusque hostiae lex una e« 
rit : ad s.acerdoteiii , qui eam 
obtulerìt, pertinebit. 

^•Sacerdos , qui offeret ho-* 
locausti yictimam ^habetpel- 
leiit ejus • 

9. Et oQine sacrìficiqni si-* 
milae , quod coquitur in cli- 
bano , et quidquid in craticu- 
la , ?el in sàrtagioe praepa- 
ratur, ejus erit sacerdotia^ a 
quo offeriur: 

IO. Sive oleo conspersa, 
sive arida fuerint, cunctis 
filiis Aaron mensura aequa 
per sioguloa dividetur. 



IlV. . 509 

5. E il sacerdote li farà 
bruciare sopra taltarei si con-' 
suma tutto col fuoco in onor, 
del Signore per il delitto • : 

€• JDell* altre carni di essa 
mangeranno tutti i watòhi di 
stirpe sacezdotalenelluogo san* 
to» perchè elle son sacrosante. 

7,^&i offerisce l^ ostia per- 
ii delitto ajlo stesso modo > 
che per il peccato : P una ^ e 
V altra ostia hanno la stessa 
l^gg^* ^ apparterranno al sa^ 
cerdote^ che le ha offerte. 

8. Il sacerdote » che offerì- 
sce la t^ittima delV olocausto x 
ne avrà la pelle . 

g. E ogni oblazione difa^ 
rina\ che ei cuoca nel forno » 
e quella , che si prepara sulla 
gratella , o nella padella , sa^» 
rà del sacerdote 9 da cui rìeaa 
offerta: 

IO* Sia ella aspersa d^olioy 
owero, asciutta^ sarà distri'- 
butta tra tutti i figliuoli dUA.'*. 
ronne , egual porzione a o- 
gnuno • 



Vere. 6. Mangeranno tutti i maschi ec. Potranno mangiarne» 
Vera. 8. // sacerdote . . . avrà la pelle ^, Che ò la- Sfila- oosa » 
clie resti dì tatto l'animale offerto in olocausto. I sacerdoti 
4ella stirpe d'Aronne servivano alteroativamente al tabernaco- 
lo ognuno perula sua settimana, come vedremo. 

VerS.' lo. Sarà distribuita , • • egual por%ione a. ognuno. O^ou-t 
no servendo a suo turno al tabernacolo » e facendo le funaioni 
sacerdotali nel tempo» che a lui tocca « verrà a godere eguul- 
mente s che gli altri di tali otferte. Sembra questa la m«nier% 
più semplice di conciliare queste paiole con quelle 4ei versette 
precedente^, .• ^ 



Sto LEVI TI CO 

i t . Baec èst (ex bòsùaej^a- 1 1 . QueU€i è là tèggt deU 

~ t ostia paci fica ométta ài Si-^ 



cfficorum , quée offertm* Do* 
miao . 

la. Sipt'o gratìariHn aétio*' 
ne oblatio fuerit, offerest (ia- 
aes abique fermento coMper** 
ao6 eleo, <^t lagMa asyma un* 
ota oJeo, eoetamque aitnihiftì» 
ei coUyridì^fi olei admiicione Janna 6o%ta^ cioè cene fritte 



gnore • 

%2»S^ f ob Iasione sarà per, 
rendiìhwtO'digttiM^ si ^ffc'^ 
riranno pani non liévitetti a« 
spffrsi con olio 9 e schiacciate 
azzime unte con olio ^tfior 



intrise cùn olio i 

tS. £ anche de* pani Kepi* 
tati insiitme coli* nitia di rin- 
graziamento , che ^5' immola 
nel sacrifizio pacifico ; 

f 4* -^^^ quali ( pani^ uno si 
offerirà mi Signore per primi- 
zia j e sarà del sacerdòte , che 
spargete il sangue dell* ostia: 

1 5. Le carni della quale si 
mangeranno 16 stessa giorno^ 
e non ne resterà nulla fino ài 
seguente mattino. 

t6. Se per ragion dittato, a' 
pet liberà elezionéunò offerirà 
qualche ostia , ella sarà simil" 
f^nte mangiata lo stesso dì» 
ma quando alcuna pane né 
avanzasse pel di di poi , sarà 
lécito di mangiarla » 

Vera. 13. Se V oblazione sarà per rendimento di gra%ie • Ooa* 
aro cbtamaVi giorifitiè pttci>à<si6) paròhè «(vi trondò di pace gli Er 
brei HI tendevano qiia1cMK|ife baècf^ firvore,o grazia. Vedi o. 111, 12» 
Vor8..i3. JS anche de* pani lievitati . Nonf iter Hietterné sol* 
F altare r ^ jbriyoiarli ; perocafaè questo è proibito, c^. n. il.; 
m^ per ofFerir^H a* iaoerdoti . Non mandino però ItltarpréH» i 
qtiHli ^ìcoaOf oke «el 9àori#aio dì rèhditnento di grafeie potei*, 
éè offerire del fmme formanttito . 

, Ver« 14. De* quali {pani) uno si òfihrità ài Signote ec. Uno 
ài quegli poni »rtrà óék» al sàréèrdote*» ctib rappresenta io stes* 

iso^ Dìo ^ àM* t»iRM;ta «H tpttÈ^ pene ti eoftvidof aninlio oome òf- 
fisfti anche gli altri* 



COiiBpersaa : 

i3. Panca quoque fermen- 
ta tos cucfi hostia gtaiiaruiiif 
quae immolator prò pactfi- 
cis; 

14^ Ex quiboa ntìUB prò 
prtmittia omretar Domino, 
et erit sacerdoti^, qui fiMidet 
boitiàe sangaiàem ; 

i5. Ciqaa carnea eaderl» 
comedemur. die , oec reiHà- 
nebit ex eia qaidquam ua^M 
mane • 

i6. Si Tolo , vel apOQte 
qnispiaoi obmlerSt b^st^am, 
eadenoi aimiliter edotor éief^ 
aed et si quid io craatiotina re* 
mtoeem» Teaci lìekuBi Mtì 



e A 

17. Quidqaid tntem icr- 
lius ioveoerit dies , ignis ab- 
sumet: 

f 8r Si quis de caroibus ti* 
elimae pacificorum die tertio 
comederii, irrita fiet oblatio; 
nec proderit ofFereoti : quia 
potias qaaecumqae anima ta- 
li se edulio contaminaveritj 
praevaricationis rea erit. 

19. Caro, quae aliquid te» 
tigerit immoDdam, oonco- 
medetar, sed comburetur i^ 
gol/ qui fuerit mundus, ve- 
scetor ex ea* 

ao. Anima pollata , quae 
ederit de carnibus hostiae pa- 
GiGcorum» quae oblata est 
Dotnioo , pertbit de popii)i§ 
suis • 

:9i. Et quae tetigerit im* 
munditiam Jbomìnis, vel ju- 
menti , sive omnjs rei , quae 
polluere potest; et comede- 
rit de bujusceraodi carnibns, 
interibit de populis auis. 



P. Vn. • Si* 

l 'ji Ma qut^ìunque parte tté 
resti efl ttrto giorno,snrà cen^ 
sunta eoljuocà. 

t8. Se alcuno mangew il 
terzo giorno delle earni dellm 
ostia pacifica^ l^ oblazione di^^ 
verrà inutile , e non fioverà 
alP {Alatore : ansi qualunque 
anima si sarà con taf cibo con'^ 
taminata , sarà rea di prava* 
ricatione . 

19. La come » che avrà toc* 

Caco cosa immonda non si mam* 

gerà , ma sarà consumaia cpl 

fuoco • mangerà delP ostia ^pa* 

cijìùa) ehi é puro • 

so. Vuomo, the essendo im'^ 
puro mangerà delle carni della, 
ostia pacifica ojferta al Si* 
gnore^ sarà sterminato dùllt^ 
società del suo popolo • 

a I . £ coZtti, che a^rà toeca^ 
to qualche cos0 Ì impuro sia 
di un uomo , sia d^un giumen^ 
tOi o a/cuna di tutte quelle co^ 
sè^ phv possano rendere immon* 
do 9 e mangerà di esse carni § 
sarà sterminato dalla società 
del suo popolo. 
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., Vera. t8. Se alcuno mangerh il tar€o giorno delle carni^deU 
^ OiUOi VoblìMione di^étrrà ènutiU é Paooando cootro qoeata leg» 
Se siabilifcA da me » perdei^ìt il merito dal suo aaorifiaiQ « 

▼era. 19. La carne ^^che avrà toocaeo «o. SMnkaode- della oar* 
ni offerte a Dio » le quali dopo l' ImmolasHme aveatar eootraUa 
immondecaa ool toeoaii|entM> di qualobe «oaa d^ immondo ; queste 
non ai mangiavan più, ma ai brueiaveno eoi fuooo profano. 

Mangerà delV ostia , chi è pure. Queata è bua legge gena» 
rate , oh^ |>ar mangiare le eami di una 'iriMima bìaogna eaaere 
aoevro d'ogni immondeaaa. 



«li .LE VI 

2,2. LoGutusque. est Domi- 

iau4 ad Moysen 5 diceos: 
..2S« Loqu^re filiis Israel: 

Adipem ovis , et bovis, et ca- 

prae noo comedetis • 

94* Adipe.iqi.Gadayerìs mor- ^ 
ticioi, et ejus aDÌmaUs,quod 
a bestia oap^ume^t^habebitis 
in Tarios . usqs . 

:i5. Si quis adipenois qui of- 
ferri debet in iocensum Do- 
mitii, comederit, [MStibU de> 
populo suo * 

36.SanguÌQem quoque.om* 
sis aoirualis non sunietis io 
ciko« tam de avibas^ qiiam do^ 
pecoribus . 

ì 2^]^ Omnis aaìrEta^ quae 
e^èfit sanguinem^ peribu de 
popnlis euis.: , 

aS.L^cutiisque. est. Domi- 
nus ad Muyseo , dìcens : 

3g.Loquei:e fìliis UraeUdi* 
ceos: Qui offerì Ticiimam pa- 
cificorom Domino, offerat si- 
inul et sdcrifioium, id e$t^ li* 
baraenta ejus * .; . . , 



TICO 

22. E ilSignoreparliaMif 
se 9 e disse: 

35, Tu dirai a figliujoli di 
Israele: Fai non mangerete il 
grasso dello, pecora , e del bue 
e della capra, 
. 2ì\* Del grasso di una bestia 
morta da se , o^^i^ero uccisa da 
un altra bestia, ye ne servire* 
te pe'vari bisogni, 

a5. «Se alcuno mangerà del 
grasso,^ che dee ojjèrirsì bru^ 
ciatp al, Sigìfore , saràstermi",^ 
nato dalla.società del suo po'* 
psàlo^ . • 

2Ò, Parimente v* asterrete 
dal cibanti del sangue di qua^^ 
lifnifue animale^ sia uccellOy^ 
si,a quadrupede» 
.27. Chiunque mangerà, del 
sangue , sarà sterminato dalla, 
società del suo popolo. 

2Ò.IÌ il Sigiiore parla a 4fÒ». 
sé, e disse: r 

29. Tu dirai a figliuoli ài 
Israele: Qolui , che ojferincey^ 
ili Signpre Mn^ ostia pacifica ^. 
oj ferisca iusiemii t oblazione^ 
val^ a dire le sue libi^gioni» 



Vers. 2o. V uomo 9 che essendo impuro mangerà éc.'96'sapea« 
do d'essere imiTiufidouon itiafigia. delle 'tsaTOÌ di una vittima « 
saia reoiso dalla conf^regu^ìon d'Israele; se lo fece per igno- 
ranza 9«>si pspìerà col saòrifizio» di cui cap, y^^* > 
• 'Vers. sS.JVb/z mangerete il grasso «e. librasse di questi avi- 
mali immolati in QDor ihio. Vedi cap, m. 17. . 

VfftB.' 2.^, Del grasso d* una bestia .morta da se ^ ec. Non po-, 
fteano mangiare il grasso di questi animali; ma era lecito diser* 
▼irsene per altri usi . 

Vers. S9. Offarisca insiema l'oblazione^ Goii la Jibagione di. 
$os di fama • 



GAP. 

So. Teoebat mànibus adi- 
pemliOjitiae. et pectusculum: 
comqoe ambo oblata Domir 
iiocoo3ecraverit,tradet«acer- . 
doti , . . 

S f «Qui adqlebit adipem su- 
per altare y pecius^cu^uiD au- 
tem erìt Aaron ^ et filiorum 
ejus .• 

' 32. Armus quoque dexter. 
de pat^ìficorum, bpstiis cedet 
in primitias sacerdoti» • 

33 • Qui obtulerU saogui- 
nem et adipem » filiorum Aa- 
ron , ipse habebit et armum.. 
dextrum iu portioqe sua . 

34. Pectusculum enim eie- 
i^altoDis, et armum separatio- 
flis tuli' a fliiis Israel de bo- 



VII. 5i5 

So. T^iya nelle vanì il 
grasgù del f ostie ^ e il petto: e 
dgpo ai^er consacralo £ una^ e 
Taltra cosa al Signóre^- le da^ 
rà al sacerdote 9 

Si. Il quale farà bfuciara 
il grasso sopra f altare ystpa il 
petto sarà di Aronne , e, dei 
suoi figliuoli : 

33. Similmente la spalla 
destra delle qsiie pacifiche sa^ 
ra primizia del sacerdote . , 

55.C0IUÌ de figli d'Arpone^ 

che oi^rà^off érto il Sangue.eH 
gra^Of^rà parimente la spaf^^ 
la destra per sua porzione . 

34« Perocché il petto dopo 
la eleiHizìone, e la spalla già 
separata la ho io presa dafi^ 



stiis eorum paci^ci^ , et dedi gliuoli tt Israele delle Iqro ostia 
Aari^o sacerdoti, et 'fìliis ejus pacifiche^ e f ho d^ta ad ii4-« 

ronne sacerdote , e «' figliuoli 
di lui per legge per^petua a\ 
tutto il popolo d^ Israèle ^ 

35. Tale è C unzione £ A- 
renne , e de^su^i figliuoli ri^ 



lege peròeiua ab otmrì popu^^' 
lo Israel . ' * 1 « 

SS.Haec estunctio Aaron» 
et filiorum ejus in caeremo-* 
niìs Domini, die, qua obtulit guardoa^ sacrifizi del Signore^ 
eos MoyseS)Ul sacerdotio fan- nel giorno, in cui Mosè gli ojì 
gerentur* Jèrse al sen^izio del Signore . 



Vcrs. 5o. Dopo aver consacrato P una ^ e V altra cosa al Si* 
gnolre: L* Ebreo: agiterà ^ alzerà il grasso 9 e il petto della vit^ 
rima dinami al Signore. Si è già parlato di questa cerimonia , 
lExod. XXIX. 26. 

Vers. 55 Tale e V unzione d* Aronne . Tale è la porzione dei 
sacrifizi serbata ad Aronne, e a' suoi successori; porzione acqui- 
etata da lui nella sua consacrazione. La volgata è un poco oscu- 
ra; ma tale è il senso di essa» e dell' Ebreo» eome apparisce 
da quel » ohe siegae . 



Si4 LEVI 

56. Et quae praeoepit eìs 
dari Dominus a filiti Israel 
rdigtone perpetaa ìd gene* 
raiiooibos suis. 

57. ista est les holocaasti, 
et sacrifici! prò peccato $ at- 
qtie delieto , et prò conseera- 
tioDC, et pacincoram vieti* 
idìs: 

58. Quam constitait Do* 
minus lìioysi io mome Sinai, 
quando mandavit filiis Israel, 
Ut offerrent oblationes suas 
Domino in deserto Sinai* 



T I C O 

56. E queste te còse , che it 

jnore ordinò^ che ad essi 

fossero date da*figUu(di £ I- 

eraeleperrito sttcroiìwariahile 

per tutte le loro generationi . 

Z^. Questa è la legge delV 
olocausto , e dell^ oblazione ^ 
del saerifitio pél peccato , e 
pel delitto , e della consacra-- 
zione ^ e delle ostie pacifiche: 

58. Legge prescritta dal Si- 
gnore a Mosè sul monte Sinai% 
allorché comandò a^fi{*liuoli 
d'Israele^ che offerissero le io* 
ro oblazioni al Signore nel 
deserto del Sinai. 



Vers. Sf. DetP olocausto f e delP oblazione . ee. Si nover 
•ei speeie di saorifiii già desoritti ; prima T olocausto» «ec 
l'oblaaione» cioè il tacrifisio di farina ; terio» il sacrifiii< 



noverano la 
seooado, 
sacrifiiio far 
il peccato; j[Qarto« per il delitto; quinto, per la ooosacraaioQi 
dei saoerdotji sesto s il sacrifiBÌo paoifioof 



%%9 

CAVO vin. 

ÌDonsaera^ione di 'Aronne Pontefice 9 e i/séóerd^ti $uóifi* 
gli : unzione fatta da Moie del tabernacolo % e delle sue 
suppelietiiti* 

I . Jl Joctìtusqne est Dotui* t, MLu Signore farla aMo- 

IHI8 ad Moy^etij dieeos: $è\ e dii$e: 

2.* Tolle Aaron cimh filila a. Prendi Aronne ^ ei tuoi 

Siria 9 tea tes eoitim , et unccìo - figliuoli eolie loro venimenta^ 

iris oleuin , vittiliiiii pra pee^^ e f<^io ^umione , il vitella' 

catOj docm arìetes , caDÌsirum per il peccato ^ i due arieti , o' 

cum azycnis. un canestro cogli azzimi, 

^Ejùod. a$. ^2.^€t ^o. i5. 

3. Et eoogregabis otiinem S. EraguneraitUiHihmol'- 

coeiuin ad oatiom tabema^ ticudifte ali* ingresso del ta% 

culi . bemaoolo. 

4 Fecit Moysea , nt Do^ 4* ^ Mùsèftee tome et^a' 

minus iniperaveral. Coxìgte^ comandato il Signore^ e rau- 

gataque omnt turba aaie fo* nata tutta la euria dinanzi hi- 

res «labernacult , la porta del tabernàcolo , 

5*Ait: Iste est senno, quem 5. JOisse: Questo i quello^' 

jiissii Dominua fièri • che il Signore^ ha ordirtùto^òhe 

ti Jaccìa. 

6. Stattmque obiuliiAaron, g« £ immediatamente prc 

Mi fiiios tjas« Ciiinque kvis- sema Aronne ^ eisuoifigliuv 

9tl eoa , li* E aycndogli lavati, 

7. Veslivit Pontificem aw- 7. Rivestì il Pontefice della 

Inicula linea ; accinge AS eum tonaca di lino , e- gli pose ai 

bàlteo , et indu/ens eum ta^ fianchi il cittgoto % e gii mise 

Atea hyacinthina ^ et desupér la ve$te dijacinto , e sopra di ' 

Bmiierale imposnit , questa /* Ephod. 

A N NOTA iSlOKI ^ 
Vefs. % Prendi Aronne ac. f^«]to» eha èra stato ordinato^, 

a Uose nei eapo xztx. si destrivè qai t$ome esegniiò a parte 'a 

parte . 
VéH. X- ^Mla fénaeaàtHnq, XiSf fuvle , Baot/; jTxnit.^oli.ia-' 

liiata tonaca di lino stretta* 



5i& t E V I T I C O 

8. Quòd astriDgeDs ciogXi- 8. E serrandolo eoi eingoitì; 

lo attaccò al Razionale , sopra ' 
del quale era ( scrino ) Dottri^ 



lo aptavit RatioDali , in quo 
crat X>ojctrioa, et Yeritas. 



9. Cidari quoque texit ca- 
put^ et super eam con tra froo- 
tem posuit laminam anream 
coDsecratam in sauctificaùo- 
ne 9 sicut praeceperat ei Do- 
mious • 

10. Tulit unctiouis oleum, 
quo lini vi t tabernaciilum òum 
4)mni suppelleotili sua. 

11. Cumque sanctìficans 
aspersisset alt^De septem ti- 
cibuf , uQsil, illud f et ooiaia 
yasa ejus, labruraque cum ba- 
si sua sanciificavit oleo • 

la. "^QupjJ fuudens super 

-csput Aa^ron; uaxit euoi, et 

consecrayit : * EecH. ^5. i8. 

1 S.Filios quoque ci j us obla* 
tos vesti vi t tuoieis liaei$,'et 
ctDxìt bakeis, imjposuitque 
•mitras «ut jusaerat Domiuus • 



i4« Obtulit et Titulum prò 



na^ e .Ferità* 

9. Gli coperse eziandio la 
testa colla tiara ^ e sopra di 
essa alla fronte potè la lamina 
d^ oro consacrata , e sa^tific^'- 
ta , come gli Q9sa ordinato il t 
Signore. 
. iQ. Prese anche folio d^un'^ 

zioné^col quale unse iltàber^ 
naoolo l'e tutte lo sue suppel-- 
lettili • 

1 1 • JS attendo fatta setie 
volte V asipersione- all'alture 
santificandolo s unse questo^ e 
tutti i suoi fasif e santificò. 
colC oUo lai^asca insieme colla 
sua basa 

. la. £ i^er sondo Inolio sulla 
tèsta d Aronne , lo unse , e lo 
consaorÒA ^' ' 

\t. E i figliuoli di lui ycha 
eran presenti , rivestì di tona-' 
elle di lina ^ e 'pose il cingolo ai 
loro fianchi^ e. mise loro in tei- 
sta le mitre^ conforme pveaar-^ 
dinoto il Signorém 

1 4- Off&r se di poi un tritello 



peccalo: cumque super caput per il peccato ^e a^ndo AronA 
ejus possuisset Aaron «et fi- . ne^e i suoi figliuoli poste so^ 



lii ej 



US manus suas 



pra il capo di esso, le loro mani i 



■QM^ 



Ver». i3. E i figliuoli di lui., rivestì eo. Ne' qui, né in al- 
cun altro luogo ,6i, parla di alcun^ abito particotaro pe* Le- 
viti» i quali solam,eQre sei anni prifna delIay..ro(V.ina d^l tempie^ 
ottennéio'da Agrippa re ciò' (giudei eli poter portare la tonaca 

di lino» oome i sacerdoti} J9 che fu coasidèratucopie gran, no- 
vità • - - 



e A P. 

' 1 5^ Immolavìt eum ; bau- 
rieos sanguÌDem, et tiocto di- 
gitOjtetigitcomua'aharis per 
gyrum : ^uo expiato , et san- 
G tifica to', fudit reliquum san- 
gainem ad fuDdameota^jtis. 
l6; Àdipem vero , qui erat 
super vitalìa , et reticulum je- 
coris , dnosque' reouncufos 
cum àrvinùlis sui^ adolevi t 
super altare: 

17. Yitulum cum pelle, et 
carnibus, et fiitio cremans 
extra castra ^*sicut praecepe- 
rat Domious • 

18. Obtulit et arietem in 
bolocaustum : super cu|us ca- 
put cum imp^suis^ent Aaron, 
- et filit ejus roanud suas , 

19. Immolavit eum , et fu- 
dit sanguinem ejus 'per cir- 
cuitum altaris . 

ao. Ipsutnque arietem in 
frusta ^oùeidens « caput ejus, 
et artus, et adipem adol^vit 
igoi, . 

:2i. Lotis prius intestinìs 9 
et pedibus ? totumqne simul 
arietem incetìdit super alta- 
re, eo quod esset nolocau- 
atum siiavissimi odoris Po- 
tnÌDo, sicut pfaeceperart ci. 

ax Obtulit et arietem se- 
cuodum in consecratiooe sa- 
cerdotóm: pósueruQfque'**su- 
per caput ejus Aaron» et filli 
ejus mianus suas : 



Vili, I5i7 

I b: Lo scanni ^ e ne atiinsé 
il sangue , e inrimoui il diio , 
toccò i corni dtU^altàre attin^ 
tvrnu: e avendolo espiata » e 
santificato , sparse appiedi es^ 
so il resto del sangue • 
• 16. Il grasso poi^ che era 
sopra le viscere , e la rete dei 
fegato , e i due reni col loro 
grasso ^Jece il tutto bruciare 
^opra t aliare s 

1 ^ : Bruciando ilvitello colla 
pelle^ e le ca^ni^egUesùremenw 
ti fuori delf accampamento 9 
come a9ea ordinato il Signore» 
•' 18. Offerse anche un ariete 
in olocausto: e ayeàdo Aronne^ 
e i suoi figliuoli poste le loro 
mani sopra il capo di esso y 

ig.^Lò immolò ,e ne sparse 
il sangue intorno ali* altare • 

30. E tagliato in pezzi t a- 
riete^ ne bruciò sul Juoco il 
capo , le membra , e il gras^à^ 

a i . Avendone laicati prima 
gV intestini, e i piedi ; cosi 
tutto insieme tanete lo bru* 
"ciò sopra t altare i perchè era 
un olocausto di odor soavis^i^ 
mo al Signore^ come questi gli 
a^ea comandato . 
' ai. Ojfhrse antera un se- 
condo ariete per la consacra" 
ziòne de sacerdoti :.e ^ronna 
e i suoi figliuoli posero sopra 
^~ esso le loro mani • 



«i« t É V 1 

35. Q^elt) Cam 4inmolaiset 
Moyse^ $ suai€Qs de «àoguin^ 
«}U6 1 teti^^t extremum auri- 
^olae dexirtie Aaron , et poi* 
Jìcem «aiiui ejus deiitrae » 
simili ter et pedia. 

34;0btulitei filios Aaron: 
cnnique de sapguioe arieùi 
immolati teiigÌ9»et eitremum 
auriculae fiioguloroin dextrae 
et pollices maoiis, ao pedta 
dtxirì; reliquum fudic super 
jUtare per circiaium: 

. a5. Adipem vero , et caa* 
àsLtn,^ umoeinqiie ptugoedi- 
oem» quae operil intestina., 
jreUculuaiqiie ìccoris» et dnos 
renés com adjpibus suis, et 
4inno dextro sapar^tit. 

^ a6. Toll^os auten» de ca- 
Distro azymorom, qiiod erai 
coram Domino , panem abs« 
K{ue fermento , etcollyridam 
conspersan^ oleo, Isgannm- 
quc posuii super adipìss, et 
.arati} co deT^trum , 

37. Tradi^Q4 sicpiil omtsia 
. Aaron, 01 niiis ejus : qni post- 
quam levaveruDt ea cprtai 
Ùomino, 

28. Rursun» suscepta 4^ 
. maaibua tarum adolevit- su- 



tico 

a5. E Masè 'intuendolo in$^ 
molato. prete del sangue di es« 
iO« e toccò VesitemUà delto^ 
recchia destra Jl /ironne , il 
pollice della destra dì Im , e 
similmente del piede • 

:l4* P^f^ anche i figliuoli 
di Aronne : e adendo col san^ 
gue dell* arieia immolato tocr 
caia l' estremità d^li^ orecchio 
destro di ciascheduno ^ei poi" 
liei deUa mano^ e del piede de- 
Btro i il re^to (^eZ sangue^ spar* 
se sopra l^ altare a^ intorno : 

'2S, Fé separò il grasso , e la 
coda , e tutta la pinguedine , 
che copre gì^ intestini ^ e In 
rete dei fegato^ e i due reni 
col loro grasso $ e la spalla 
destra . 

36. JS avendo preso dal pa- 
niere degli azzimi % che stava 
dinanzi al Sigmorct^^ poàe 
non lie%4tato , e una stiacciata 
aspersa if olio >f una t»taf 
la pose saprà il grasso, a là 
spalla destra ^ 

%'].]& diede tutte optaste co- 
se insiesne ^d Aronne^ e ai 
suoi figliuoli ; e dopo che gue- 
sti Ji* 0bbero;el4mite diaauzi al 
Signore 3 

a8* Mosò là ripigliò dalle 
asani loro^ a le f eòe òruaiara 



vert. à5. Toccò V estremità delP orecchia destra ec. Con que- 
sto toccare » è bagnare coi sangue dell'ariete l'orecchia, il pol- 
lice della «lalao, e qtielk> dei piede veniva a lignificarsi Iroan* 
saerasione di tatto il saeecdole al serviffio 4el Signore* 
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fiet alltre &olocai&àti, éo quod sopta C altare delV 9Ì0causic^ 



consecrftiiaoifiesaetobUtio in 
odocem ttMiviuùs sacrificu. 
Domino • 

39. TiiUiqae pectìisculumv 
elevaas Uiud coram Domi 00» 
de ariate <ionsecrationis io 
partem suam^ricut praecepe- 
rat ei Datoioua « 

So. As8unieQSf|U€ unga^eQ** 
tum, ei saoguioenis qui «rat 
la altari , asper^it »uper Aa* 
roti, etvesiifuea^ejus, et su- 
per filios tlUua, ae vestes eo- 
rum • 

Si.Cufiique aaoctificassat 



perchè era oblazione di coma* 
crazi%>n€i 5 e sacrifizio d^ $0090 
adare al Signore » 

2g. Edopo aver elevato di* 
nanzi al Signore il petto del* 
V ariete della^antacrazìone^o 
prese per sua, porziome^eeoado 
f ordiae, datogli dal SifpÈùrei 

So. E pres4^ i* unguetuo ^ a 
il sangue ^che ara sopra Val¥ 
tare ^ ne asperse Aronne^ e la 
sue pestimeuea,ei figliuoli di 
lui^ e le loro vestimenta^ ' 

3| . JS dopo d^ averli santi* 



eoa io vestita auo , praeoepit ficati y vestiti conte eraho^ co* 
eia^ dìcena: Coquite carnea mandò loro ^ dicendo : Cui^eta 



ante fores tabemacuii, et ibi 
òomedite eas : panes quoque 
consecrationia edite, qui po« 
sili funt in caniatro 9 aicot 
praecepit mihi Dpminua^ di- 
cens:"*^ AaroO) et filii ejus co* 
medont eoa: 

* Exod. 29. 53. , et So. sa. 

et l\0. 9. y et Inf. 34* 9* 

Sa. Quidqutd auiaqp reli- 

quum (uerit de carne, et pa* 

nibus, ignis absumet* 

33. De Qstio quoque tabcr- 
.naculi non exibitis seplem 
diebus, uaque ad diem, quo 
cornplebitur tempus coose- 
craxionis veairae : aepieia a* 



he carni davanti altaportadel 
tabernacolo ^e ivi mangiatele^ 
e mangiate anche i pani della 
consacrazione , che sono nel 
paciere ^ conforme mi ordinò 
il Signore,dicendo:Li mango* 
ranno Aronne^ i suoifigUuoli, 



y\ 



S3. Qu^ello poiy cka.apan-* 
&erÀ di cctrne^ e (fi pancj sarà 
conifumato col fuoco • 

SS. Voi di più non ujicireta 
della porta del labernacolo per 
sette^iorni , sino al dì^ in cui 
si compie il tempo della vostra 

àits^et- 



niin diebus fìnitur consecra- te giorni si compia la consa^ 
tio: * '• cfazioner^^ 



¥era. 9n^^Veetist cime 'arem • Ì ^ «a^erétfii «MI |>ote«no £|i% 
veruna fooaiooe aeasa dalla lero «veMSV' - 



^4^ Sicili Vt impraesentia- 
rum faciam est , ut ritus^ sa- 
cri fieiì compleretur * 

55. Die^ ac Docte inàii«^ 
bids in tabernaculo obser- 
vantea c^siodias Domini, ne 
tnommini ; sic enim mihi 
praeceptnm est . 

56. Feceruntqae Aaron , et 
filli ejus e uncta , quae loeu- 
tus «se Dominus per manum 
Moy«i. 



T I C O 

34. Nella gttha , eXe sì 9 
fà$t0 adesso^ affinchè perfet^ 
to sia il rito del sacrifizio . 

55. DI , e notte starete nel 
tabernaeólovegliandoal servi* 
9Ìo del Signore , affinchè non 
muoiate: dappcicàe cosimi è 
stato eofnandato • 

56. E Aronne^ e i swcifi- 
gliuoli fecero tutte le coté co* 
mandate dal Signore per meZ'^ 
^ di Mosè. 



. Vera. 5$ Non uncirete dalla porta del tabernacolo. Ne* tem- 
pi p(»8terioTi i saoerduti, qnanrlo erano di (rettimana» non usci* 
vano fuori dèi tempio; e ti sommo Saocrdote non si vedea mai 
co* guor ttbiti saoerdotali fuora del medesimo tempio «Jaddo an- 
dò co>^i vestito inoontro ad Alessandro Magno ; ma questo fu 
un caso straoi'dioario • 

• * * % 

/ 

G A P O IX. 

Aronne consacrato 9' dopo aver rendute a Dio le primizie 
dà sacrifizi per se ^ e pel popolo , benedice il popolo. 
Apparisce la glòria del Signore j e un fuoco ^ che àtj^ora 
t olocausto . 



1 . Jl acto autem octavo i . r enuto poi V o itavo 

die 9 \ocavit Moyses Aaron giorno ^ Mose chiamò Aronne^ 

et filios ejus^ac ma jores natii e i suoi figliuoli ^ e gii anziani 

Israel , dUitq uè ad Aaron * d^ Israele^ è disse a4 Aronne; 



^m 



ANNOTAZIONI 



if Vers. X. Venuto poi V ottavo. giorno ^ Dopo la acMiMyaffono 



d* Aronne » e del tabernacoli. 



i 
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"■'' x*!? olle de armento vitu- 
luni prò i)eccato, et ariétbiii 
in faolocaustum , utrtiiuque 
immacnlatum, et offer mos 
Goram Doinino . 

3. Et ad ffliòs Israel loque- 
Vis : ToUite hirCum prò pec- 
ca to, et ?ituli|ai9atque;agiiuni 
àoniòulos , et sine macula io 
holocàustutn -, 

4> Boveid, et ariètem prò 
pacificis, et ifuiholaté eos co- 
ram Domino, in sacrificiosió- 
gulorum sittiiJam couspersam 
eleo bffe^entés: hòdie ènim 
J)omitìùs apparébit yobis • 

5. Tulerùnt ergo cùpcta^ 
qiiae jusSi^rat Moyses ad o- 
stiuoi labernacuU: ubi cum, 
omnia multitudo astaret ^ 

6 Alt Moy»és: Iste eat ser- 
mo, quem praecépit Uomi- 
hus: fabite et apparebit vo- 
bis gloria ejus . 

7. Et dixit ad Aaron ; Ac- 
cede ad altare, et iinmola prò 
peccato tuo: offer hòlocau- 
$tum, et deprecare prò (e , et 
prò populo; cumque macta 
veris hostiam populi, ora j>ro 
60, aicot praecépit Dominus. 



TX. - , . %2X 

2. Prendi dafP armento uu 
vitello (da ofjtrirt) perii pec» 
cato , .e un ariete in olocausto'^, 
ambedue sienò sènza m^cckìa^ 
e offeriscigli diitanzi ài 3i' 
gnore . 

5. JB dirai a* figliuòli d'U 
sraeie : Prendete Un ariete per 
il peccato , e un uitellq ^e un 
aenella delV anno » e senza 
fnacchia per fare olocàusto ^ 

4« ^^ ^^^ 1 ^ ^f^ ariete per 
ostiapacfficà , e imni aiutali di^ 
nanti til Signore ^ oj^erendo 
nel sacrifizio di ognun di que- 
sti della farina aspersa eoa 
olio: imperocché, oggi il Si'^ 
gnàre vi apparirà . 

5. Pre entarono adunque 
iutte le cose ordinate da lUosè 
alla porta del tabernacolo : (^ 
stando ivi presente tutta la 
moltitudine^ 

O. Disse Mo»è: Questo è il 
comandamento , che ha dato il 
Signore - eseguitelo , e la mae* 
sta iti lui si farà a voi vedere . 

7. JS disse ad A.ronne: Acce* 
stati ali* altare , e fa il sacre fi^ 
x»io pel tuo peccato: oj ferisci 
t olocausto j e fa orazione per 

: e scannata cher 
avrai C osÈiadtl popolo fu ora- 
zione per esso , coif$e ha ardi' 
nato il Signore . . . ^ 



^ .u 



Vers. 4* ^ggl '^ Signore vi apparirh. . H undande il fuoqo dal 
cielo a bruciare i vostri sacrifizi. 

^''^Vet'dt 6 Vf'esentarono a^iu/zjue . &li aosiafii del popolp l|; oqh^ 
me dello stasso popolo • 

Tom. IL ai 



V 



Saa L E V I T I CO 

8. Statimqne Aaron acce- S. E Im mediatamente A^on^ 

ne appresso tosi alV aitare ifn^ 



dens ad altare immolavit yì- 
tulum prò peccalo suo: 

9. Cujus saoguiDem obtu- 
leruut ei filiì sui, in quo tin- 
gens digituai tetigit cornua 
aitaris , et fOHlit residuum ad 
bàsim ejus: 

10. Adipemque, et renun- 
Gulos , ac reticulum jecoris^ 
quae suni prò peccalo • ado- 



molò il tritello pel suo peccato^ 
9. E ai/endogfieàe i/igliuoli 
ài lui presentato il sangue 9 2/1- 
linse in esso il dito ^ e toccò i 
corni deW aitarti! , e versò ilri^ 
manemv. appiè dello àtesso al-' 
tare : 

I o.£ messe nelJUóco suU^al' 

tare il grasso , e i reni , e la rc- 

te del fegato delC ostia per il 

levit super aliare, sicut prae- peccato , conforme avelia or- 

ceperat Dominus Mo^sl: dinato il Signore a Mosè : 



li. Carnes vero, et pellem 
ejus extra castra conibussit 
igni. 

13. Immolavit et holocau- 
sii victimam: obtuleruntque 



1 1 • La carne poi e la pelle 
V abbruciò egli nel fuoco Juo^ 

ra delC accampamento • 

12. Immolò parimente la 

vittima deWolocausto^^ isuoi 
ei filii sui sanguiuem ejus, figliuoli gliene presentarono 
quem fuditper aitaris circui- il sangue , cui egli spàrse in- 



tum . 

i5. Ipsam edam hostiam 
'in frusta coiicisam cum ca- 
pite , et membris singulis 
obiulerunt: quae omnia super 
aliare cremavit igni, 

14. Lotis aqua prius iute* 
stinis, et pedibus. 

1 5. Et prò peccato populi 
ofìterens mactavithircam.-es- 
pialoque altari , 



torno alP altare • 

1 5. Gli porsero eziandio l*o^ 
stia fatta in pezzi col ,capo > 
e con tutte le membra: e ogni 
cosa abbruciò egli nel fuoco 
sopra l* altare i 

i4« Avendone prifna la^ti 
colC acqua gV intestini^ i piedi. 

1 5. £ scannò anche un arie^ 
tè , e l offerse pel peccata del 
popolo: ed espiato l* altare ^ 



W9 



Émmmémi^ 



4- 



Vera. 4 Toccò i corni delV altare Dell'altare degli olooaa» 
0ti: ne' sacrifizi, ch'egli oiFerirà pe'suoi peccati in appresso» 
egli metterà il sanorue della vittima su' corni dell'altare dei ti« 
niami; ma'ih questo sacrifizio Aronne . è come uno del popolo. 

Vere. 15. Espiato V altare . Con quel sacrifizio 9 col sangoa 
-41 ciA fu asperso lo stesso altare* 



GAP. 

i6^ Fecit liolocattstum , 

17. Addensin sa€rifieioli-* 

bamenta « quae pariter offo* 

roDiur, et adolaDS aa saper 

altare absque eaeremoniis ho* 

.locau3ti matutìoi. 

i3. IfiiRi.oJavit et boTem» 
atqae arietem , ho^ùas paci* 
ficas populi: obtai^rantque 
ei -filli sm aangmoeni) quem 
fudit super altare in cifcui- 
tum. 

ig.Adlpem autem bovis , 
et caudam arietis, renanou* 



' i6« Fece V otoeausto , 
«. l'^,. Aggiunte al sacrifiziti 
le. libagioni , che si offerisca^ 
no insieme j e le fece bruciar, 
sulf altare senza pregiudizio 
deli^ olocausto del mattino • 

1 8« Immola anche il bue 9 
V ariete^ ostie pacifiche del po'- 
polo : e i suoi figliuoli gliene 
presentarono il sangUCyil qua* 
le egli {fersò sulC altare in o« 
gni pane . 

19. EU grasso del bue^eUs 
coda delV ariete^ e i reni col 



^losqtie cnm adipibus suiS| et ' loro grasso ycla rete delfcr 
Teticifluin jicoris gaio 

. ^ó. I^psuerunt super pecto** . ao. Là posero sopra i petti 
'ra : ^^uinque cremati esaent {delle os eie): ebruciato che fu> 
adipes " super altare , tutto il grasso sopra V altare^ 

' ^ ai. PcctòrdPeórum , et ar- 21. Aronne mise a parte i 
mos dextros separa vitAaroQ, petti 9 e le spalle destre j eie 
elevaos coram Uomiuo, sicut (dandole davanti al Signore , 



praeceperat Moyses: 

2a.E( oxteudeas maous ad 
populum benedixit ei. Sicque 
oompletis bostiis prò pecca- 
to » et holocaustis , et pacifi- 
cis, descendit. 

aS. Ingressi antem Moyses, 
et Aaron in tabernaculum te* 
stìmonii, et deioceps egressi 
benedixerunt populo."^ Appa- 
ruitque gloria Domini omni 
muUitudmi. 

* a. Majch. a. 8. 



come avea ordinato Afose : 

aa. E stesa la mano versò 
del popolo lo benedisse . E a* 
9endo in tal guisa compiuto iK 
sacrifizio per il peccato , e /'o« 
locausto ^ e C oblazione dèi'' 
V ostie pacifiche 9 discese. 

a5. Ed essendo Mosè^ed A^ 
tonne entrati nel tabernacolo 
del testimonio , ed essendone 
poscia usciti benedissero ilpO'K 
polo .E la gloria del Signore 
si fi^ vedere a tutta la molti^ 
tudine • 



Vers. 17. Senza pregiudizio delP olocausto del mattino. Il 
qaale fu of&rtu secondo l'ordipe imoiuubiìe dato da Dion 
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94* £^ o<^ 'egì^e«8us ignis a4* <^ repentinamente una 

Kà Domioo deroravit holoeau- fiamma ^eheveniva dal Sigf^o-- 

•tum, et àdrpes,qui eraol 9a- re^ divorò f olocausto ^ ^ i^ 

per altare. Quod cuio vidis* grassoiutto ^che era sult alta- 

sent iurbae? laudaveruDt Do- re. La fual cosa attendo ^e^ 

mÌDnni meaiea in facies toaa. àuto il popolo^ diede lode al 

Signore » prostratosi boccone 

i per Serra* 



wm^ 



l^ers. 212. Lo lenedisse . La formala della beaedisione ti bftt 
Num. VI. 34. Questo icesto di stendere la mano dimostrava TaU- 
torità del noovo Pontefioe^ 

Vera. fi4' Una fiamma o&# centra dal Signarm . Dal cÌQlo»eo- 
me è spiegato» 2. Mach, j^u lo. Una fiamma <aa#a dal cielo^ Ut 
quale consumò V olocausto d^ Aronne. Con questo prodigio volle 
il Signore confermare l' istitnaione dei saoerdoaio Levitioo, e 
le leggi, dello stteMo saoerdosio » e dei saorifiai » e rendere vie 
più ynerabilt presso del popolo i suoi ministri. Cosà lo Spiri- 
to s^to in figura di lingue infuocate stese sopra gli Apostoli^ 
e sopra la Ohiesa naaoènte per stare, con' essa siAO aiHi noe dei 
aeooii •> 



•. r 



CAPO X. 



Nadab y e 'Ahiu ojfèrendo l incenso con fkoeo profano sono 
consunti da un fuoco Celeste 9 é sono pianti dfU popolo » 
non da* sacerdoti . E^ proibito a^ sacerdoti t uso del vino 4 
e della sicura , ed è comandato loro di mangiare quello 9 
che resta dalle oblazioni^ 



1 . jLjLrrepiisnoe Nadab , i.*^ . 



rreplisque Nadab , i .'Lj Nadab , é'Abiu figiiwh- 

et Abiu filii Aaron ibuiiba- li dt Aronne presii tunboli ifi 

lis^ posuenint igoem , et id« misero del fUoco,esoprad^esso 

censum desoper, offerentes gettàron incenso 9 oj ferendo 

Goram Domino ignem alte- dinanzi al Si gdor e fuoco stra^ 

num: quod eia praeceptum niaro: io che fion era stato loro 

noo erat. ^Jfurn. Sa 4., - ordinato, 
et 26. 61 • I. Par. 2l4« a* 



ANNOTAZIONI 

Veri. V. Nadab i ed Ahiu ee, SeW Eéódo cap, ti, ^9. 9ono no^' 
minati i primi f;m* figliuoli d'Aròfiife; onde si credono i ilnag^ 
giovi, Quagli due Mcérdoù vollero eo«iiffoiAre l*eserci»d del 
loro oiiinatero } e offerire I' iiiiGefi90i$a>Ptfltarè dei proffMni,e0* 
m' «ra ordittaio di &re dae volte il ^iorDo; ma invece di pren« 
dere del fuoco dall' altare degli olocausti- presero altro fuoco 4 
ohe dovea essere Dell'atrio &d tfso de* sacerdoti • La Scrittura 
non spiega in qual itiod^ ciò avvenisse; ma supponendo, chcr 
questo fiitto sia dello $te»3o giorno ottave della forò consacra* 
zioae i polrelièe crédersi , ctie quésti giovani sacercFoti , vedot# 
confermato da Dio in &eeia a tutto il ikrpofo il' tor^ sacOrdo^ 
zto« presi da brio giovenile, volendo òiEerite l'incenso ifi ren^ 
dimeiito di graaie ^ dato di pigtio a'fuvibòli , prèsero ini freftsi 
il fuoco d'altronde, che da quél luogo, d'onde dove«^no preH^ 

derlo. 

Lo che non era stato lòto ordinofto. Maniera di parlare si» 
mile a quella , Jerem, it^xn. 55. Immolarono i loro figliuoli é 
Moloch \ lo ch^ io ad esn non comandai \ vale a diro 9 lo cM 
era stato da me proibito'. % adunque Certo 9 ohe la legge di 
non* wtoperara tsei eaUo del Signore altro fuoco, cbe.quellcf 
dell'altare degli olocausti , era gft sCacta intimata, e benché 
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21. Egressusque ìgnis a'Do- 
tnÌDo dévoravit eos , et mor- 
luì suQt coram Domino ; * 

3. Dixitque Moyses ad Aa- 
ron: Hoc est» quodlocutus 
e$i Dominus: Sanciificabor 
iniis,qui appropinquantmi- 
hi « et in conspectu omnis pò* 
pulì glorificabor • Quo4 au- 
diens tacnit Aaron • 
^ 4' Vocatis autem Moyses 
Misaele, et Elisaphan nlìis* 
Ozìel pairui Aaron, ait ad 
eos: Ite, et toUite fratres ve-' 
•tros de conspectu Sanciua* 
rii , et asportate extra castra. 



:t.MaunJuovo penutodùt 
Signore y li diyorò^e morirono 
dinanzi al S^n ore • 

3. E Mosè disse ad Ar^j^ry^T 
Questo è ^/uellOfCkeha détto il 
SignorejFarà conoscere la mia 
santi tàin coloro ^che si appres* 
sano a me^e. sarò glorificato al 
cospetto di tutto ilpopélo.Ciò 
attendo uditoAiìonnesi tacque^ 
- 4< E Mosè chiamò Misaele^^ 
ed Elisaphanfigiiwoli di Oziel 
zio d^ Aronne^e disseìoro: Aw 
datele togliete^ mostri fratelli • 
dal cospetto del Santuario^ e 
portateli fuori d£gli alloggia^ 
menti • • - - ^ • '. 




Clava. Dio' poAi (li morte la leggorezza» e la trascuratessa di 
questi .sacerdoti ^ dando a vedere con qual'oochlo egli miri» e 
con quali bilaDce afirli nfiai Ia wnnnnnnat^ '^k^ «; ^^.^ ^^•.«.^^^ :^ 

quel» <3 

l^enecal ^ , . 

xale li salvò dall' eterna. 

Vers. %.JJfiJifpco,. . .• H divorò • ToUe loro ti respiro^, e la 
frita, lasoiando intatiti i corpi, e fino le vesti. 
■'.. Vers. S. Questo, è quello t. che ha detto il Signore : Farò co* 
nascere ec. Intorno . alla santità richiesta da Dio nei soci mint- 
;j8tri vedi Eppod. ^x. 22. , levit. via. 55. v ma non è dubbio» che 
molte cose fossero insognate da Dio a Mosè» le quali non fu* 
irono scritte » ma dette a viva voce , e tramandate di poi per 
meizo della tradizione alle età flussegoenti.» 

Farò conoscere la mia santità' in coloro^ che si appressano 
a me. NeVmiei sacerdoti. farò vedere , eem* io fion santo, e san-^ 
li voglio, che sien quelli, ohe si accostano a me, e puniseose* 
veramente quelli, che disobbedisoono a miei comandi. 

Ciò avendo udito Aronne si tacqi^e. Esempio grande di ras^. 
segnazione , e sommissione ai voleri di Dio in up padre t ohe 
perde in un momento due figliuoli^ 



5. Confestimque pergeotes 5. E^qwstU subito andarono^ 

e li portaronéuia i^estiti^comc 



tulerunt eos , sicut jlicebanc, 
vestitòs lioeis tunicis, et eje- 
GeruDtforas) atsibifueratim- 
peratnm . 

* 6. Locatusque est Moyses 
ad Aaroò , et ad Eleazar et 
Ithamar Alios ejus: Capita ve- 
stra nolite nudare , et vesti- 
menfa oolite scindere^ ne for- 
te itiorìamini, et super omnem 
coetum oriatur indignalio • 



erano , delle tonache di lino , ^ 
li gettarono' fuora , come era- 
statò lóro comandato. 

6. E Mosè disse ad Arof^ne 
e ad Eleazar^ e Ithamar suoi 
figliuoli: Non discoprite le vo > 
stre teste , e non stracciate le 
Vostre iresti ^ affinchè non muo* 
iate , è non uenga ilgastigo so-» 
pra tutto il popolo. 1 vostri 



Fratres yestri, et omnis do- JratelU^ e tutta la casa d^ I- 
mus Israel plangant incen- sraele menin duolo per ragion 



dium, quod Domiaus susci- 
ta vit; 

7. Vosautemoon egredie- 
mini fores taberoacuH^ alio- 
quin peribitis! oleum quippe 
saoctae unctionis est super 
▼OS . Qui feeerunt omnia ja^ 
xia pi^eceptum Moysi. . 



deir incendio acceso dal Si^ 

gnore: 

7. Ma voi non uscirete Juor 
della porta del tabernacolo 9 
altrimenti perirete : perocché 
avete sopra di voi Polio di un^ 
zione santa . Fecero quegli in. 
tutto , e per tutto , come avevoi 
ordinato Mosè . 



Vers. 4- Dal cospetto del Santuario» Nadab » e Abia erano 
stuti uccisi nel Santo dinanei al velo dei Santo de' Santi nel- 
l'atto, che andavano ad offerire Tinoenso. 

Vcrs, $. Non discoprite le vostre teste % e non stracciate , ecm 
Proibisce Dio ad Aronne, e a* suoi figliuoU di dare segni di 
^Oolo polla morte di q ne' sacerdoti col deporre le loro-iftìtre , 
e collo stracciare le vesti . Vedesl Job |. 2o. , e Reg. tv 12. 
l'uso di stracciar le vestii e di gettarsi la polvere sulU testa 
ignuda. Queste dimostrazioni di dolore proibisce Dio ad Aron- 
ne , e a* suoi figliiioli per onore del sacerdozio , e per riguar- 
do alla unzione santa, ond' erano stnti consacrati ed essi , e lo 
loro vesti. Dio stesso ne dà questa ragione, vers. 7. Vedi cap.xxx* 

Vers. 7. Non uscirete fuor delia porta del tabernacolo. Ptror 
della porta dell'atrio, dov'era la loro residenza. Spesse volto 
e io questo librof, e in altri della Scrittura la voce tabernacole 
^ jposta par T atrio dei tabernaaolo. 
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Ò. Dixit q^oqiie Uomipus 
^d AaroD.* 

9. Vinuoi^ et omoe, quo4 
inebriare potest, noo bibetia^ 
tu et filli mi, quando, intra- 
lis, in taberoaculum leatio^o* 
^ii ^ne moriarnioi: quia prae« 
cep(u!o sempiternuQi est in 
generatioTies testras; 
^ . iq.Etutbabeatì&sci^Qti^m^ 
discernendi io ter saoctum , 
et profan^ni ,ÌDter pollutum^ 
91 munduin: 

. II.. Doceatisque fijips I- 
srael omnia legiiima mea , 
quae locutus est Domipus ad. 
eos per ipa.pqm BJoysì. . 

1 a. Locutusque estMoyfl^es 
ad Aarojp^ et ad Eleazaro et 
Ithamar'filios, rjus, (pi erapt 
residui: follile, sacrificium, 
quod remansit de oblatione^ 
Domini, et comeditc illud, 
ab^ìque fermento juxia alta- 
re 5 quia sanctum sapctorum 
est ; 



8 Disse ajkcheil SigaareaS 

Aronne : 

9. Non berfSùe vino tu» t i 
tuoi ^liuoiiy né, altro , ch^ 
possa inebriare ^ quando entrn^ 
tfi nel tabfirnacQlo deltestimo- 
ni o, affinch è non m uoia^etrquem 
sto.è uncomandùmenpo.^e^^^ 
temo.pe,r I0 ffastra p^Hteriiài 

IO. £ affinchè abbiate f^^ien* 
^a da saper disearaeretrqls^n* 
to^% e '/ profano i trql mondo ^ 
e / immondo i 

. 1 1 . jB insegnaf^e a figliuoli , 
d\l8raele tutte le, mia leggio 
quali io le ho intimate* IqrOj 
per mezzo di Mq^èi . 

IX. !E lX[f>sè disse ad ^TOf^. 
nc^ e ad Elea,:^ar^ e liham^r^ 
che eran rimaci a lui de^ mqi 
figliuoli : Prendete quel^ cte 
è restalo del sacrifiz/to dei pai 
ne o^r^o al Signore, e mon^ 
gì atelo senza lievitopresso tal" 
tare ; perocché è coso^ sacro* 
santa) 



^tm 



^Vm' 
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Vera 9, Non he ré te vino . . quando entrate nel tabemoiQolo», 
11 vino, tutto quello, che guó inebri^ro,, ovyejco la,, sigeri9 è 
proibita a* sacerdoti jJef tuft;» iì tempo, che erfl^no tìe} servizio 
attuale del tabernacolo. Il Grìsostomo , e Teorloreto dicoop^ 
che la sicora è il vino di fisima; rna S. Òì.rolaii>o di a qoasta, 
parola un «iojnìJScato p.iù ampio, volendo,,' che. eUa compreodii 
qualunque Ifquore capace d' ubbriaoare : è vero, però, cJio il 
vino di palma, cioè di dattili dì palma, era il yiù fav^o^o di; 
tutti I liquori conosciuti in quei paesi. Dio non. voleva », obe. i. 
sacerdoti si risentissero degli effètti del vino,, che sono I9, son- 
nolenza , la pigrizia, il discapito della i|)^inorii. é, 4/eIk presen- 
za di spirito . ' TX ♦ 

\^ers. 12. Prendete quello 9 che è restato Upl sacrifizio ec.Vrw* 
dtte 1 pani, le torte, ec. riserbate per voi nel sacrifizio of-s 
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. i3- . Coifiedeus ameo^. io iSi JS f^oi la jnangevte nel 

loco saoctOf qìuod datuiu est /uogro sqnti(:p^rchi.ècoi(^as$9^^ 

tubi 9 et filila tajs de oblado* g^nata te, « a^iuoi fij^lii^oH 

mbu$ Domini , sicut praqce- ^elle oblazioni p^lSigfiot^%cOr 

ptum est oiibi • . me è stato a me ordinatp .. ^. 

i4« Pectiisci^luiQ qifoqoe , i4* Pàrimenf^e il petto^hf 

qupdoblatqm.estsi elarunun^ i s^^eo offertq^ elfi sfHUla^ se^ 

qui separatps es.t^.ed^tij(.io pt^r^ta la, mangerete vt ìiic^a 

loco mutidissioio. tu,, et filli, perfettamentp^^monàp tu ^.e i^. 

tui^. et filiae tuae tec^iii.* libi tupl Jig^ì^oli, e le. tuejlgli/a^ 

enim , a^ Hberis tuia reppaiit^ cQì^ teco: perocché sono com 

ftunt. de hostii«t 8alutAribu> fi,- riserbate, per t^^ e.pe^. iuoi.fi^ 

liorum Israel j| gfiupli 4'^^^^^^ ^eostiepofi/iv, 

.. che de^figUuoli ^ Israele^ ^ 

i5. £0 quod arniijuaptj. et i5« Perchè essi hanno alza-- 

pectus , et adìpe^ j^ q<ii pre« tq. in aito dinanzi al Segf^pre 

man tur in altari » eleva vei:uat la spall^^ ilp^tto ^e igrassu^ 

coram Domino ^et pertioeaat mi^che si abb.aaia^o ^uhC ol-^^ 

ad te» ^t ad filio^ tuo3 lege. tare i per qy^sto^tmellp cose sar^ 

perpetua vsicut praecepi.tDQ" rwnno tue, ^e. <2e.' im^figfiMoU^ 

minus . p^r legge sempiterna, come ha 

ordinato il Hignore • 






r 



tpxtp pe^.il p^epcnfca* (ieflicuUtp oap* pxe^.s l& l6| »..6q* DpvaMo^ 
Qiaiig^argU i sa^li^c^oti. QelV at^na |^r«990 Taliape dagli oloaausfef 
ì|i uu luogo dcAtiinato pel refi^tono cUigU stpssi snoArdoti, e^do^r. 
ve agcbe dorq^ivuiQo fiel; t^eiQpo 4el loro. serviBÌo .. 

Vera. 14* La mangerete in luogo perfiteamente monda iu 9 tKt 
£,tuà£ figliuoli \.e le. me. figlie^ hv^ spalln. JidaMue f.ea il petto 
dl^l^ ostip paoi^bo fioiev.afif]^ i sacerdoti portarla alle I^nto cai 
9ip9.e mangiarla eoa ti^ttii> Jalojpo, Ciniglia v a* oondisiooa parò^ 
che. i) luogo, dov^ ciò si. maogiibVikK msCi Wintio.d» ogni im-t 
roondezca . ' 

Vors. l5. turche e9H hanao 4ilzàto^. • <UitanìU\ ài Signore ec, 
Verchh % tuoi 4g]LiqpU s#^€^rfloti> ^iMlttOi^ ftl«|o/()aeo«iMÌa il^ rìtqo 
spi^fqai^Qi di sppra ) U spall^i^ UipetifeO#/« il;f rMW>»«dAlUMSta(paM 
opfipi^ dinesnsi .4I Si^nor^?: i^e q|>a«8te; ti^crwe» SttÒQinnic»: io^Wf» 
t«pefidof9Ì, 4 givi^so, ahesairiL bruaiat<^'io Ofiorripieii lasoio lai 
spalla, e il petto «gt^ 9i^ sjlfli^lllfiif^* - > 
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* i6 *Inter haec hircum qui i6. Frattanto Mosi ei^^énda 
óUatus fuerat prò peccato, j-atta ricerca dèi capro ^ che 
cura qtìaererct Moyses 5 exu- era stato' offerto per il pec^ 
aìum reperii; iralusque con- cato , iropò che èra stato bru^ 
traEIeazar, et tthamar filios' ciato: e si adirò contro Elea- 
Aaroo , qai remaoseratit, ait; £tir , e Ithàmar i duèfigU^oli 

* Mac* a. n. rimasi di Aronne^ e disse t 

* i<Ì.Gut*Doncon[iedi$tis ho-- 17. Per qaal ragione non 
atiakn prò peccato in loco a^^ete voi mangiato V ostia per 
«aneto , quae sancta sancto * // peccato^ che è sacrosanta nel 
rum est» et data vobìs ; ut luogo santo , essendo ella star 
portetis inìquitatem multitu- taa voi da$a ^ affinchè portiate 
dinis, et rogetis prò ea in la iniquità del popolo ^ e Jac- 
conspectu Domini , oitite orazione per lui nel co* 

spetto del Sfignore ^ 

'- iS.Praesertim cam de san- i8. Tanto più , chedel San^ 

guine illius non sii illatum gue di essa non n* é stato por^ 

ititraSàncta^etcomederede tato nel Santuario ^ e voi do- 

buerìiis eam in Sanctuario» vevate mangiarla nel Santua* 

«icut |iraeceptum est mihi ? rio , come^ a me comandato?. 



Vera. 16. Trovò ^ che era Hato bfuciato. Parla del cfapro of* 
ferto per il peccato > cap. iz. 1.^. Aronne » e i figliuoli pieni 
d'afflizione per la mo'^te di Nadab» e di Abìu non avean mes- 
so da parte Te porzioni, cho. ad essi appartenevano di questa 
IVtttiataY ed. erano state bruciate insieme coli* altre parti , e for« 
se lo stesso Aronne, e i. figliuoli non potendo niBit<;iarle in qoel 
giorno secondo- la ìe^gei'cap^ vi 26. s' le fecero bruòiàire colla 
stessa vittioia-. ....... 

Vers. ì.%,'^ Essendo ella stata Unta a voi 9 affinchè portiate 
Piniquità ^c. Voi dov;evate mangiarla ,' perchè questo vi è or- 
dinato, affine dì dimostrare ^ come voi prendete sopra di voi 
1* iniquità delpopolo per orare» e interoedei'eper lai» ed es- 
piarlo. 

Vers. i8! Tanto più % che il sangue di essoec. Del'sangue di 
questa vittifota non ne- è stato portato nei Scinto de* San ti, e non 
ne è stato asperso suli* altare de*timiami » onde voi aveste a 
guardarvi di n^angiarne. Si è già veduto i come quelle ostie» il 
sangue^ delle 'quali si portava nel Santo de* Santi 1 dovean bro* 
oiarsi intieramente fuori degli aiioggiameati* 
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I9« Réji^onqft Aaron : Ob« i6. jRiijpose Aronne; Oggi 
lata est fabaieVÌ€tiina|)ropec«- si è offerta la vittima per it 
cato , et holoéau&tum coram -peccato , e V olocàusto dinanzi* 
DotDÌno ;; • inihi: aùtem acci* al Signore'^ e a me è ami^nuto 
dìt , qood Yid^s .* quomodo quel che tu i^edi : comepotevd 
potili . còmederQ eam^ aut io mangiare di quelV ostia $ o 
piacere Domido in caeremO' piacere al Signore facendo 
niis mente llìgabrì ? quella ceremònia con arUmoaf- 

Jlitto? ' 

3o. Qood qum audlsset 3o. Ciò avendo udito Mosèf 

Moyses , « recefMt satisfactio - accettò la scuw. ' 

nem. • . / 



,DQ»e»aie matìgiarla nel Santuario . NélP atrio del taber<* 
nacolo . 

Vera. g.,:€hnie poteva io mangiare ec. Questo tempo di si do*' 
lorosa merporia per me non mi è parato tempo da «bonvito^ 
ina di piangere» e digiunare; e H osservare questa ceremònft 
ta tal tempo non ito- creduto » ohe. potesse piacere al Signore • 

CAPO XI. 

Separazione degli animali mondi dogi* immondi. I figliuoli, 
d^, Israele sieno santi ^ come lo è il Signore. 

i • Liocò tusque estDomi- l.-tLil Signore parlò a Afe- 
BUS ad Moysen^ et Aaron, jè, ed Aronne » e disse f 
diceoa^» 

^. Pìcjte filiis Israel:* Haec a.Dite J figliuoli ^ Israele^ 

sunt animalia ^ quae come- Tra tutti gli animali della- 

dere 4ebetis de cunctis ani- terra questi son quelli ^ che tnyi 

maniibus terrae: mangerete: 
* Deut. r4. 5. 



1^ 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Questi son quelli ^ che voi mangerete . Dio proibì al 
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?. 5. Omnè^'qaod habet di- i.Dequadmphedimàhgere* 
yisam ungulaoi} ei rumìoai. tt tutti ^uelli% che hanno lo' 
in pecortbus» cooiedetis: zoccolo Jksso ^ e run^inano : 
i 4r Quidqoid autem rumi- J^.DituttKquHlU^cheruwn' 
nat quidem ,. et habet upgu- nano , e han lo zòccolo , ma non 
lam, sèd non dividit eam,3Ì- Jesso^ come il cainmetlo^ egli 
^Qt camelus , et celerà , noa altri ^ i^oi non ne mangerete 9 e 
eomedetis illod» et iater ini- li conterete tra gV immondi . 
monda reputabitis. 

5; Gbperogryllus , qui ru- 5. Ilporcospitio^il quale rw 
minat, uogulamq^e jion di- mina^ ma non ka lo zoccolo 
▼idit , immundus est ; Jcsso\ è immondo f 



W*i 



«Vi 



siovc: vMìvJi a tenerti lontano daUe imimmdetsé, e dai bagor- 
di degr idoiatrii ; onde era insieme ^questo divìdete un noovo ma- 
1^ di isparacione tra) nopok>. di Dio , o }e altre nazioni immer- 
ae tutte odi mito dei Jmm dei'; in terso luogo } questi animali 
ohe son diohiarati imoiondi , erano simboli de 'visi s dai quali 
Dio vuole, che si guardina i suoi servi ; eosì la mondezsa este- 
riore dovea servire di disposizione ad un'altra mondezza assai più 
cara al Signore , e voluta da^ lui, U mondezza del cuore. Vedi 
T&vtall! cont. Mara. Uh, 2. » Novah. dèi cibi Giudaici ^ s. (Sem. 
lib. 2. Pedmg. Origtfn^ hom. 7. in Levit. , Cirillo cont. Jul , , s. 
Agost. cont. Adim cap. xv. La immondezza , ohe portavano se- 
co questi animali, era puramente esteriore, e legale , hr qua- 
le non imbrattava l'anima (fuori che uno ne avesse mangiato de- 
**bertóafinente per disobbediensa )$ ma allontanava dai sacrifizi, 
e dail ii^^essQ del S^tuario . Qoah^he distinzione tragli ani- 
mali puri, e impuri si è veduta anche avanti alla legge Gens 
VU. 2. . 

Vers. 3. Tutti quelli, che hanno Io coccolo fesso, I LXX. % 
• Il oiriaco tmesero quegli animali, che hanno il pie diviso in 
due ']|arti, o sia bifido, come il bue , il cervo , la capra , H 
pecora, a différenzai di quelli , .che hanno il pie diviso in ftìà 
dita, o sia ugnelli , come i cani, i gatti ,^ gPorsi^, i lupi, ee. 

Vers. 4 Come il Cammello. Questo animale rumina, ed ha 
anche lo zoccolo un po' diviso^ ma coperto con una forte pelle; 
ondeVon ragione disse BTosè, che il piede del cammello non 
è diviso. ' ' 

Vei*8. 6. Il porcospino . Intorno a molti éegl' animali notati 
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6. tiepuB quoque : nam et 
ip^e rùmioat; sed uogulam 
con dividit .* 

7* ^ Et 8US , qui cura UDgu- 
lam dividat , non ruminat : 
"^^.Mac* 6. i8. 

S.Horum caroibus non ve- 
scémioi^ nec cadavera con*- 
tiogetis j quia iromunda sunt 
vobis . 

g.'Haec suut^quae gignnn- 
tur in aquis'^'^et vesci licitum 
est: omoe, quod habet pin* 
Duias^ et squamas tara in ma- 
ri » quam in fluminibus^ et 
stagnis comedetis: . 

lo.Quìdquid aulem pinnu- 

las , et squamas non ^i^bet 

eorum , quae in aquis moveu'» 

* tur et vivunt , abominabile 

Tobis, execrandumque erit? 

II. Carnes eorum non co- 
medetis , et morticina vita- 
ti tis. 
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6. Parimente la lepre , pet» 
eh è ella pure rumina ; ma norà 
ha fesso lo boccolo: 

I.Eilporco^il ^ualehafes^ 
so lo zoccolo ^ma non ruminam 

8. Delle eterni di questi ani* 
mali non vi ciberete^e nohtoar 
^herete i loro corpi mort^>,pe* 
rocche sono immondi per ypim 
" 9. Ecco gli animali aqua^ 
tici , de quali è lecito di man^. 
giare : tutti quelli che hanno 
le alip e le squame tanto nel 
m/are ^ come n^ fiy^mi ^ e i^g{i 
stagni , voi li mangerete \ 

10. Ma tutto quel ^ che Sji 
mtiove^ e ha vita nelì^ acque ^ 
e non ha ali ^ né squame , lo 
avrete in abominazidiia « 0^ 
esecrazione f i 

1 1. Non vi ciberete di essi^ 
e Schiverete di toccarli morti. 



do » oha ei sU una specie di. topo buono a manffiaro , ohe tro^ 
vasi neir Arabia I ma il lantimento espresso nelk Iradnsione è 
Afliai comune. 

• VerSé 6. La lepre ^ ferchi ella pure rumina • Non, à, che ve» 
ramente la lepre rumini \ ma ella fa certo movimento éella gota 
pel quale sembra 9. oh' ella rumini « e fa» nello stomaeo un cer- 
to presame , come lo hanno gli animali » che ruminano ^ , 

Non km fosse lo coccolo . Noniu il piede diviso in due par« 
ti» ou in molti ugnelli. Vedi. vere, ti, 

Vers. 7. E il porco. Quest'animale fu» ed è tuttora in graltf» 
de aversiono m molte òasioni : altro lo adoravano • 

Vers. 8. E non toccherete i loro corpi morti . ^galanque ei>r* 
po. morto Ai asorte. natmcfle am imporo i smIio pio i corpi inor* 
t> dello bestie impure ^ 



/ 
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' 12. GaDeia« qnàé non ha- 
henf, pinonlas , et sqaamas in 
^aquis , pollnta erant. 

i5 Haec sunt, qnae de avi" 
bus com^dere non debetìs^et 
* vi landa' sunt vobis : aquilani , 
et grypbem , et haliaetum , 

14. Et miWum , ac vultu- 
Tem juxta genus suum, 

iS^ Et omne corvini gene- 
ris in simihtudinem suam , 

16. Strutkionem , et no- 
^ctuanii et iarum, et accipi- 
'trem juxta genus suum ; 

17. Bubjonein, et tnergu- 
^Ittooi, et ibln« 

18. Et cygnum 3 et onocro- 
talum , et porphyrìonem , 

. 19. Hérodionem , et cfaara- 
drion )uzta genus suum, u- 
|>upani quoque» etvesperti* 
lionem • 
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1 2. Saranno ìmfurìjtuttì gìè 
aquatici , che non hanno ale » 
o squame • 

1 5. Degli uccelli non doi^ete 
mangiare^ ma lasciar daparpe 
i seguenti yV aquilani grifone 
t C aquila di mare 9 

1 4«£ iljalcone^e V apoUoio 
colle sue specie^ 

i5. JS il con^os è tutte /di 
spècie simili al corico , 

i6* Lóstruzzolop e la civet^ 
taf il laro f e t ayoUoio con 
tutte le sue specie, 

17. Il gufOf il metgOr^ 
e ibi, 

18. E il' cigno , e f onooro* 
tolOj e zi porfirióne, 

19. La cicogna^ e il cara* 
'drio colle sue specie^ t upupa 
e il pipistrello • 



Vers. 29. V aquila ^ il grifone 9 e P aquila di muffi. Il grifo- 
ne (oelF, Ebreo pere t) crede Booluirt* ohe sia UM seconda spe« 
eie d'aquil», U quale mangiato ohe ha T animale, porta in al- 
to le ossa per farle cadere sai le piètre , e mangiarne il midol* 
Jo; e ohe per aver il rostro molte adunco ella 8ia>detta ^riphe 
nella vogata • . . r 

, Vers. i6« // laro è una g^ina d' acqua • 

Vibi Uccello notissimo delP Egitto. ' 
,. Vers. 18. V oaoGfotalo . Secondo Bochart è an i^coello simile 
ni cigno , ma che stride , e ragghia oome on asino » donde eb- 
Jie il nome., . 

Il porfLrione • Aloani credono , che sia la gazzera. Bochart 
}o crede una specie d'avoltoio. - ' 

» Vei^.. 19* Il caradrioé Gredesi una specie di faletne montaoo. 
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30* Omne de volncribu:», 
qood gradìtur super quatuor 
pedes^abominabue ehi vobia: 

21. Quidquìd auiem am- 
bulai quideni super quatupr 
piedes , sed habetjoqgiora re- 
tro, crura, per quàe salii su- 
per lerram , 

sa. Gomedere debetis ; ut 
est bruchus in genere suo, 
et aiiacus,alqtteophìomacus, 
ac locusta , singula juxta gè 
nus suum • 

a5. Qaidqujd auiem ex vo- 
lucribus qualuor tantum ha- 
bel pedes « ezsecrabile erit 
vobis : 

a4* Et quicumque morti- 
cina eorum tetigerit, poUue- 
tur, eterit immundus usque 
ad vesperum: 

^5. Et SI necesse fuerit^ut 
portet quippiam horum mor- 
tuum ,lavabitvestimentasua, 
et immùndus erit usque ad 
occasum solis. 



XI. '555 

ao. Tatii gli ammali » cha 
volano \ e camminano a quat^ 
tro gambe a gU avrete in ab^' 
bomina^ione : 

2 1 . Ma tutti ijuelli^cke catt'^ 
minano a quattro piedi ^ mm 
hanno gli stincfti di diepopià 
lunghi, Gù* quali saltano sopra 
la terra , 

22. Li potete mangiare ; e 
tale è il bruco colle sue specie ^ 
Vattaco, e l* ophiomaco , e la 
cavalletta y ognuno colle sue 
specie. * * 

25. Ma tutti i volatili , cAf 
hanno quattro piedi ^ gli ai^re* 
te in esecrazione : 

2^. E chiunque li toccherS 
morti , contrarrà impurità , a 
sarà immondo fino alla sera : 

25. E se sarà necessario^ 
cfiei porti alcuno di tali ani^ 
mali morto y loi^erà le sue ve* 
sti^ e sarà immondo fino al 
tramontar del sole . 
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Vcrs. 20. Che volano-, a camminano a quattro gambe. Entra* 
i in. questa pvpibiaione le mosche , Tapi» ec« 



Vera. 22. Tate ò il bruco. Il bruco, l'attaoo, e l'ophiomaoo 
sono specie di locuste. II bruqo» oome notò s. Agostino i/i Ps. 
1q4* 9- è il feto della loonata: i^^attaoo, ovvero attelato è una 
specie di tloous^a senz*.alit otoon ali oosi picoole»che P aiutan 
per camini nave, ma non spn buone per volare? l'ophimaoo è un 
genere di locuste, ohe combattono co* serpenti» dalla qual oo* 
sa ebbero il nome : .la, locusta finalmente in questo Juogo signi- 
fica la cavalletta grande» e grossa . .Vedesi da a. Matteo in. 4'*' 
oheJe locuste ai mangiay^ino nella Palestina; ed elle ai mangiala 
Cutl^orai dàlia povera gente nelle coste dell* Africa. . . 



^S5 ^ LEVI 

^ 36. O^kie animai » *quod 
iiabet qaiderti utigulam , sed 
tìonditidit^iBÀiii, nec rumi* 
nat^ imniuìidum ertt: et qui 
netigerit ilhid 9 coatamitaabi- 
tur» 

^7. Quod ambulai 'super 
ntatius et éufKHis aiiimanti* 
bus, quae inceduni quadri^- 
^èdia , ifnmmidttni ertt : qui 
*tetìgérit morliéitia eorum , 
|K>llueiur usque ad vespe- 
•rum . ^ 

a8k Et qui portaverit ha^ 
|uscemodi cadavera 3 lava* 
tHt^v.estì menta sua , ^t im- 
mundus erh usque ad vespe-^ 
rum; quia omnia haec im- 
ttnmla sént Vobis. 
'* ^^9. Haec quoque Inter poi- 
ìuta> reputttbtiniur de bis , 
quae moventuriD terra ;mu- 
atèhi, et m\is, et <Sfroeodiliis , 
slogala juita genus suum , 
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26. Qualunque animalésche 
ha lo zoccolo « md non lo ha feé^ 
Vd, è non rumina^ sarà iìh" 
mondo , e chi Ip toccherà^ con-» 
trùrrà immondézza • 

57. Tragti animali quadru- 
pedi quelli f the hanno mani , 
sulle quali camntinano saran* 
no immondi : chi toccherà i 
cùTpi loro morati , Saranno i in- 
puri fino alta sera, 

28. E chi ponetà simili ca* 
daoeri , latrerà le sue vesti 9 a 
sarà immondo fino alla sera; 
perchè tutti queliti (^animali) 
sono immondi per i^oi. 

a^. Degli animali^ che sì 
. iriuo^ò/io sopra la terra^ questi 
ancora si conterranno iragCim' 
mondi: lo scoiattolo^ e il to- 
po ^ e il coccodriilò » ci45«tf /le 
secondo la sua specie , 
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• Te^s. sAEse earìi neom^sarit^ ^chÈei pòrti eb. ÌPer' esempiQt 
se uno trovasse im simile «iiiinale morto sulla strada 9 o vicini} 
a sua eànti ; onde bisogtiasse ievmrlo ftt non soffrire l*tRft«ooe^ 
del cadavere. 

e Sarà ifhmendcr fino al trathoneurè det sble . Qùànd' àncbe » 
oMtratta l' inunondesza » di gran mattino ei éi fosse tarato sq« 
bitoi oontttttociò ei restava immondo Silo alla sera , e separato 
dalle cose sanie.. 

Vers. e6 E ohi lotooaherk^ cérmtntrh' ec* luteaMesi ehi tbc« 
ciberà quest'animale inerto . 

r.yers. 2 fi Quelli^ : che hanno" mani eci C'iiùrsi'^ létoinliAiej i' 
ranòcchi » ao« / »..:.! ♦ j • • ' • 
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So. Magale, et Chamaa- 
Icon , et steitió, et laceria,et 
talpa : 

3i. Omnia baec iinmuada 
'sunt : qui tetigerit morticVna 
«orarn, immaodus erit usque 
ad Tesperum : 

32. Et super quodcecide- 
rit quidquam de morticiois 
eorum, poUuetur tam vas li- 
gncum^et vestimentum^quani 
pelles , et ciìicia , et io quo- 
cunique fit opus , tiogeutur 
aqua , et pòlìuta eruut usque 
ad Yesperum , et sic postea 
mundabuntar^ 



SS. Yas autem fidile , ia 
quód borum quidquam intro 
ceciderìt^ poUuetur ^etidcir' 
òo frangendum est. 

34* OiDDis cibus, quem co - 
inedeus, rifusa fuerit super 
eum aqua^immuDdus erit : et 
omoe liqueD8,quod bibiinr 
de universo vase^immuadum 
erit. 
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So. li migate ^ ifcamaleoigm 
ie , lo stellione^ la lucertola^ 
la talpa: 

Si. Tutti quésti soma imr 
mondi : chi li toccherà morti^ 
sarà immondo fino alla serai 

02. E se decloro corpi morU 
alcuna cosa venga a cadere só(' 
pra qualsivoglia altra , questa 
sarà immonda , sia ella o un 
vaso di legno %o una peste ^ q 
una pelle , o un panno di Ci^* 
eia 9 e ogni arnese ^ che serpe a 
far qualche cosa « tuftociò si 
laverà naif acqua , e $arà im^ 
mondo fino alla ^era , e aoA 
sarà di poi purificato . 

53« Ma il vaso dì terra ^ den-- 
tro del quale sia caduta alcuna 
di tali cosCp contrue imnton^ 
dezza 1 e perciò dee spe&zarsL 

34* (Qualunque cibo ^ di cui 
voi vi nudrise^ se viene aver^ 
sarvisi sopra dell^acqua^ sarà 
immondo: e ogni liquore^che 
può beversii se 4Heme da qua!" 
sisia vaso ( immondo ) , sarà 
immondo. 
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_ Vera. {(o. // migale. Il topo tòoiattolo» coma porta il noma 
6rreoo. Aleoni trodiaooftio la migaatta^ ù^a quatta ii. può eoa* 
tar^ piuttosto tragli «ninoli aquatici • 

Il camaleonte . Pia famoso polto favolo tornito sopra di li|!, 
(ofao per quello « oh* egli si è . 

Versv Si. Chi li toockerìt ec^ Kigoardo a. ifoósti rettiti 11 solo 

tPOOar|r]ìaQoho vivi reoavaimmondessa» V0r«.4'i 4^ » e cap. r 9/ 

Vers. SS. Ogni vaso » dentro dwl quale . . - co^ifroo immùndeéiaa, 

"- Contrae rimmondessasì il vaso» si quello,, ohe vi ò dentro ^ 

Tom^ IL ^3 
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35. E qnidqoìd de morii 
6ìDÌs hujuscemodi ceciderit 
'9nper illud , immundum eriu 
ftive clibani , sive cbytropo- 
deSf destrùentur, et immuD' 

di'eruntl 

• » 

36. Fonie» vero, et cisier- 
Dae , et oiudìs aquarutn con- 
gì egaiìo muDda erii.Quimor- 
ticiDum eorunei tetigerit, pol- 
luelur . 

' 37. Si ceciderit super se- 
mentem , npo polluet eam. 

38.SÌ autem quispiam aqua 
Bénièmem perfuderit , et pò- 
alea rDoriÌGÌDÌs tacta fuerit , 
illieo pollueiur . 

■ 

39. Si mortuam fuerit ani- 
noal , qùod iicet vobis come- 
tlere ,qui eadaver ejus teiige- 
rit, immundus erit usque ad 
fesperum: 
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'35: E se di tali bestie moris 
alcuna cosa igiene a cadere sot 
pra uh vaso , questo sarà im- 
mondo: sienù forni , sieno pi" 
gnaitt co^ piedi ^ contrarranno 
immondezza f e sì distrugge* 
ranno. 

36. Le fontane^ le cisterne 
e tutti i serbatoi ff acque non 
contrarranno immondezza .Chi 
toccherà un corpo mortoines* 
se acque sarà immondo • 

Z'j. Se Cade sopra il grano 
da seminare , non lo farà im^ 

mondo • - 

38 Ma oi^e uno abbia bagna^ 
to nelf acqua il seme ^ se que^ 
sto poi sarà toccato da un cor^ 
pò d* animale morto 9 immC" 
diacamenfe sarà imparo* 

3q. Se morrà da se uri ani" 
male di quelli^ che è permesso 
a voi di mangiare ^ chi to loc" 
cherà , sarà immondo fino alla 
sera : 
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Vere. 84. Se venga a versar visi sopra del V acqua . Tale a ài- 
re deir acqua , ohe sia impura , come per esempio quella , ohe 
esce da un vaso immondo . 

Vere. 5Sy Sieno Jorni . Intendonsi foTui a mano «ma di terra* 

Vcrs. 56. Le fontane . . . non contrarranno immondezza . ^oan* 
ftuAque vi. cadere dentro qualche cosa d'immondo. Eoceaìone 
ftabilita da Dio irai biaogno ^ ohe ha<P uomo • dell' acqua . 

Vers. 57. 38 Se cade sopra il grano. Se alcuna cosa di tali 
bestie (Uelle'quajli b'Ò. parlata ^ vers 35.') cade sul giano da se- 
me j questo non ne resterà contaminato. Anche in quésto Dio 
abbé riguardo -al et>iBQdo:de^li^u/>mfni : ma sé il èeme era ba- 
gnato , |a .o^sa va altrimenti ; perchè iiHora al seme 8* attacos 

jìà faciloiente V immondeuBa delle earni morte « ' 

. k H ... 
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4^*Et qui comedcrit ex eo 4^. Echi riavrà mangiato^ 
qnìppianissive portaverit, la- o rkovrà portata qualche par^ 
vabit vestimeota sua , et im- te, laverà le sue uesti^ e sar^ 



mundus erit usque ad vespe- 
rum • 

4k Omue, quod repiat su- 
per ierram , .iibominabile e- 
ritd nec àssumetur iùcibum. 

4 ^ - Q uidqaid super pectus 

quadrupes graditur , et mul- 

tos habet pedes, sive per ha- 

snuoi trahitur , non oomede- 

•tis , quia abominabile est . 



45.Nolite contaminare ani- 
. mas vestras, nec tangalisqùid- 
quam eorùm, ne immundi si- 
tis. 

44* £go enim snm Dòmi- 
Aus Deus vester.-'^àancù esto- 



immondo fino alla séra • 

4 1 . Tuno quello ^hc si stra « 
scina sapra la terra^ sarà abbiu 
minevoUi ti non sarà usato per^ 
nudrimento . 

J\2. Voi non mangerete df al- 
cun di quegli animali , cAa 
avendo quattro piedi , cammi- 
na sul suo petto y o ha iholti 
piedi y o si strascina pet ìérra^ 
perocché sono cose abbomine" 
voli • 

43* Non {fogliate contami* 
Ilare le anime vostre ^e-^jion 
toccate, alcuna di queste cosa, 
per non dii^entar immondi, 

44- perocché io sono il Si- 
gnore Dio uo^tro : siate^ sanàiy 
'te 9 quìa ego sanctus sum: ne perchè santo son^iot noticon^ 
polluatis animas vestras in taminate le anime vostre perx 
omni reptili, quod movelur ragion di alcuno de^ rettili»^ 
super terram • che si muovono sulla terra., 

* 1. Petr. I. t6. 



Ters. 4o* ^ chi n* avrh mangiato 9. ec. Chi n*avrà mangiato 
senza sapere di mangiav^f o ^.portar cosa immonda; perock- 
ohe sei' avesse fatto scientemente 9 egli era degno di morte • 

Vers. 4^. Non vogliate contaminare le anime vostre . Poteva* 
no contaminarle disprezzando la legge» e facendo volontaria* 
mente contro l'ordine del Signore/ e allora non il toocamento 
di tali cose, ma la disobbedienaa rendeva Tuomo verament.e im« 
mondo agli occhi di Dio. 

' Vers. 44* Siate santi, perohi santo san io. Qual paragonai 
potrebb'egli essere , che Dio raccomandasse sì altamente ai 
suoi servi di farsi santi » com'egli è santo» cfoirosservanaa di 
tali precetti» se questi non fossero diretti ad ispirare a'aiade^ 
simi Ebrei l'amore » lo studio di qaolU pureua intemre» 1^ 
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45. Ego éAim irnn Domi- 
ttus » qoi * eduxi vos de terra 
Ae^ypù^ Qi eìisem irobis in 
DeunKSaùcii ertiift-» quia ego 
sanctus suni . 

46. Ista esi lex adimaa- 
iiuiu i ac voluemm , et onmis 
aniniae Tiveoiis ^ quae mo?e- 
tur in aqua,et reptai in terra, 

47. Ut dsfFereDUas noveri- 
tis raundi , et inomundi , et 
aciatis quid ooniedere,et quid 
respuere dekeati». 
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45. PèraceAé io sónoS Sì^ 
gnore , che i^i ho tratti daUa 
ie^^ra éf Egitto per essere i;o- 
stro Dio. Foi sarete santippe'" 
rocche io son santo. 

^€*Questa è la legge riguar^ 
dance le bestie^ e i colatili « e 
tuiti gli animaii i^iventà , che 
guizzano nelt aequa 9 o stri- 
sciano sulla terra , 

47 « Affinchè e0nosciate la 

differensa trai mondo^ ^i^nrt* 

ffiondo I e $€tppiaie quel 9 ehe 

abbiate a mangiare 9 o ti/Ìì^ 
tare , 
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quale sola & òegn^ di Dio 3 e alla quale non giunge, <e non il 
vero amor di Dto? Gertomente ohi tanta cura prendevasi per 
serbaF. mondo Tuomo esteriore, molto più bramava, ohe foe0a 
perfetto , e sena' ombra d' iramondeasa 1* uomo ascoso del ono« 
re : ma moltissimi degli Ebrei contentandosi della lettera flmar« 
rirono lo spirito della legge » e meritarono perciò i rimproveri 
di Gffislo^» e degli Apostoli. Vedi Matth. x. ti. 



CAPO XI!. 
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partorientte f e come Mn-ài pufijichi 



I . JLiocQtiisqoe e$t Domi- 
nus ad Moysen , dteens : 

a. Loqaere 6liìs Israel , et 
dìces ad eos: "^'Mulier, si sm- 
sccpto seinioe pepererit ina* 
sculum,immnDda eritseptem 
diebus, jaxta dies separa tic- 
Dis menstrtiae . 
* Lue. 2. aa. 

5. * Et die ocUTO ciccqm- 
cidetur inraotùlas*: 

^ Lue. a. ai., lonn, 7, a^. 



I. JLj il Signore jf^rM m 
Mosè^ e disse: 

a. Parla a figliuoli d^Iiroé^ 
lep e dirai loro : La donna, la 
quale rimala incinta partorirà' 
un figliuol maschia , sarà im^' 
monda per sette gitani » cQWtiB' 
ne* mon suoli suoi emersi • ' 

5. B ì^ ottavo giorno si cìT'^ 
conci derà il bambina. 



tm 
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ANNOTAZIONI 




dinario 9 e naturale » a rdgìoite però i Padri ne hanno con eluso^ 
che dalia niedesinm logge Veniira eccettuata col^t^^cl^e 'éfsypiàr 
concepire , e rimaner vergine » e partorire e«ia,nplip' séttcìi pfe*-, 
gìudÌ2Ìo veruno di sua integrità V e 9ensa «ssere soggetta né ài 
dolori» che accom paglia no il patto ^ né. ag"!^ iocom'i(!Kli » cfae Ip' 
seguono. / " 

Sarh immondo -per tette giórni ^com^ hè^'mensuatimbi c&f ai ^' 
In questi s^tte giorni la donna comnàicava Ih' éììh hnxnéndt^iii' 
a qualunque cosa» cui ^lla'toccasse: onde era separata dèi cori«^ 
sorzio di tutti» e fin del wsiariio: t^opo i sette giórni pòte^ii <^n«; 
vivere cogli altri» e attendere alle faccende d^f!a cas(f'>* i^à* 
non le èra penne sso fino ài quadregesitno giorno div.abco&tàVsf 
alle cose sanie . Se in vece d un muschio avesse jiilreorilc^ una 
£glia, si raddoppiava.il pri0io termine de* sette giorni cf' fhf^ 
itiondezda ; e per partecipare, alle cose ^nte doVjB^iikaspe^tdre > 
ehe fossero passati scssanti sei jjiomi* '^ ' .t. i- i-. lun 



54^ L E V I T I e 

4. tpHSL vero triginta tribus- 4* ^^ ^'^^ trentatre giórni 
diebus manebit io sanguine starà a purificarsi dai suo san^ 
pur;ij^ftli.oi|if saaef.OmiDe san* gue. Non toccherà nulla di^ 
etani non tanget, nec in-, gifntq ^ e non entrerà nel San- 
gredieturÌDSanctuarium,do- tuario^ fino a tanto che sten 
nec impleantur dies purifica- compiuti i giorni ài sua puri- 

5. Sin auteny femiDam pef . ^. Che se avrai par^torìto una 
purerìt 5 . ioiniuqda erit 4ua- bambina^ ella sarà immonda 
Ima hebdooiadibusj jaxta ri-, pe^.due settimane, come nei 
tum flpxus mcnstrui) e^sexa- meiimali^suoi corsia e per ses- 
gioia , sex' diebus manebit in, sqma sei giorrii^ starà a puri- 
fi(|i.Pjguine. purifioationis suae^ fij^arsi dal suo sangue» 

et C^mque expleti fuerint. 6. E compiuti chesienoi 
dies purìficationis suae prò giorni della sua purificazione 
fiUo Visive prò filia^ defe;ret p^ figliuolo ^ oyver pella fi* 
agnum aoniculum in hoio-^ glia ^porterà ^It ingresso del, 
caustuo), et pullum colum- tabernacolo del testimonio un 
bae 9 siye turturem prò pec- agnello delVanno per Volo- 
caio ad osliuin tabernaculi causto ,eun colombino ^ouna 
te9timoDH)etiradelMeerdoii, tortora per it peccato,^ darà 

queste cose al sacerdote , 
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. Y^ilSt 4t S^arà à' purificarsi dal suo sangue. Sfcarà !a,saa ca« 
4a iP¥FìÌ^P^<^49?i ^^} <3or8p dfiì sangue , ohe la rende tatt' era im* 
s^raq^ mMardp alle. cose, sante . 

l.ypvfh:^^. ^(^l figlinolo t ovvero^ pella figlia . Queste parole ;^in- 
braoli^» 9hQ,4€4>ba.oip Riferirsi, non a quel, che segue» ma alle 
preQ«i|^ntirPACo)ì^,; e.c^ sensij^ sia questo: passato il èeinpo 
di sua purincazione ; il qual tempo è maggiore, o minore» 00- 
oie.si. .è df^tto v^^^^^^n^Q ohe il p^rto è. un masebiOf o pnafem- 
a^ioa^iiFo^tq ciò i saicrifizi qui ordinati sono per la. madre » e 
OOn^pfBr la f>voìè; e ciò semora, assai chiaro da quelle parole: 
Ù sacerdote le , offerirà (finanzi al , Signore y e far a orazione per 
lef^ io che èaòcor ripetuto , .vers» ult. : e anche da 'quelle : Questa 
^ la ieggff pe,r colei , che partorisca un maschio » o una femmina • 

( . .Per il peccato . Per la sua iitìpioadezza .- questii .immondei'- 
^.è ch^pp^^t^ pj^ccato legale. particolarmente » perchè traendo que- 
sta ^;i|U9 origine, da^. peccato origini^le chiaraoient^ dimostra, 
come la nostra stirpe fa viaiata ^in 4<)a°^o . Così s. Agostino ^ 



7.' Qui offeret itia coram 
Domioo, et orabit prò ea; et 
ftic mandabitar a profluvio 
saogniois stui . Ista est lex pa- 
rieDtts idasculuni) aut femi- ^ 
oam. 

* 

8. Quod si non inveoerit * 
manus ejus 9 nec potuerit of- 
ferré agoum^ sumel'^duos tar- 
tures, veldoos puliòà colum- 
barum , unum io holocau- 
slum « et alteram prò pecca- 
to:' orabitque prò ea sacer- 
dos, et sic mundabitur. 
^ Supr. b. 7. li. Lue. 3. a4* 



7. li quale lejòfferiràdman^ 
zi al Signore^ ejarà orazione 
per lei se cosi sarà ella pur/ fi^' 
eata dal flusso del sangue suo^ 
Questue la legge per colei ^che 
partorisce un maschio , o una^ 
femmina. 

8 Che se ella non ha il modo 
di poter offerire P agnello 9 
prenderà due tortore , oi^i^^ro 
due colombini ^ uno -per l^olo» 
caustb , e P altro per il pecca- 
to: e il sacerdote farà Orazio» 
ne per lei^ e così sarà pur ir 
Jicata • 



CAPO XIII. 

^Leggé ihtorno alla lebbra dell* uomo ^ o delle iresti ^ della 
quale il f^iudizio è rimesso ci sacerdoti: e che debba fu-^ 
re il lebbroso ... • 



X. JLiocutu^queeslDomi- 
nus ad Moysen 9 et Aaron , 
diceas : 

2. Hohio, in cujas cote» et 
^arne ortus fuerit diversus 
color, i^ive pustula , aut qua- 
si luceos quippiam «ìdest pla- 
ga leprae , add'ucetur ad Aa- 
ron sacerdotem, vel ad unum 
quemlibec filiorum ejus * 



f 

I . JU il Sig:nore parlò a Mo--' 
set e ad Aronne^ e disse: ' 

a. L* uomo 9 che avrà sulla 
sua pell^fi sulla carne varietà 
di colorile una pustola, o quaU 
che cosa di lucido ^ che sia iri'» ' 
dizio di lebbra^ sofà condotto 
ad Aronne sacerdote ,0 ad uno 
de* suoi figliuoli . 



/ 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2 D uomo f che aifrh sulla sua pelle» . • varietà di 
colorilo una pustola ^ ec. 8ì danno tre segni > a' quali poteari* 



. * 
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5. Qui com viderìt lèpram 5. Se qtàesti v*(fc hMira 
io cute, et pilos in aUbam sulla cute ^ e che i peli sien di!^. 
motatos colorcm, ipsamque ventati di color bianco ^ fiche. 
speciem Icprae humiliorem doi^e apparisce la lebbra^ la 
cute, et carne rcliqtiai pia- parte è più a fondata ^ che non> 
ga leprae es(,et dd arbitrium è il resto della cute^ e della 
ciuà aeparabitar . carne} la malattia è di lebbra^ 

e colui sarà separato ad arbi^ 
trio del socerdote * 

4. Sin aiitenà lucens can- 4* Se poi ui sarà sulla tutm 
dor fuerit in cute, nec huini- ' un candor iuccicarUe , e non 
lior carne reliqua, et pili co- più^ affondato del resto della 
loris pristini, recludet eixm carne ^ e i pt*li son del color. 
sacerdos aeptera diebus : . primiero» il sacerdote lo rinr 

chiuderà per sette giorni ? 

5. Et considerabit die se- S. E il settimo giorno lo esa^ 
ptimo i et si quideni lepra ul- minerà ; e se la lebbra^non si 
tra non creverit, nec tranfìe«( sarà dilatata , e non sarà pe« 
rit in cute priores terminos, netrata più oltre dentro la di'* 
rursnm recludet eum sepiem te^ lo rinchinderà nuovamente 
diebus alìis « per sette altri giorni . 



fonosoersi» se nn uomo era infetto di lebbra: la varietà 46' co^ 
lori sulla pelle» le pustole 5 e qualobe oosa di luooioante , Ov- 
T^ro di candido, come sarebbe la Forfora. L* Ebreo secondo al- 
ooni Interpreti pa^ tradurfii : V uomo , che avrà aliu cute tu» 
mori , o pustole » o macchia aderente alla carne , o qualcheticea di 
biancastro 9 che faccia seprala carne diluii il male della lebbra. 
Sétik condotto ad Aronne. Perocché al sacerdote appartie- 
ne il ^i«id«oare» se uno sia in istato da poter entrare nel San^ 
tuario, o debba starne lontano fella sua imaiiondezea: egli eraif^ 
ciò r.na figura de^sacerdoti della nuova legj^e» a'quait fu da* 
la da Cristo la potestà di scioglierete di legare, vedi Hieron» 
in cap. XVI. Matth.^ e il Grisost, lib. in. de sacerdote 

Voì'S. S. Sarà separato ad arbitrio del sacerdote . Il sacc^rdo- 
te lo diohiar.erà immondo , e da essere aepariatodalooosorztode* 
gli altri « 

Voee*'^.-Sepoi'Vf'3arà S^lta cute un candor luccicante ^ eq. 
Se vi erano delle ma^bìe brancastre piàprofiinde del resto del- 
la pelle, si poteva allor dubitare, se questo fossero segno di 
lebbra almeno principiante; così si prendeva leqipOt a vedejre» 
se la malattia si dichiarasse • 



CAP 

< 6» Ei ilii^sbplimo coment- 
iJabilur ; si obscurior fuerit 
lepra, et non creverti in cuce, 
miiodabii euts ; ^uia scabies 
est: lavabi tque homo vesti- 
menta ffua, et mundus erit. 
» . ■ 

7. Quod si poscquam a sa- 
cerdote visua est, et reddiius 
i^ttoditiae , iteriim lepra ere* 
verit; addcmeiiir ad e«itt, 

• 6.Elifi»8iuiidiiijiecoDden- 
nabitur. 

. 9. PJi^ lefirae si ftierk in 

booiioe, addticòtiir ad sacer- 

doteqif^ 

10. Et videbit eum . Cum** 
que color albus io cute fise* 
rie , e( espillorum mata ve ri t 
aspectam» ipsa quoqise caro 
viva apparuerifi 

1 1. Lepra vetustissima ja« 
dicabitur, atque inolila cuti. 
Gooiaiiitiiabit itatjne emu 3a- 
cerdos,et non recludei; quia 

' p'erspicuae imraùqditiae est. 



. mxi. ^ ni^ 

6. E il settimo giamo Uà n^ 
siterà ;o se la lebbra sarà più 
fosca 9 e non si sarà ditata/a 
sulla cute » lo monderà: percepì 
eli è questa è scabbia y e que^, 
gli lauerà le sue vesti ^ e satà' 
mùndo. 

7 ,Che se dopo ctìeifu visita* 
to dal sacerdote , e renduto 
mandorla /ebbra va an cora cre'^ 
scenderei sarà ricondotto a luiy 

B, E s^rà condannato d^im^ 
monde&z^a • 

9« Un uomo , che ha il male 
detta lebbra^ sarà mena tu al 
sacerdote^ 

10. E qweétiì lo visiterà. Ef 
sola cute sarà di color bianco i' 
e il colore- dt;' peli sarà cant» 
gioito yc apparisca anche la vi^ 
va carne , 

1 1 . La lebbra sarà giudica^^ 
ta^ inveterati ssima^ e radicata 
nella cute* Il sacerdote adun^ 
que io dichiarerà impuro » e 
non lo rinchiuderà} perchè evi^ 
d^ikte è ia mif immondetut i 
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Vcrs. t £0 monderà. Lo diohiBrarà mondo il l^bra. 
Latterà la tue mesti. Benobè sfa mondo di lebbra, Isverìi 
e tutto il oo^rpo, e ie «uè v«sti . €o§i si dimostì-aé che tutti i 
giusti bMQo bisogno dt kvarsi, nerob^ non sono mai mondi 
pérfattsiaente. 

Vers, il. Nm lo rinchi^td^h. Vm essendovi tnop> di dobi- 
taro , che questa sia vera lebbra, anzi lebbra quasi itiiTOedi- 
csoile. Aienno edimni dé^ZiKX. pntàno lo sepàfefà^ e éosl 
lesse ^ A«^sl;inò.; ma ciò fa in iotftanea lo stessis senso. I! sa- 
cetxlote lo separare da! sxesse4el pepale see par en numero di 
g'oroi, ma jper sempre. 
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13. SinnuieìA efflo^ueHt 
diseurreos lepra in cute^etr 
operuerii omnem cutem aca- 
pite usque ad pedes^ quid-' 
quid sub aspectum oeulocum 
cadit, 

i5. Considerabìt eum aa- 
cerdott, et teneri lepira 'mun* 
dissima judicabit; eo cpAÒd. 
omnis in candorem yerstf sit; *. 
et idcirco homo i^iHidus^erìL . 

14. Quando ?ero,caro Vi- 
Tens in eo apparuerit^ 

. iS. Tutte fiAcerdotis )udì- 
cio poUuetur, et idter im-' 
mundos reputabitur: caroe- 
Xìim.viva,si lepra aspergitur, 
hnmunda est. 

16 Quod si rursum vet-sa 
fuefit ip alb(»i^em ^ el tptum 
hominem operuerit. 



• 4 



TI CO 

fS. Che xBlaielArà fiorisce 
serpeggiando sulla cute^ e tut* " 
ta la' oùopre dal capo in»ino* 
a* piedi ^ quanto cade sotto de^ 
glvocchiy' 



l5. Il sacerdote lo esenti^ 
nera , e pronUniiera y che egli 
ha' una lehira mondissima j 
perchè ella è tutta bianca ; e 
perciò colai sarà mondo* 

' ki4» Ma ifUùfido si pedrà in 
lui la viva carne , 

1 5. Allora sarà egli giudi" 
caco impuro dal Sacerdote , e 
contato tragt immondi : pe^ 
rocche la ^và carne 'macchia^ 
ta di lebbra è immonda . 

i6. Ma se la pelle riprende 
il bianco t e ' questo per lutto 
t uomo si estende . 



wtm 
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Vers. i5. 14. l5 P*onunzterh ^ ch^ egli ha una lebbra man» 
dissima. Vale a dire niènte contap;io8a» perchè questa è una 
espulsione naturai^ , e non vera infeaìone: al contrario poi se 
il color bianco non è sparso per tutto il corpo , e in qualche 

Ila rie di esso, consonta la cute, vedesi la viva carne, allora 
a. lebbra è pericolosa. Teodoreto crede, che nd primo casor 
non si separi dal oomniercio degli altri quel lebbroso per prin- 
cipio d'umanità', peiroh^, 'essendo' fuor di speranza^ di guari* 
gio(ie ,' dovrebbe restare per. sempre lontano dalla società; lad« 
dòye.nel seoondiOCa^Pa essendovi speranza di ricuperar la sa* 
Iute, si ordina^ ohe il lebbroso sia ^se parato, e coiV si faccia 
curare : cosi secondo Teodoreto qifella lebbra sarebbe detta 
mondissima , perchè' ella non rendeva immondo obi trattava con 
un simil Ic^bbrQSo 

Vers; 16. l^^ Ma se. la pelle riprende il color bianco » ec. Se 
le macchie, e pustole, che ,penet.ra vano sino alla carne', spari* 
seono, e 1^ p^lle ripiglia il- Suo ooler naturale > allbra non vi 
è pili immondezzaV . / . 



17*1/ saeer^ieiù ewmirte' 
rà , e dichiarerà , cìi egli è ' 
tnùndom • . . ► ; 

18. Afe se nella carne^ e nel^- 
la cute è^spuntatatur^ ulùera 9 - 
ed è guarita , ' ^ 

ig, E n0Ì^ sito /dell' ulcera 

'piene a comparireunAcicatfica 

bianco :; o che tira sul raso 9 - 

questi sarà menato al sacer'^ 

dote: * ' 

ao. £ se tjuesd pede il luo-» * 
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17. CoWiderabit eum sa^ 
cerdos , et loundam esse de- 
carnet. 

18. Caro autem , et cutis^ 
io qua ulcus natum est, et 
satiatum ; . 

19» Et io loco ulceris cica" 
trix alba apparaerìt , siye sub- 
rufa , adducetur homo ad sa- 
oerdotem : 

%o. Qui'cum viderit lo- 
Ciim lepraè humiliorem car- f o delia lebbra più profonda ^ 
ne reliqua , et pilos rersos • del rimanente dellatarne.e che* 



10 candorem contamìnabìt ^ 
envn: plaga eaim leprae orta 
est in ulcere.. 

31. Qood si pilus coloria 
est pristini, et cicatrix ' sttb- 
obscura, et vicina carne non 
est humilior , recludet eum 
septem diebus: 

33. £t si quidem .cre?erit, 
adjudicabit eum Ifsprae: 

33. Sin auiem .sieterit in 
loco suo , ulceris est cicatrìx, 
et homo mundus erit. .. 

34. CiaRo autem 9 et cuiis, 
quam igw exussiarit ^ ei sa 



i peli san dii^^tatibianehi-^^ 
lo dichiarerà impuro: peroc* 
che il male della lebbr^a è na* 
to suU* ulcera p 

al . Ma se il peto è del co- 
lor primiero , e la -cicatrice 
scuretta , e non più bassa deU 
a altra carne , lo rinchiuderà, 
per sette giorni : ' 

3^\E se il male cresce iU 
giudicherà lebbroso ^ 

35. Se poi resterà corriera^ 
élla é la cicatrice deli ulcera^ 
e l^tLOmo sarà mondo . 
- 34^ Se un uomo si è abbru- 
ciato la scarne 9 o la cute'i a 



nata albam , sive rufam ha- guarita la scottatura fermisi 



buerìt cicatricem , 

35. Gonsiderabit eam sa* 
cerdos : et ecce versa est in 
alborem , et locus ejus reli- 
qua cute est humilior , con- 
umiuabit eum ; quia plaga 
leprae io cicatrice orta est* 



■f 



una cicatrice bianca 5 o roisa^ 
35. Il sacerdote lo esami- 
nerà f e s* ella 5 diventata 
bianca /e il sito di essa è più 
profondo del rimanente dtlla 
cute , lo dichiarerà impur^o : 
perocché è noto sulla cicatrice 
il mal della lebbra . i 
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a6. Quod il fMlomm color 
tkOQ fuerti imnittialias 9 nec 
humìlior plaga carne reliqua, 
et ipsa l«prae apeeiea fuerìt 
ayboacora , tecktMH eum se** 
ptem dìebus, 

27. Et die ieptitnocontem- 
plabitttr : ai creverit io fiute 
lepm , coDtamisìabit eum z 



38. Sia autem io loco ano 
caador jsteterit non aatia ola- 
ma , plaga combuatiooia eat; 
et idei reo mundabitur, quia 
cicatiÌK eat eombuaiarae. 

!ig. Vtr^ ti?e mulìert in 
CO) US capite, %e\ barba ger- 
miuayèfit lepra, videbic eoa 
.aacerdoa: 

5o. Et éiquidem humilior 
fueiit locua carne iieliqua^et 
capìllui) flavuataoJitoque aub«> 
ulior «cot\tamìoabiieoia;jquia 
lepra capiiia , ac barbae eat • 

3 ff • Sin Aìkieni iriderit io- 
cum macttlae aequalem yid^ 
nae carni , et capìUam pi- 
grum , reclttdet eiiai aeplem 
dìebua , 



TIC 

a6. Ma sé il colore ie^ftìi 
non è €angj0io^ e la parte pia- 
gata non è più bassa del rima" 
nenie della camene la lebbra 9 
che apparisce è soureiia^ lo rin' 
chiuderà per selle giorni « 

Qf. E il settimo giorno lo 
esaminarà: se suUq cute sarà 
cresciuta la Ihbbras lo dichiO' 
rerà immondo : 

a8. Se il color bianco non si 
sarà inoltrato • e non sarà così 
chiaro, ella è la piaga di soeft- 
taiura r e perciò quegli sarà 
dichiarata mondo , perchè el/a 
è cicatrice ad tddfruciamento • 

29. l/uOfna,ola donna ^nel 
capo di cui , ovvero nella barba 
spunti la lebbra , li visiterà il 
sacerdote : 

So. E se il sito sarà più bas^ 
so del resto della carne, e il 
capello gialìiecià^ e più fino 
dei Molito , li dirà impari S 
perchè ijuestn è lebbra della 
testa ^ avvero ideila^ bfirha* 

Si • Che se ^edrà essere il 
luogo 'deUa macchia pari alla 
carne vidtia , e nero iì cnpelio^ 
lo ritschiuderà per sette gè orni j 



Vers. 25. *. ^ dellif etite ^ Lo dichiarerà impuro t parooeiiè è 
pato sulla cicatrice il mal dell» lebba.,. 

^^ Vera. So. E // capello giallìccio . NeVl' altre parti la lebbra 
dà a'peli il color bianco , nel capone nella barba fa ipeli gialli^ 



!(^« Et die deptiiÀo ioiue- 
bitur. Si Don oreverit niftcti- 
Id y et capilliis sui colorìs est^ 
et ìocm plagae canti reNquae 
aeqaalU^ 

!IS« Radetur homo àl>iique 
loco maculae , et indiKletiir 
aeptem diebna aliU. 

S4' Si die sepuiao visa foe- 
rft stetìaae pb^a io loco suo, 
me huaiilior carne reliqua, 
raundabit eum ; lotisque ve- 
sttfcoa auis 9 mundua erh • 



55. Sin antem post emun- 
datioDem rarsus creverit ma* 
cala ÌD cute , 

36. Non quaeret amplius, 
Qtrum capili US in fla? mn cu- 
lorem Mt immutatus ; quia a- 
perte immundus est. 

57. Porro si steterit macu- 
la > et capiUi Eiigri fuerini y 
noverit hominem svoatut» es- 
se 9 et confidenter eum prò* 
nudtiet mundum. 

58. Vir» sive muliep, io 
eujus cute eaudor apparuerit, 

Sg. Intuebitur eos sacer- 
dos: si depreheudertt subob- 
acufùm alborem lucere in 
cute , sciat non esse lepraib; 
ied maoulam coloris candì- 
4i , et hoittiaem attndum . 
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Sa. £ il séiHtM giorno lo 
pisiteràf.Sennm saràdUatatalu 
sua macchia « e il capetìom^rà 
il sttù color ìuauralt, e il sito 
ste/ mìite ^ ffùpi al rim^Mm^ 
della carne , 

3S^ €oim si raderà perenta 
io fuori del luogo tletla mtiù^ 
ehiai e sarà rinóhiusop^t setta 
altri giorni • 

54 • 9eit sottile ^ibrno pé-» 
drassi 9 eke la piaga non è usci" 
ta^t suo gUo^ e non èpiA Bai" 
sa del rimanente della eariàe^ 
^il sa0érdó€ey là dita mondo; 
ed egli taffetà le sue ^esti » e 
sarà mondo. 

55. Ma se dopo ci! et fu gìu^ 
dieato puro , ìa macchia si di* 
lata ancora per la èute , 

36. Non haderàpià^ se il pe - 
lo -sia diveniate gialliccio; 
perocché quegli è evideniemen» 
te immondo • 

37. Ma se la macchia resta 
Jbrma , ei peli son neti 9 sap' 
pia , che V Uòmo è guarito^ e 
francamente dichiari t o inondo» 

i^*Va/omi$^oladonrra ^^ul» 
la pelle di cui comparisce del 
aa adoro , 

Sg^jLi vmterà il sacerdote : 
e SIC fitraverà^éhe un bianco 
senta Hluca iutla cute^ sappia 9 
che non è leSbra » ma sì mao^ 
chia di Ha9ipo aolote.^ a ehà 
Iwf^eWl» è mond4 « 
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« 40. Vif , de ctijti» capite 
« «apìUi fluuat,€alvQs,et muu- 
dna est: 

4i. Et ai a fronte ceeide- 

. lini pili, recalvaater^ ei mun- 

dns est. 

• 4a. Sin ameni in calvilio , 

• ai?e in recalvatione albua , 

yA rufoa color fuerit ezor- 

tos, 

45. Et hoc sacerdos vide* 
rit , condemnabit eum band 
.dubiae leprae, quae oru est 
in calvilio. 

44- Quiconique ergo ma- 

.eulatus fuerit lepra, et se- 

paratus est ad arbitrium sa- 

cerdotis v . 

45.Habebjt ? estimenu dis- 

$uta3.caput nudum, os veste 
contectum ». contahiÌDatani $ 
. ac sordidum se clamabit • 



«. • • 
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4^ • ^' ^owìo , 'é'^em àosèand 
. i capelli del capo , sarà ealvo» 
ma mondo i 

4' * ^^ ^ capelli gli aasca* 
no dalla fronte , egli è caliKk 
in parte 9 ma mondo, 

43. Ma se a "costui^ che A 
calvo in tutto , o in parte , 
comparisce un color bianco^ a 
rosso , 

4^- lUacerdote^ che lo auri 
veduto , lo condannerà di aou 
dubbia lebbra nata nella csé- 
idzie . 

44* Chiunque pertanto sarà 
infetto di lebbra , e separato 
per giudizio del sacerdote ^^ 

45« Avrà scucite le vestii 
U capo ignudofil volto coperto 
colla veste ^e griderà se essere 
contaminato' , e impuro : 



.- VerSr 3Sb' 89^. Comparisca del oandere^ec. Gompartscano nisO'- 

.flrhie bittnoasire sparse qua» e là per la persaoa: questa diee^i 
non 2 lebbra , ma lentiggine « . 

Vers 0. Avrò, sicucite le vesti 9 ec. Il lebbroso dichiarato ta- 
le dovea essere riconosciuto da tutti a questi segni : primo , le 

.^eati soaotte in varie parti; secondo y il capo Ignudo» <noè( co- 
me spiegano alonni)ra8a; perocché da vari' liiogbi di qoesto 
libro apparisce» che nudare la testa, vuoi dire radere i capel- 
Ji ; t«rzo , coprire la bocca colla veste. L' Ebreo -dice coprire i 

""TRòfftfcaì,' ovvero it labbro superiore-^ e un'' antica versione: cua- 
pra le sue labbra 9 cornf uomo eh' h in dnolo. Sopra di ehevaol- 
$ì osservare, che gli Ebrei non poriavan la' barba sulle labbra » 
ne alle gote 9 ma solo al mento» e attorno alla oMiscella infe- 
riore » e an mostaccio sotto il naso • Nel lutto lascia van ere- 
eOar la barba sul labbro superiore» e se la tagliavano al men- 
to: può adunque significar si secondo t'Bèireo'Per questo terso 
fegno il rito di lasciar crescerà il pelo suL labbro superiore ^ 
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^ 4^.. Omni .tempore, quo i\ò. Per tiitt^ il tempo ^ che 

léprosus est, et imomodus , sarà iebbroso^e immondo ^ sta- 

solus habitabit exira castra, rà solo fuori degli alloggia^ 

menti» 

47. Vestis lanea , sive li- 47- *^^ ^^^ ireste di lanoso 

nea , quae lepram habuerit di Uno sarà ìf^fetta di le^brq 



La lezione però delta nostra volgata h, bupnissiaia ' peroqchÀ 
certissima è l'usanza traili Ebrei di rinvoltare il viso nella ve- 
ste in tempo di' latto. Vedi Ezeùhiel xiv. 17. 22. 11 lebbroso 
adunque prendeva tutti i contrassegni d- uomo , eh* era in duo* 
Io 9 ^uali erano le vesti scucite 5 o stracciate ^ la testa rasarla 
faccia involta nella veste t e ancbe il pelo del labbro di sopr% 
lasciato crescere , che veniva a coprire la bocca . 

Vers.46''Sarà solo fuori degli alloggiamenti /E dopo ohe gli 
Ebrei ebbero il possesso della terra di Ghanaan » il lebbroso 
stava fuori della città, e non avea società se non con altri leb* 
brosi 9 come apparisce da vari luoghi del Vangelo. Dio ,. il 
quale sa preparare i rimedi de' mali, che egli solo fa conosce- 
te , e prevenire, con tutte queste lèggi promulgate intorno ai 
lebbrosi ( leggi cosi minute, e così severe) preparò la difesa al 
suo popolo contro le calunnie degli empi, i quali ebbero l'ar« 
dimento di scrivere, ohe Mosè , e tutta la sua gente non, eiaa 
altro, che una ciurmàglia infetta di lebbra, e cacciata perciò 
dair Egitto. 

' Vers. 47- ^^ ^'^ vette,. • • sarà infetta di lebbra. Questa leb* 
bra delle vesti di lana^ e di lino non è stata oonosciuta da al- 
tre nazioni « e non solo vari antichi Rabbini , ma. anche Teo«. 
doreto, qùest 17. in Z^ev/r, ealtri Interpretri dicono , che que- 
sta, e quella delle case era male proprio della terra di Cfha- 
iiaan 9 e mandato da Dio agli Ebrei- in pena de' loro peccati. 
3i sa. , che alcune malattie , comeja. tisi» possono infettare le 
vesti del malato a segno di comunicare il s,mo male a chi dopo., 
di lui le portasse; onde in va ri| paesi sono state fatte delle leg- 
gi per ordinare 1' abbrcciamento di tali vesti, e altre , ordina- 
zioni 'si son fdtte anche riguardo alle case, le quali sieno state 
abitate da tali persone infette . Egli è ancor cosa facile a con- 
cepire, ohe ne'paesi caldi un male attaccaticcio, comeqaesro, 
potea fare strage assai più grande; contuttociò chi rifletterà a 
tutto' quello, ché'intornoall^ lebbra delle vesti, e delle case, 
è scritto qui , e nel capo seguente, vedrà, ohe noi non cono* 
sciamò n^ ihalattia , ne alcuqa spec^'e di vermi, da' quali pcai-» 
•an provenire gli effetti, che soac^ui descriili ... 
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46. In stamine 9 aiqne 8ub- 
tegmine , ani certe pellis , vel 
quidquid ex pelle confecium 
est, 

49* ^^ alba 9 vel nifa ma- 
cula fuerit infecu , lepra re- 
puubitur , osteodaturque sa- 
cerdoliy 

50. Qui consideratam re- 
cludet septetn diebus: 

5 1 . Et die septìnio rursus 
aspicleus, si depreheoderit 
crevisse , lepra porscveraus 
est: poUutUDi jtidtcabit ve- 
ftiimentum , et omné, in quo 
fuerit inventa : 

5a. Et idoiroo combure- 
lur flaiiimìs . 

5^. Quod si eam viderit 
lìOfv ^crevisse, 

54, Praeeipiet^etlavabuDt 
id , in quo lepra èst, recla- 
dctque illud septem diebus 
aKis • 

55. Et cum viderit faciem 
quidem prìsttnam non rever- 
saniy nee lamen crevisse le- 
pram, imniundqm judicabit, 
et igne conburct^ eo quod 
infusa sit in superficie vesli- 
6ienii, vel per totum lepra. 
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48. Neltùr^ito, o hel rt^ 
pieno ^ òvt^ro una pelliccia^ 
ò ijudlunqué altra cosa fatta 
di pelle j 

49* ^^^^' sarà una macchia 
bianca , o rossiccia, si crederà 
infezione di lebbra , ejhrassi 
vedere al sacerdote^ 

5o. E questi esaminatala la 
rinchiuderà per sette giorni: 

3vi . E il settimo fi orno uisi* 
tandola di bel nuwo , se tre 
iferÀ^.che siaoJ^sciuta la^mac 
chia e élla è lebbra pertinace : 
giudicherà imtnoàda lat^e^tCf^ 
e qualunque cosà^ sopra dictU 
si trovi tal tnaóehiaf ; 

62. jB perciò si darà alle 
fiotntne • 

53. Ma se vedrà ^ che non 
sia cresciuta la macchia^ 

54- Darà ordine , che si lavi 
la cosa in cui apnarisce leb^ 
bra , e la rinchiuderà pere^tif 
altri giorni^ ^ 

55. E quando i^drà non es- 
sere ritornata alta vispa^quale 
era prima , benché la lebbra 
non sia eresciuta , la giudiehè» 
rà immonda , e la darà alle 
fiarhmef perocché si e sparsa 
^suila superficie , o. per. ^u^éo il 
corpo della veste la' lebbra. 



VetÈ. 49- £• <^'' *«;^à "«<» maccìiia bianca, a rossiccia. Xà' S« 
fcreo 9 e 1 JjXX. Sé le màcchie san verdi ^ o rosse» 

Vers. 55^ E quando vedrà non essere ritornata alia vista ^ 
fual era prima. Vedendo» ehe i&. vette, o abec^bè siasi saoflii» 
ripigliato il suo primiero colore > 



56. SiR tul^W oliicuriur &6.MasedolH>chelUiH:steÌ 

JFuerii loca* leprae , poftiquam stata lavùtn , il luogo , dm^' trm 

jrefilià esl la(a , abrampet etti», U lebbta , é più swro^o strac^ 

et A solido dividel. ceracelo separerà dal suoiutfO^ 

5^. Quod ai uUra apiit- 57.CA^^<?rfopo4ftt«s^o «è/^ 

5 raerii io hi» k><às , qoae prios /e/ia r^« , cAe /?/i/»a ertitao sea* 
immaculata erafit 9 lepVa vo- zamaeclùa^ comparirà una léb*^ 
iatilia , et vtfga • deb^l igoe hra imga , e ìh^ììM i ^e dàrH 
comburi: al/e fiamme: 

48/ Si oeswverit, lavabit 58. & ( lamacchia ) sen w , 
aqua ea, quaepura suni^ ae- . laverà per la seconda volta eoa 
cundo , ei muoda eruot. acqua quello 9 che è puro , e sa- 

rà mondato. 
••59- istr-est lex leprae Te- 5g. Questa è la legge sopra 
stimenti lanci , et liaei , sta- là lebbra della ireste di lana , 
miois , atque shblegìraàDÌs ^ àdilino 1 d^^ ordito , e del nr* 
omnisque supellectìlis pelli- pieno ^ e di tutte lesufpellecti' 
ceae,quqixìòao mundari de- lifatte di pelle ^esQprailmt^ 
beat , Vel conumioari. do di giudicai le monde , ov^^ 

M coìUamniaìte*^ 

CAPO XIY. 

.... - ^ ^ 

Sacri/tzi per fospiasione della lebbra deltuomo^ della ca- 
'-'$àf delle i^sti. Maniera di riconoscere^ di curare^ di 
purificare la lebbra delle case» , 

' 1. JLloeuiusque e$t Domi- t.i^il Signóre parlò a Mo^ 

tiui ad Moyseùj dieeti»; . èò% e di»$er ] 

a. Hic est ritus lepro|i« %. Questo è il rito della pu^ 

3 UMdo musdaodua eat; * Ad- rifioaaione del lebbroso: Bgli 
ttcelur ad sacerdotem: »arà condotto^ al sacerdote} 

'^ Màtth. S. f . 

5. Qui egressus 'de castria^ ; 5. B questi uscito fUordem 
^m ioTcueru lepram ease gliallQggiamèntiq^uaHd&ai^rè^ 
ijp^iiadaiiim • * > trovai o • c^ la lebbra sia giì^i/^ 

ritaf . , « ,, , ' 

Tom. IL A^ 
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4. *Praecipietei,quì puri- 4* Ordinerà a colui ^ che 
rificatur, ut offeral duos pai- dtby e $sér purificato , ohe offe- 
ieres vivos prò fte , quibus ve- risca ptr se due posserotti W- 
»ci liciluin«4t;eilignum oe- p/, « qanlì e leo/to dimangia" 
diinuiii, Termiculurnqoe , et re , e prenda dtl legno dì ce" 
fayi>sopùiii : ^^o» ^ rfe/i« lana porporina , 
* Atorc?. ì; 44* ^^* 5- 14. e deli* issopo: 

5. Et unum ex passeribus 5. E comanderà , cAe uno 
immolari jubebit in vase fi- de* passerotti sia immolato in. 
culi auper aquaa viventea : un paso di terra sopra l acqua 

wiva^ 



m^ 



ANNOTAZIONI 

Veri. 3. S questi uscito fuor degli alloggiamenti • Il lebbro* 
io non rientrava negli allug^iameuti , se non dopo il giudizio 
del sacerdofe , e fatto il dacrifisio , che è qui comandato . 

Vera. 4 ^^l legno di cedro^ e della lana porporina » delP is» 
lopo. Ai due ramoflcelli di cedro» e d* issopo si avvolgeva la la- 
na color di porpora. V' ha obi per'quei vermìculum intende un 
nantro di color rosso*; ma le parole di -Paolo, che descrive oa 
simile aspersorio, Heb. ìx 19 , mi fan credere , ohe debba in- 
tendersi, oom«^ 81 è tradotto. Il passerotto vivo > era legato an« 
ofa' esso sull'aspersorio colla coda, e Tali, ohe sporgevan in 
fuori dalla parte superiore, la testa rivolta verso il manico 
dell'aspersorio; onde e la còda, e le . ali dì lui si bag:oavano 
qualche poco, quando s'immergeva l'aspersorio nell^acqua tin- 
ta del sangue del passerotto ucciso. Sopra questa bellislima fi- 
* gora del i^acrifizio di Cristo 9 net qualo eolla morte del Sulyato- 
Te gli uomini son realmente mondati da' loro peccati, e rimessi 
nella libertà de* fi|j:liuoli di Dio/ si osservi, óome nel sacrifizio 
del lebbroso concorrono , primo , il legno di cedro , che è for- 
tissimo» col quale è stgnafioata la broo^ diGristo^ la' quale vin- 
se tutte le potestà del mondo, e dell* inferno ; secondo, la la- 
na porporina, che è il sangue della passione; terzo, l' issopo 
pii^nta utile a purgare, e sanare i precordi, che stghifiaUi^a- 
atà dello Spirito santo ; quarto*, il passero vivo ràppresentiinte 
^ w^. ...s ,.1^ .. .... .svenato, ebe figura' 

sangue p si^Ute pel 
santo Battesimo 
Vers. i. Sopra V acqua' viva. Acqua di fontana, o di fiume, 

non di oiiterna • Di quest' acqua empievaai un vaio » • aopm 
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* 6.ÀIioni autem vìvum eum 
KgQo cedrioo, et cocco, et 
byssopo tiuget in sanguide 
passeris immolati « 

7. Quo asperget illum , qui 
mundaDcius est, septies, ut 
|uré purgetur.* et dimittet pas- 
serem vivuin , ut in agrum 
avolet. 

8. Camque 1 averi t homo 
TestimeDta sua , radet omnes 
pilos corporis , et lavabitur 
aqaa.* purificato^que iogre- 
diétur castra , ita duititaxat, 
ut ihaneat extra taberuacu- 
lum suum septem Jiebus ^ 

Q.Etdie septimo radet ca- 
pillos eapitis, barbaraque,et 
supercilia , ac totius corporis 
pilos : et lotis rursum yesti- 
bìxs 3 et corpore , 

10. Die octa?o assumèt 
duos agoos immaculatos, et 
orem aunicnlam absque ma- 
cula «et tres decimas similae 
io sacri (icium , quae cousper- 
aa 81 1 oleo» et seorsum olei 
aextari^m. 
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: 9. E col sangue dèi pàsge^ 
rotto immolato aspergerà i* a/« 
irò , che è mvo , e il legno di 
cedro j eia lana porporina 9 4 
r issopo. 

'j.E col medesimo aspergerci 
sette {folcé colui che dee mori" 
darsi, affinchè sia rettarhente 
purificato • e lascerà iri libertà 
il passerotto , che sèn vale alta 

campagna • ' 

8. E t uomo ascendo lavata 
le sue iresti si raderà tutti i pe-» 
li del corpo y e' si loderà riel^ 

facqua\ e purificato rientrerck 
negli alloggiamenti , con ^ue*- 
stoperóg che stia sette giànH 
fuora del suo tabernacolo ; ^ 

g. E il settifno giorno rade^. 
rà i capelli delia cesta ^ e Ih 
barba , è le ciglia , e tutti i 
peli del còrpo * e lavate di 
nuo^o le pestio é il corpo ^ 

IO. I/(^ta^ò giorno preh^ 
derà due agnelli senza mac- 
chia , e una pecorella deWan^ 
no senta macchia , e tre deci^ 
mi di farina aspersa d^ olio 
pel sacrifizio | e uri log d^ólia 
a parte* '^ * 



di esM s'immolava l'aliro itoe«Ho , oad^néa così "il ^sttttgtì^ di 

questo netr acqua. S* Giovanili ep,,l. cap, v<^ 6, potè avere in 

'mira qoesfeo fiitto.s.aJlprohò disse « oh»^ Cristo venne cùlV acqua^ 

e^Gol sangue p tign coli* acqua ^ sola g PHt'qoIV acqua ^.e ealsangucm' 

Vera. lo. JB tre decimi di farina . Tre gòmor . .. 1 

t.' ' ^l log 9 sta sesiario. .^breo è la- diiodeoHiiA parte di un 

bia» e.l;QnQv«.tjc#dici ooòfin Àkoa» . \ ■ . '« 



. Il, GunifM «fteerdés pu- 
jrifieans bomiaeai ftiatuerìt 
«imi » ei haec omoia coram 
Oocnioo in MÙo Mberoaca- 
li testimòoii^ 

I ;i. Tollét agoom , al oC^ 
rei eum prò dalicio 5 oleìqoe 
aeiurium : aioblads aDteDo* 
iDioam ottùiaìii » 

1 3. Immolabit agnom , nìA 
àoìet im^malari hostiam prò 
peccato , et hoIocaiistQni , id 
.est , in U>co sancto * Sicttt e- 
nim prò peccalo, ita et prò 
xlelicto ad sacerdotem pertt* 
«lei faostia V MDcta aanctorum 
cai» 

1 4' Aatumeiisque M'eerdos 
de ftanguioe bostiae,\quaeìiii^ 
molata est prò delieto 1 pooeit 
auper extremom aurieulaede- 
Xtrae ejus , qui mundatur ^ et 
auper poUioes oianus destrae, 
et pedif : 

ij5.£t de olei sextario mit* 
let io maoamtuaiii siiiittraiii» 

1 6. Tiogetqae digitum de^ 
xttnm io eo, et asperger co* 
Fam Domino septies. 

i^.Quod autem reliquum 
est olei io laeva mana 9 fuo^ 
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che dee purificare quell^uomo 
Io aperà presentato insieme 
con tutte queste cose dinanzi 
al Signore alla porta del ta^ 
Vernacolo del tesfimon^o^ 

i%.Preifderà t agnello 9 e 
Vofferiràper il delitto insieme 
col log d*olio : e ojferto tutto 
questo al Signore^ ^ 

1 S. Immolerà t agnello^ do*. 
ve suol immolarsi t ostia- per. 
il peccato 9 e t olocausto , i^a^e 
a dire nel luogo santo. Peroc 
che come quella per ilpeocojto^ 
cosi quella per il delitto ap^ 
par tiene al sacerdote :. ella è 
sacrosanta^ 

14. -fi il sacerdote preso del 
sangue dell* ostia immolata per. 
il delitto ne stillerà sulla pun-^ 
ta dell* orecchio dentro di cor 
lui 9 che si purifica » e su* poi-' 
nei della destra mano ^ a del 
piede: 

t&.Edel log i olio ne 9erf 
sera sulla sua sinistra^ 

i6. E in esso intingerà il 
esso diso destro ^e ne farà sett$ 
aspersioni dinanzi al Signore* 

17- Quello poi ^ che rimar* 
rà dell* olio suUa tnanosinislrOf 



Vere: 15 AppanienB al sacerdoée. Egli solo poò aiaagi«riie« 
. Veri., 16. Sette aspersteni élàanÉi al Signore, Veteo la Mrto 
dal tsberoaoolo . . 

y©«i. ti* Empra a sangue sparso éc. Yer«èrk dì qMt'oHo^ 
tal sangue^ cade è tiau l' eremiti deirorèaohia dasira» # 



^let saper estremam auricu- lo verserà sutfegfremità deU 



lae deztrae e ju« , ani monda* 
tur ^ et super po]lices manus» 
9lc pedis aextri ,et super san- 
guinetn , qui effbsus est prò 
delieto, 

i8. Et super caput ejns: 

19» Rogabitque prò eo co-> 
ram Domiuo , et fac'ret sacri* 
ficium prò peccalo: tuQc im- 
molabit horocaustum , 

ao. Et ponet illud io alta- 
ri cum libamentis suis: et ho- 
mo rite maodabitur. 

ai» Quod si pauper est , et 
nou potest maous ejus inve- 
nire, quae dieta sunt 3 prò de^ 
linto assumet agnum ad obla- 
tiooem 9 ut roget prò eo sa« 
«erdos , decima mque partem 
aimilae coospersae oléo iu sa- 
erificiiim ^ et olei sextarinro, 

aa.^Duosque turtures, si- 
te duos pulfos columbae, 



i* orecchio destro di colui\ t^é 
si purifica^ e sopra i pollibt 
della mano , e del pie destro^ 
e sopra il sangue sp^sopér il, 
delitto 9 

i8. £ sulla testa delPuomn: 

19 E fbrà orazione per lui 
dinanzi al Signore ^ej^rà ?a^ 
orifizio per il peccato i allora 
poi immolerà C olocausto f 

ao« E lo porrà $ult altara 
colle sue libagioni : e { uoma 
sarà rettamente mondato • 

ai. Che se quegli è parerò^ 
e non è capace di tramare le 
cose I che si san dette i per il 
delitto prenderàun agmlio dà 
ojffMrsi 9 affinchè il sacerdote 
preghi per lui ^ e una decima 
di Jarina aspersa ^ofio pel 
sacrifizio ^ e un log d* olio^ 

aa. E due tortore j o due 
colombini 9 de* quali uno sia 



quorum uous sit pfo pcbca» per il peccato^ V alerò in^lo* 
lo^et alter in holocausiuin r causto: 
^ Supr, 5.f. ii.^et 12.8. 
Lue. a. a4« 

aS. Offeretque ea die octar a8. E gli offerirà I* ottai^o 
vo purificationia suae sacer* giorno di sua purificanione al 
doti ad ostium faberoaculi sacerdote alla porta del sa» 
testimoiiii coram Domino : bernacolo dei testimonio di* 

nanzi ài Signore^ 



i) polliòe delia mano* e del pie destro di colai, afae^dee pOi» 
rificarsi; flopra questo pani gii tinte, e bagoate col sangue 
doli* agnello immolato per il driitto verserà Polio. Questa stes* 
sa maniera di parlare ritorna al versetto aSt \ 
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' ^4% Q^^ suscipiens agoum 
P^Q delieto 9 et sextarium o- 
*^i , levabil simul ; 

20. Immolatoque agDp , de 
saaguioe ejus poaet saper ex* 
tremufii auriculae dextrae il- 
liu^ , qui mondalur , ei super 
poUices mauns ejus, ac pe- 
dis dextri: 

. 26. Olei Tero partenti miu 
tet in maDum suanoi sinistram: 

a^.In quo tìngeos digitum 
^extrae manus , asperget se- 
pties coram Domioo; 

28. Tangeique extremnm 
dextrae auriculae iliius , qui 
TOundat^irsetpoUiGes manus, 
ac pedis. dextri in loco san- 
guinis , qui effusus est prò 
deiicto . 

29. Reliquam autem par- 
tem olei , quae est in sinistra 
jnanu, mittet super. caput pu- 
rificali, ut placet prò ep Do- 
jninoiii. 

So. Et turturem , sive pul- 
lum columbae offeret , 

. 5i. Unum prò deiicto, et 
alterum in holocaubtum cum 
libamentis suis . 

32. Hoc est sacrificiam le- 
prosi, qui habere non potest 
/»mnja in emundàtionem sui. 



T I C O 

2^. E il sacerdote pre$o Vé^ 
g nello per il delitto^ e il log 
(£ olio» gli eleverà insieme:, 

a5. E immolalo f agnello, 
col sangue di esso intridercela 
punta deir orecchio destro di 
lui^ che si purifica , e i pollici 
della mano di lui , e del piede, 
destro : 

36. E verserà una parte 
dell* olio sulla sua sinistra • 

37. E intintovi un dito deis- 
ta sua destra , né farà sette 
volte P aspersone dinanzi al 
Signóre : 

38. E intriderà t estremità 
deli orecchio destro di collidi , 
che si purifica , e i pollici del' 
la mano , e del pie destro nel 
luogo y dove fu sparso il san^, 
gue per il delitto • 

ag-^Eil rimanentedelf olio^ 
cVegli ha nulla sinistra manof 
lo verserà sul capo dell* uomo^ 
che si purifica, afftndì rendei 
re a lui placato il Signore^ 

50. E offerirà le due torto^ 
relle , o i due colombini , 

51. Uno per il delitto f e 
t altro in olocausto colle loro 
libagioni . 

Sa. Questo è il sacrifizio del 
lebbroso^ il quale non può a- 
vere tutto quello ^ che vivor^ 
rebbe perla sua purificazione» 



Vers. Zi. Colle sue libagioni. Di farina » d'oliot di Wao» eoi 
yedi cap» il. , 



r. 
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S5. Loei^ta$qi|è esi Domi- 
Dus ad Moy&en, et AaroP) 
dicen?; [ .,. , ^ /, 

54* Gum JQgressi fuerius 
terràrn ChaaaaQ , quam .ego 
da)io vobis in.possessioiiiein, 
si fuerit plaga Jepràe^iii aedi-r 

* ■ * 

35. Ibit cujus est domu»^ 
DuotiaDs sacerdoti , et dicet: 
Quasi plaga leprfìe yidetur, 
mibi esse in domo mea. 

' _ ' ► 

36. At ille praecipiet, ut 
efferant universa de domoj 
priusquarn iògredi£^tur eatn, 
et videat , utram leprosa ait, 
ne immunda fiant oma?a, 
quae io domo ^unt. Intrabit- 
que postea ,. ut con^idcret le* 
pram dohius: 

S7. Et cumviderit in parie* 
ùbus iìYìus quasi valliculaa 
paIlore,sive rubore deforvpe^^ 
et buiuiliores^supeifioie reli 
qua ^ 

38. Egredietar ostium do- 
mus , et statilo claiidet illani 
9eptem dìebus. 



33/^ il JSiigfiCi,fA parlò m 
Afose, e ad Aroane ^ e,4iue: 

^ . ' ^ . . ■ .\ .> r 

i/^p. Quando voi parete en^ 
troii nella tejra di Chanoan.^ 
della i/wle.iod^rovvi il domi^ 
nio j se il flagello ^d^lla lebbrfi 
ff sarà attafifa^.- a una casa 9 

35. Afid^rqìlpadrqn della ^ 
casa a darne porte al sacerdo* 
te p.e dirà :. Ppr^nìf che nella 
mia casa yi sia qi^alcke cosa 
di: ornile al mal della lebbra» 

56. Ti ifupgli, prima d\en^ 
trarci per i^isitarla dari^ ordir 
ne 9, che dalla casa iieno por» 
tate altrfVe tutt^ U cose^ cha 
vi son,d ntro -, /asiache tutto 
quello % che p in casa , non di-' 
ideati immondo , e^poi vi e/E- 
ti eia per esaminare ia lebbra t 

57. £ ^e vede nelle parti 
come dellej^ossette bruttamer^- 
te pallide^ e rossiccie ^' ^ pia 
incai^(hte del rimanente della 

sHpefiQieil 

38. Ui^ciràfuor della porta 
delia casa . eiP^n^diatajnenta 
la chiuderà per sette giorni • 



ìimi^ 



rfMi*« 



68 



•• • • ► 

Ver». 34. Se il flagello della lebbra. L| Ebreo i anol^e pia 
^«presèivo : S'è io manderò il flagello' delta lebbra ■ Donde Teo- 
doreto, e altri inferirono, ohe questa lebbra delle case^ fosse 
on p^Ttieolare flagello» ool quale Dìo lK>leva ^)[iilmr6 talora gli 
Ebrei. ^ .: • ' '.• -i- v \ • ' - . - 

Vers. 36. Affinchè tutto quello^ che k in casa nan diventi im^ 
mondo.. Tali divenivano i mobili, e tutte le robe della casa^ 
quando i! sacerdòte avea pronunziato; ohe lit iasA era infetta. 

Vèrs. Si.Come delle fossetta. OWet cavità prodotte dal tih 
dere ^ ohe fa la lebbra . ^ .. ■ 
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59. HéVèrsiisque die septi- 
ino cotssideiabit eam: si in* 
Tenerìt creVisse lepram» 

4ò. Jubebit erni lapidea, in 
quibns lepra est, et projici 
> eos extra oivitatem in locunit 
immnndum^ 

4 ^* Comuni auteisti ipaant 
radi intrinsecQa per eircni* 
tnm % et spargi ^nlTerem rà- 
snrae eitra tirbem in locnnr 
imnòundcnn ; 

43.Lapide8que àlios repo- 
iii}ito fab , qui ablatt fuerfnt, 
et Ittto alio lioirì domum • 

45. Sip aiKein postqaaoì 
erotr aiint lapidea , et polviaf 
erasus^ et alia: terrà ma, 

44* Ii>gr^^stt^^ sacerdos tì- 
derìt reversam lèpram, et pa- 
rietes respersos macnlis, le- 
pra est perseTéraos^ et im- 
munda domus'.* 

45.Qaam stàtiiÀ destrnetit, 
lapidea e|us 3 ac ligna j'atqne 
noiversnm pulreiem proji- 
cient eitra oppidùmin lócum 
immundum. 

46. Qui iqtruYerildomam^ 

3uaodo clausa est« immun* 
aa erit usqué ad vesperum: 

47 • Et qui darmierii in ea^ 
et comederit qaippiam, lava« 
bit vestimèìita Étx/aL .^^ 

4^* Quod 81 ÌEìtr9Ìpn3 sa* 
•cerdpa viderit lepram non 



59. E iomato il mtimé 
g^rno la esaminerà ; se /rora». 
che la lebbra sia cresciuta , 

4(>« Ordinerà^ che se ne smu^ 
fino le pietre, sulle quali è la 
lébbra , e Jìior della ^ttà si 
gettino ih luogo immóndo : ] 

4 1 • La casa poi si scalcini di 
dentro da ogni ^parte , e i tal* 
cinacci si spargano fuori della 
città in lùbgo itkmondó; 

Ì2. E che in luogo di quelli^ 
che Juron, levate , si ri mettano ' 
altre pietre , e s' intonachi di 
bel nuovo ta casa . 

43. Ma se dopo averne smw 
rate le pietre , e egeria scalci' 
nata-y e intonacata di nuovo ^ 

44* ^^ sacerdote in entrane 
dovi vede , che la lebbra è ri" 
tornata^ e le pareti sono spar" 
se di macchie , lalebbra è perti* 
naee , e la casa è immonda: 

46, È subilo P atterreranno^ 
e le pietre , e il legname , e 
tutti i calcinacci li getteran* 
nojuor della città in luogo 
immondo. 

46« Chi entrerà nella casa 
nel tempo 9 che è chiusa , sqrà 
immondojìno alla sera* 

47* <S ehi vi dor^mù^fOvi 
mangerà , Ufverà le^ue vesti. 

48. Che se il sacerdote eOf» 
trando nella emà dopo ohe fu 



erevisse in domo , postquam nuovaw^ìsie iiè^nmimia ^ ero^ 



GAP 

deano ìita ftierit , purifieabit 
eam reddila sani tate: 

Ìq. Et io ^nrUiéaiiof&eM 
ejas sumet daos-passeres, li- 
gnainque cedrioum ,' et ver- 
micalum, aiqtte hyssOpufci: 

Soé Ei iàatnolatomvmo pas «^ 
aere in yaaofictiU super aquas 
viva», 

5 1 .Tollet KgnaMeedritiatii, 
•thyssopunij caiscom et pas- 
serem vivom^ et liogei omtiia 
ittaangaioe paséefis'tmfiiola- 
li , atqne io aquis viventibtM!, 
et aspefgét domum septies, 

5!2.Purificabitqiie eam laiii 
in sangQiDe passeris» quaia in 
aqais viyentibas,et in passe^ 
re vivo , Ifgnoque cedrìbo, et 
byssopo , atqoe vermicolo • 

5S. Gnmqno ditniserit pas- 
aerem «volare in agrnm libe- 
re , orabitpro domo,,et jnre 
muodabitur. 

54. Ista est lex omnia le- 
prae, et percnssnrae. 



14» 



55.Leprae ves^nmrMdo- 

morum^ 

56*GieatrieÌB,eterampen 
tinmpapularamJoceDiis mi 
cnlae, et in varias speeies, do^ 
loribus immutaiìs, 

^j* Vi possit sciri , ^tt^ 
tempore mnndum^ qiiidl^vid 
immandum sit . 
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perii noH esser erescìuia la tet*' 
bra , la purificherà ^ela dichia^ 
rerà sèna» 

49. E per la puffjlicazit>ne 
di essa prenderà duepasserouif 
e un legno di cedro , e lakapor^ 
porinà , e issopo r 
. Bi^^È^pùdiè^^immola^ 
to uno de* passerotti ih uri paiè 
di tefpa sopra ùcijìld i^i^a , 

5l« Pj^éàderà ìt légno di ce • 
dro 9 e f issòpo % e la lana pòr^ 
porina , e il passerotto pipo ^ 4 
intingerà ogni Casa nel sangue 
^Iposserottò immolato^ énèt* 
tac^fua pipa » e Jàrà sette pof^ 
té f aspersione, alla casa, . 

Sa. E se nejarà là pusifi^ 
oa^ofte tanto col sangue dei 
pa$ieroe$o , quanto coW acqua 
pipa f -e coi passerotto pipo , é 
col legno di cedro , ecoiritso^ 
pò 9 e eoll^ lana porporina. 

S%*E messo in libertà il pas^ 
setottOf che sene poli alla cam ^ 
pugna 9 farà or azione per la ca^ 
sa^e sarà legittimamente mon- 
data. 

54> Questa è la legge sopra 
ogni sorta di lebbra , e sopra le 
piaghe della lebbra^ 

55. E sopra quella delle pe- 
sti^ e delle case^ 

5& EdeUeaioàtritA , e dèlia 
pu^ole i ohe àùappan filari y ^ 
delia maCjchie lucenti^ a deit^ 
apatjfi msàsatioai di omimri ^ . 

S^* AjShsekè possa sapersi ]{ 
4fMiitf # Una aena eia mónda ; à 
immonda. 
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PO XV. 



\Espiazione » • purififiazion^ delV uomo , che pàtìtee gonorrea^ 
. e della doiìfM , ch« hai suoi ■ int$i « « ' delm emorfoissa . 



L. • ■ • 
o€Qta«que ìQst Do* 

quìdoì ad JMbysen et Aaron, 

dic€D8.: 

a. . Lqquimini . filiis Israd, 

91 dicite eis: Tir, qui piiùtur 

fluxum semioisy imQiuadu$ 

crit . 

. 3. Et tane jadicabitar buia 

vitio subjacere, cum per sin- 

gala lllonleD^ adbaes^rit car - 

ni ejas, atque coocreverit ÌFoe- 

dus bumor. 

4. Omae stratam , ìa quo 
dormierit', . immundum erit,. 
et ubicumque. séderit . . . - 

5. Si quis bomioam tedr. 
' ^erit lectùm ejus, lavabit ve- 

atimenta sua, et ipse Iptus a- 
qua iminuadas eritusque ad 
yesperum 



1. JCà il Signore parlò a Ho* 
sé 9 ed Aronne , e disse : 

3. Parlate a! figliuoli dr f. 
sraele-^ e dite loro : Laudino , 
cke patisce di gonorrea^ sarà 
immondo . 

5. E allora sarà giudicato 
soggetto a quésto morbó^éfuan^ 
do. ad ogni momento l'umore 
impuro si rannera^ e si aùtaC" 
cherà alla sua carne . 

4. Qualunque letto, su di 
eui egli dorma j sarà immon-- 
do ^ e qualunque cosa % éu di 
cui egli segga. 

5. Chiunque toccherà il suo 
latto , si tarerà le sue %^stiy e 
la persona ,e sarà immoniofi^ 
no alla sera» 



* I 



vf. 



ANNOTAZIONI 

..^Vers. 1. V uomo 9 ohe patisce dt gonorrea èc. Oj^ni otfmo sag* 
gio, e timorato troveià qui grande araomento della, premarat 
ohe Dio ha della nìt>ndezz<i , e purità iofeinore, e anche esteriore 
dell uòmo ve^^^èndo, coaie per cose' non volontàrie &ss}ì colle 
sue leggi sourgettò 1 itgliuoli d'Abrdino a soffrire 1* umiliasioni 
d*esser tenuti pe'v ìmòiondi , e ad astenersi dalle oose Sante» a 
fui offerire.^sacrifi^io per la loco pnrifisasione • 



>w 
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6L Si sederit, ubi ille sede- 
rat, et ipse lavabitvestimea-. 
ta sua ; et lotus aqua immunr 
dus erit usqae ad vesperunoi* 

7.Qui tetigerit carnemejuSy 
lavabitvestimenta sua, et.ipse 
lotus aqua immuDdus erit us- 
que ad vesperum. 

8. Si salivam hujuscemodi 
homo jecerit super eum , qui 
mundus est , lavabit vestim^a- 
ta sua , et lotus aqua immun- 
dus erit usque^ ad vesperum. 

9-. Sagraa , super quo sede- 
rit, immuodun^ erit: 

lo.Et quidquid sub eo fue« 
rìt,qui fiiaxum semiuis pati- 
tur, pollutum erit usque ad 
vesperum. Qui portaveritho- 
rum aliquid, lavabit vesti- 
menta sua, et ipse lotus aqua 
immundus erit usque ad ve- 
sperum. 

1 1 . Omliis , quem tetige- 
rit , qui talis est , non loiis an- 
te manibus, lavabitvestimen- 
ta sua , et lotus aqua immun^ 
dfjks crii usque ad ve.speruiii. 
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6. Se sì metterà a sedere ^ 
dove ^e^li ha seduto , laverà 
le sue (fosti , e la persona » e sarà 
immondo fino alla sera. 

7. Chi toccherà le carni di 
lui , latrerà le sue vesti , e la 
persona, e sarà immondo fino 
alla sera^ 

. 8. «Se un taluqn^ sputa ad* 
do$so ad un , che è mondo , gue^ 
sti la^rà le sue iresti, e la per* 
solfa , e sarà immondo fino élla 
sera. 

g. La sella della bestia $ che 
quegli avrà cavalcato y sarà 
immonda : 

IO* E 4fualungue cosa^ che 
sia stato sotto quelC uomo^che 
patisce tal male , sarà immon^ 
da fino alla sera. Chi porterà 
alcuna di tali case 9 laverà le 
sue vesti ye la persona 9 e. sarà 
immondo fino alla sera., 



II. Chiunque toccherà un 
uomo , che è in tale statQ , e 
quando questi non si è lavato le 
mani ^ laverà le sue vesti , e la 
persona , e sarà immondo fino 
alla sera. 



Vcrs. 7. Chi toccherà te carni di lui. Faori» che le mani» 
pnrohè quegli se le sia lavate, ver*, il. .' [ . : 

Vers. 8. Se un tal uomo sputa addosso ec. Sé a^pidentalinenta 
^li'vien fatto di sputare addosso ad un altro» che e mondo» il 
auo sputo reca a questo immondessaa • 
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T 2. Vas fidile , quod tetige- 
rit» confringetiir : vas aiuem 
ligoeum lavabitur aqua. 

i5. Si $afìàtU8 fuerit, qui 
iìujasceniodi sustìnet passio- 
Dem , nuiiierabit septem diea 
post emundationero sui, et lo-, 
tis vestibus « et toto corpore 
ID aqnis vitentìbusieritmun- 
dus, 

14. Dieanteitt ociavosa*- 
fiiet duos turtures, aut duoa 
puUos columbae , et veoiet in 
eoaspecto Domini ad ostiom 
laberoaculi testìmonii» dabit-^ 
que eos sacerdoti; 

i5. Qui faeiet unom prò 
peccato, et alierum in holò'< 
caustam : rogabitque prò ea 
eoram Domino , ut emunde- 
tur a fluxu seroinis sui. 

ìd^Vìr^ de quo egredietur 
semen cottus, latabit aqua 
omna corpus suum: et im- 
mundus erit usque ad vespe- 
ìruiB. 
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1 2JI vaso dì terra toccato 
da colui si spetterà: e il vaso 
di legno si laverà nell* aequa: 

l5» Ope pai colui che è sog* 
getto a tale inòomodità , veri' 
ga a guarirei conterà sette 
giorni dopo la sua guarigione^ 
e Uniate le sue vesii , e tutto il 
corpo nelVùctjuu vii^a , sarà 
mondo • 

i^.EV otta^ giorno pren* 
derà due tortore , ovi^ero due 
colombini , e si presenterà al 
cospetto del Signore alla porta 
del tabernacolo del testimi»' 
nio j e doragli al sacerdote: 

i5. // quale ne offerirà uno 
per il peccato ^f altro in olo- 
causto .' e farà orazione per lui 
dinanzi al Signore, affinchè e- 
gli sia mondato dal suo flusso. 

16. L^uomop ch^ ha cono- 
sciuta la donna^lopèrà tutto ii 
suo corpo nrVH acqua , e sarà 
immondo fino alla sera» 



Vars. t% ti maso di terra toccato dajcolui #c.Iefeode de'vi* 
ai, ohe non sono per oso dì chi faa tal nialattim» ma per usa 
di altri. Di quelli, de'qaali egU si serviva, finohd era in tale 
stiito, nissuno poteva far uso. 

Vers. 16. VuomOjt che ha conosciuta la donna. Vedasi dal 
versetto 18 , ohe qui si parla dell' immondesza legale » ohe con* 
traeva 1 uomo aocostandosi alla donna , benché Sua propria mo* 
glie . Questa immondessa impediva di entrare nel tabernacolo 

}>rima di aver fatta la lavanda, ohe è qui ordinata. GolU eio- 
estia di tali PunRoazìoAi vòfeva Tlìn. ftìnmti aaa^rvA 4*mm^ 



— 'w ^w. «■■«»! iiuvaiv A cogani noBni arcano ai 

sentimenti da far vergogna « molti Cristiani . 
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17, Vcstem , «l pellem , 
-quam habueril» lavabit aqua; 
et imaaaoda erit usque ad ve» 
«aperum • 

i8. Mulier 9 coni qaa co- 
ieiit» lavabilur aqua: el im- 
munda erit usque ad vespe* 

rum. 

19. Mulier, quae redeunte 
lueose pati tur fluxum sangui- 
nis, septem diebus separabi- 
tur, 

ao« Ooinis, qui tétigerit 
eam , immuodus erit usque 
ad vesperum • 

2 1. Et in quo dormierit 
Vel sederit diebus separatio- 
ms auaej polluetur. 

aa. Qui tétigerit lectuoa 
ejus,lavabit vestimenta auac 
et ipse lotus aqua immundua 
erit qsque ad vesperum. 

23. Omne vas , super quo 
illa sederit, quisquis attige- 
rit, lavabit vestimenta sua; 
et ipse lotus aqua poUutus 
^rit usque ad vesperum. 

24. Si coierit cum ea vir 
tempore saoguiuis menstrua- 
lis, immuodus erit septem 
diebus .* et omne stratunii in 
quo dormierit, poliuetuir. 
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1 7 . Laverà nett a^qua la v#. 
ste^ e la pelle ^ che avein^ ad" 
dosso: le ijuali cose saranno 
immonde fino alla sera • 

18. La donnct^ che si con* 
giunge con lui , si latrerà nel-- 
Vacqua:e$arà immonda fino 
alla sera . 

19. IjO donna ^ che al tempo 
ordinario soffre incomodità f 
sarà separata per sette giorm. 

30. Chiunque la toccherà^ 
sarà immondo fino alla sera • 

21. E le cose 9 sulle quali 
ella dorme ^ o si pone a sedere 
ne* giorni di sua separazione , 
saranno immonde. 

22. Chiunque tocchi il suo 
letto , laverà le sue vestii e la 
persona nelt acque ; e sarà Ì9s- 
mondo fino alla eera , 

23. Clii toccherà qualsivo^ 
glia cosa^ sulta quale ella siasi 
messa a sedere ^ laverà le suo 
vesti %ela per soma : e sarà /ut* 
mondo fino alla sera • 

24 . «Se il marito si congiungo 
con essa in tempo ^ che ella ha 
la sua incomodità ^ sarà im^ 
mondo per sette giorni : e il 
letto , su di cui egli dora^irà$ 
sarà immondo* 



Vera. 24* ^ '^ marito si congiunse con essa in tempo • . sftrh 
immondo eó. Si éàppòne» 'o oke- il ' maHtò abbia fiitte tal oosa 
saaia sapere lo atato della maglie»' ovvero ohe il peeoatp è asóo' 
so ^ poiché se il dalitto veniva n tfotiaia àt* giMiei » erkvi pe» 
Ha di morte. Vedi cop» cx« |)8» 
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35. Moller Vqtiae patitur 
muldb diebus fluxum sangui - 
nis non in tempore menstrua- 
H ^ vel qaae post menstruum 
'sanguioem fluere noa cessat, 
quarodiu subjacet huic pas- 
sioni, immonda erit, quasi 
sit in tempore menstruo • 

^ a6. Omne stratum , in quo 
dormierit , et vas, in quo se* 
derit, pollutum erit: 

, 3'?.Quicumqnetetigeritea, 
lavabi tvestimentasua^ et ipse 
ìotus aqùa ' immandus erit 
usque ad vesperum. 

38. Si steterit sanguis , et 
fluere oessaverit, numerabit 
septem dies purificationis 
suae. 

39. Et die celavo offerèt 
prò se sacerdòti duos iurta- 
res, dut duos pullos cplum- 
barum ad ostium taberoacu^ 
li lesiinionii : 

So. Qui unum faciet prò 
peccata, et akerum in holo- 
causium: rogabilqòe prò ea 
eoram Domino ^ et prò fluzu 
immondi tiae ejus . 



T I C O 

' sS* La donna ^ cHe -patisce 
flusso di sangue per molti 
giorni non nel tempo de suoi 
eorsi , e quella^ in cui, passato 
il periodo , non cessa iifiusso^ 
per Lutto il tempo ^ che leeone 
iinua questa infermità^ ella 
sarà immonda , come se fìsse 
'nei suoi mesi, 

36. Sarà immondo il lettOf 
su di cui dormirà ^e qualunque 
cosay su di cui si metterà a se- 
dere. 

aj»C/$i toccherà tali cose la- 
vera te sue vesti ^ e la personal 
e sarà immondo fino alla sera. 

38, Se il sangue si arresta^ 
è cessa il /lusso 9 ella conterà 
Sette giorni di sua purifica- 
zióne: 

^9. JS r ottaito giorno affé* 
riràpersedlsacerdote duetor* 
toré^è due colombini allapor- 
ta disi tabernacolo del testi- 
monio : 

5o. E il sacerdote ne offeri- 
rà uno per il peccato ,lt >altro 
in olocausto: e farà orazione 
dinanzi al Signore per lei; e la 
purificherà dal suo fiusso im- 
mondo* 



Veirs. 28. Conterh sette giorni «o. < Guarito il male- ella aaa 
comunicava piìi imoiùacieaza a ciò» ohe toccava ; ma non > potaa 
aocostarsi alle pQsc sante « se non dopo i esatte giorni » obe ciò* 
vetfno provare la sua perfetta goaiùgnsAa. 
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S I • BooebuU ergo filios I 3 1 .^or adunt/Ué im^gnereU 

srael'iul caveau t imaiuo4iti«m o^figliaoi d^ Israele , cifte $chi^ 

et DOD moriaoturin sordibas i^ino f immondt^zza , affinché 

auii, cum pollueriiit taberaa- non periscano p^K le Ipro, ;in« 

Gulum meum ,, qood est loier put'tà ^dppu aper profanato il 

eos. . tabernacolo m.io^ che è tra di 

loro . .i 

Sa Ista est lez ejiis, qui Si ^Qu^ssa è ìalegge pe^ 

patitur fluxum semiois» et chìpatise^gonorrea^ecomrae 

qui polluitur coitU) im'mrìiàfCOBgiungendosicon. 

douna^ , . 

33. Et quaemenstruis tem« 33. £ per la donna , che s$ 

poribus sepàratur, vél quae separa ne* suoi mesi^ ovvero 

y^gì fluit sanguine, et homi- che patisce flusso continuo di 

Dìs, qui dormierit cum^ ea. sangue , .e par Puomo , che le 

' si accosta • 



Vers. Si. Dòpo avere profanato ec. Pro&nava il tàbèrnaoolo 
oa immonda» oiie vi fosse entrato. 

CAPO XVL 

Ili qual tempo $ e con quali riti dèhba il sjaeerdote entrati 
^nel Santuario', ed espiarlo insieme col tahernacotó n e 
colC altare ; cacciar via il capro eniissqrio^ e celebrare Iq 
Jesta delP E'^pia^iptèè . . ~ 



i « 



i.J.J(oonli]squé est Domi- i.^jOjìI Signore parlò a Mo"^ 

i)us ad Moysen , post mor- sé dopo la morte de* due fi*, 

tèm duorum filiorum Aaron, glìuoli d^ Aronne^ allorché per 

quando "^ offerentes ignem a- ai^ere offerto unJUoco estra^. 

Uenum interfecd sunt: neo furono uccisi : 

• ÒUp. 01. !• 



A N N O T A Z I O N I 

Vers. 1. Parlò a 'Afoso dopo la mòrte dsl^due figliuoli d^Aron» 
*»»» ec. L'ocomsione adunque, in eui Dio istituì la celebre — 
Male soleanitì^ dell' fispiasioiiét si fa» quando egli punì Vi 



an*> 
irrev 



i^ t EVI ti co 

- a. Et ^raée00ii m , dicens; x B gii fit' cornandole iis^ 

Ijoquere ad Aaron fralrtm 9ét Oi^ ad Aronne Jr^^Ho ^ 

toooi 3*^06 òmm tempore in- ch^ti noti in ogni i^tnpo dee 

^rediaior Sanctuariunijqnod entrare nel Santua^o^ che è 

«si intra velum eoram prò- di là dalvelo dinanzi ài propi^ 

^iùatorio , quo legitnr awja , ziatorio^che cuopre t area^f- 

VX non morialur ( quia in tìu- finché egli non muoia ( peroe^ 

he appareéo anper oracu- che nella nwola ié mi farò ira- 

Imn \ . dere sopra t oracolo ). 

*Exod. 5o. IO* Seè. 9. ?• 

5. Ni8i haec ante feoerit: 5.E se prima non avrà Jai- 

titniom prò peecato offe- io queste cose: ofirirà un rì- 

rei, et arieiem io holocau- telloper il peceatoie un arie» 

gli2tii . te in olocausto • 

i. 'Tonica linea vestieior: 4* ^ vestirà della tonaca di 



ieminalibuB lineia verenda ce. lino^ e delle brache di lino ia» 
labil; acciàgelur sona linea,* iamo ai fianchi: sicingeràcon 
eidarini, lin^am imponei ca-» ^ntMa di lino: si metterà sul 
piti: haec enim yestimonta ycéi^^a tiara di linoz perocché 
soni aancta ; quibns cunctis, queste sono lepessi sante]deHe 
cnm lotna fuerit, indoaiUr .^^ quali tutte si ammanterà do- 

pò di essersi lavato* 



4, 



verenia deMoe figliuoli d* Aronne» e li fece morire per etsere 
entrali nel tabern^ooto ood un faoop profano. Il nne poi 5 e 
la ragion della festa fu V espiasione *di tutti i peccati conunes* 
ti dal popolo , e dallo stesio Pontefice in tutto il corso del* 

Tanno* . 

Vers. 3. Non in ogni tempo de0 entrare ^ Entrava oi(dinaaia« 
mento il Pontefice una sola volta Vanno nel Santo de* Santi** 
straordinariamente V* entrava , quando bisognava consultare i( 

H Siffnore. ^ ^ , 

teroQqhh nella nuvola éo mi Jarò vedere ee. Io s^pariro 10 
figura visibile nella nuvolii sopra il propiaiatorio • onde Beo** 
men lo stesso pontefice non deobe entrare in tal luogo* se noe 
di rado » e con timore » e tremore • 

Vers. 8. Offerirà uà vitello per il peccato . Questo vitello era 
pel peoeato del Pentefiee , ^ di tutti 1 sacerdòti » ó Leviti» e il 
vitello, e r ariete non tf, immolavano , it ftén'dopo, che il Pon« 
lòfice ^ra ondato nel Santo de. Santi t 6. n* era osolto: ^ 

Vers. 4. Sì vestirà della tonaca di lino , 00. la tal 

fi il Pontefice nQn portava le prisMut ine Mitimento; ma en 



'"^' 



h- 
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5. Soscipf^i|lxe ftb Ufiifer- 
ia fiiulùiadioe filioràm Urael 
'duos hircos prò peccato , et. 
UDum arielem io hoiocaiv» 
ètum, 

6. Cumque oblulerìt vita- 
lum 9 et orayerìt prò se ^ et ' 
prò dooio sudj 

7* Duo» hircos stare fa« 
ciet coram Domioo in ostio 
tabernaculi testitnonii : 

8. Mittensque saper utrum* 
que torièoi, uDam Domino, 
et alteram capro emissario ; 

g. Cujus eiierit sors. Do- 
mino ) ofiforet illum prò pec - 
cato : 

IO • Cujtìs aufem io caprum 
emissari um , statuet eum vi- 
Tum cora m Domino » ut fun-^ 
dat preces saper co , et emit* 
tat eum in soiitadinem • 
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6. E gU sa^^n pr&seaiati 
tutto iipopolodè* fi^U uoii 

di Israele due capri per il pec 
catone un arie^ in olocausto^ 

t 

» 

6i JB dopo ch0 a^rà offerto 
il tritello 9 e ai^rà fatta ora» 
siane per se , e per la sua casa^ 

7. Presenterà i due capri 
dinanzi al Signore alla porta 
del tabernacolo del testi nonio: 

8. JS tirate le sorti per t^c- 
dere quàl de^ due debba essere 
de! Signore 3 e qaaie il capro 
emissario ' 

9. Offerirà per il peccato 
quello^ cui è toccato d! essere 
del Signore : 

I O.Quello poi 9 cui è tocca^ 
to d essere il capro emissario^ 
( il sacerdote ) lo presenterà 
vii^o dinanzi al Signore per 
fare sopra di esao le preghiere^ 
^ scacciarlo nel deserto . 



••i 



stìto ooine un lievita; perocché egli dovea comparire io atto 
<)i sapplioare pel perdono deVfuoi peccatile per aaeglì del po- 
polo; ed ara qaeìlo ua<teinpà^ di lutto , e dr penitènza : falta 
poi redpiasicne prendev^a le sue vesti pontifi^^ali . 

Vera, 5. B un ariete in olocausto . Questo immolairasr poi ai-. 
la fine della funaione , vers. 24. 

» Vers. lo. Quello poi, cui è toccato di essere il capro emis^ 
eq^rià •' Vale «r dire capro,. o&e dee èssere mandato vìa nel de- 
serto carico de* peccati del popolo. NelP Bbroo in luogo di ea/5<^ 
Mario Xezf^esì ba%a%el \ è sopra vii vero significato di questa pa- 
rola moltissime cose son dette da' Rabbini , e da vari moderni 




anche Simmaco » ai 
Tom. IL 



5^0 L E y I T I C O 

1 1 . Hi» rito celebratis « of- i f » Fette ^u$%^ pc$e secon « 

ferel viialufu , et rogaaa prò do il riia^ afferirà il i^itello^ e 

se , et prò dooio sua ioimola- fatta orazione per $0^ e per sua 

bit eam: ca$a ^ lo immolerà . 

i2.À.4Sumptoquethuribulo la. £ pre$o il turibolo, e 

qood de pruoia aUaris imple- riempiutolo 4i carbone acceso 

\evìi i et faaorieqa iDanu^oiii* dell* altare^epreso colla mano 

Bositum ihymiama io iocen- il limiama composto por tin* 

aum, ultra velam iutroibit in censazìone ^ passerà oltre il 

j^ucta ; i^elo nel Santo^. de* Santi : 

1 3. Ut poaitis aoper ignem ì5.Cosi avvenendo^ che pg- 

aroiiìatib4ift9 nebula eorum, et sii suljuoco i profumi » ilj^- 

vapor operiatoracaItini»quod mo^e il vnporedi essi^coprirà 

est aupra testimooium, et non toraeolo^he sta sopra il testi* 

moriatur . moniofinde quegli non morrà. 

i4« Tollet quoque de aan- . i4* Preaderà eziandio del 

guioe vìtuli 9 et asperge t digi- sangue delvitello^e eoi dito ne 

to septies con tra propitiaio- JaràsettevoUel^aspersionei^er, 

rium ad orientem . so il pr-opiziatorio ali* oriente^ 

iS.Cumque mactaverithir^ lO.EimmolatoH capro per 

cu in prò peccato populi, ìd- il pecoaso del popolo^ porterà 

ferot sanguiuemejusiutrave- il sangue di esso dentro del 

luiB « sicu t praeceptum est de i^elo^con forme è stato pre$crit» 

aat^tiine yituii , ut aspergai to del sangue del i^itello , per 

e regione oraculi, farne aspersione perso foro- 
colo • 



Vera. 11. Offerirà, il vitello. Quellet di oni si parla fwr#. (• 
Alcuni credono, che il sacerdote tornasse la seoonda volta a 
imporre ie niAni a questo vi6allo» e ooaIcstfASse nuovaoieate i 
Buoi peccati prima d'immolarlo. Dalla sera delk viglia » 9 pet 
tutto il giorno della festa pli Ebrei laoevano la oonfessiotte dei 
peccati fino a dieci volte • Vedi Moriru de péetdt. lA* 4i« 9óL « 

liò. IV. 35. 36; 

Vera. 12. Il timiama composto* Bxod. axx. 94* '^ 
Vers. l3. Il vapore . . . coprirà V oracolo , che »ta sopra il te* 
stimonio. Il fumo degl* incensi, adombrerà il |»ropìaiatario» ohe 
sta sopra Parca » nella quale stan lenavole della legge. Vedi 
Exod. XXV. 21. Dio non voleva» cbe il soeini* SaoaréiM potei* 
se vedére » o considerare V arcat e ii pce|^niateeio« 
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f6. Et«xpietStQ€tuariuin i6. Ed espiare U Sn/uu^d* 
ab imiiHinditiis fitiorum I* fio dalle immondezze deif»^ 
srael , et *a prttefmrieatiooibus gHuoli é Israele ^ dalle Utre 
earum, cuoctisqae poccatii • prei^aricaziom ^ e da tutti i 
Jttxta hiiiic4ttutii fiiMìiei taber • focati . Talee ilnto^ the egli 
iiaealo teMimeait 5 qaod fi- ^nservtrà riguardo al teberé 
som est ÌQier ^eos io 4aiedia naoolo del teitimonio erette 
sar4ium babiiaùonis Qoratn « tra di lefo in messo alle im^ 

monàee^edelleloroabitazienL 

17. * BWi«s lioBiiiiuni au « i<y. Non id $arà anima nel 
io tabernaculo , quando Poo* eaberaaaelo^ quando entrerà 
tifex SaoctnaFÌiiiii infredìtur., il Pontefiee nel Santo de* Sam^ 
^t roget prò se , et prò domo n a orare per se , per la sua 
eoe , et prò universo ci>ettt casa , e per tutta la società 
Israel , donec egrediatur . et Israele^ fimo a /antro, eh^ei 
* Lue. 1. tt>. siaae uscito. 

18. Gttm aiuem exierit ad 18. jS quando ^li sarà 90" 
altare ^fjQod corani Doaotmo nato aiC atcare ^ che è dinansi 
est y ùvei prò se ; et« stimptom ài Ségnom sfaccia orationeper 
saDgaioem vituli » atque bir- se; e preso del sengue del 9i^ 
ci fundat super cornua ejus tettoie del capro lo versi sui 
per gyrum • comi dell* altare tatto alfine 

torno ': 

19. AspeiigeosquedigHose- iig, E fatta eoi dito sette 
pties 9 espiai V et saoctifipoer èolte C asperBione\ tè purifi^^ 
dlad sib iiumuaditiia filwram ehi , e le mondi dorile impuri^ 
Israel • tà de* fiigliuoli d* Israele . 



14. Ml^wèents • ^«erso eieè la parte rniteriore del prò» 
jpìcìatorìo. 

Vers. i6. £ per espiare il Santuario ec. Per ^espUre i pesca- 
ti del popolo commessi ia TÌsta del tabernacolo del Signore, e 
ifuelli pattieelarmente commessi contro la reneraaione dovuta 
«ilo «tesso taberaaeaìo 

\ Ve.rs. 17. Non vi sarà anima nel tabernacolo ^^ando ec« NiS- 
suqo d^ quelli » ohe possoao entrare nel tabemaaolo» cioè nel 
Santo, nissun sacerdote, nì^sun Levita ardirà di stare nel San* 
io noi tempo» cbe il Poatefice entra, e dimora nel Santo dei 
Santi. 

. Ver^. 18 E quando egli sarh venuto aZZ' o/f afe . A U' altare 
"de*ttmraìni , xAko'ò ,4sTaTfti il'pro^iaiatorio, sa oui risiedi^ 4I 
Signore • 



/ _ 
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30. Pofttqoam emuodave- 
iJt Saociaarium/el taberoa- 
culum, ei altare, Cuoe offe- 
rat hircuni viveotem : 

ai. Et posila utraquema- 
ou super caput ejus « confi* 
ieatur omoes iuiquitaiea fi- 
lioruoi Israel, et universa de- 
ìicta, atque peccata eorumt 
qua^ imprecaDS capiti ejas 
émittet iilum per hominem 
paratnm ia desertum. 

aa.Curoque portaverìt hir- 
cus omnes iniquitateseoruni 
an terram solitariam, et di- 
anissus fuerit iq deserto, 

. a5,. Re? ertetur Aarou io ta- 
beroaculum. testimouii,et de» 
positis vesiibus,quibus prius 
judutus erat » cuin intraret 
Sanctuarium 9 rdictisque ibi^ 

a4- Lavabit carueip suam 
su loco sancto , indu^turque 
Testibus. suis. Et postquam 
egressus pbiulerit holocau- 
atum suum » ac plebis , roga» 
bit lam prò se 9 quam prò pO" 
pulo : 

a5. ' Et adipem , qui obla- 
tus est prò peccatis» adole- 
bit super altare . 

36. llle vero, qui dimiserit 
capcum emissarium , lavabit 
Testiinenta sua, et corpus 
aqua , et -sic ingredietur io 
castra . 



r 

Vers. 20. Il Santuario f il 
e 9 Saato , 
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2Q. E purifieato che a'^& 
il San£imrio , e il tabernacolo^ 
e t aitare , allora predenti il 
^capro vivo: 

■' 21 é E poua sìd capo dijui 
ambe le mani ) confessi tutte 
le ini^iuià ^e^ figliuoli d^t' 
sratle , e tutu i loro deliui\ 
e peccati : i quali scaricando 
sulla ies$a del cùpro per meS' 
zo di un uomo acid destinato^ 
lo manderà nel desertOm 

22, E quando il capro avrà 
portate tutte le loro iniquità 
nella solitudine i e sarà lagsia^ 
io libero nel deserto^ 

a3. Tornerà Aronne nel ta^ 
bernacolo deltestimonio^ede^ 
poste le vesti , delle quali era 
ammantato , allorché entrò nel 
Santuario^ e- iw lasciatele^ 

a4« Si laverà la persona nel 
luogo santo , e ripiglièrà le sue 
vesti* E dopo che uscito fuora 
avrà offerto tolocausto, suo, e 
del popolo^ Jurà orazione tan- 
to per se , come pel pofiolo : 



2S. E Jori bruciare gul- 
Pattare il grasso effhrto per, 
il peccato. 

a6« Quegli pei » c&e avri 
condotto via- il capro emiesà" 
rio , laverà le sue vesti ^ e il 
corpo tieW acqua , e poi tor^ 
nera agli alloggiamenti. 



tabernacolo • H Saiito da' Santi » 
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9^^ Vitnlmn antem , et hir- 27 .// ugello pòi^e il caprài 
€Om^ i^ai prò peccato foerant che furono immolati per il 
immokiKÌ» er Quorum sangius peccato, e il sangue dé'guali 
illataseslinSancioariaiu, ut fu portato nel Santuario per 
ezptatìo compteretilr, aspor- Jare l* espiazione ^si porteran- 
tabànt fbrat caatt a 5 * et co^n- nofUoridegii alloggiamenti $ 
bareot igni tam petles, quanta e» bruceranno col fuoco tamò 
earoes eorum , ao fimuin: le pelli , come le carni, loro , a 
* Ueb» i5. II. gli escrementi* 

a^. Et quìcuni que combcia- a8.£ chiunque gli avrà bru^ 
sefit ea, lavabit Teatimenta eiati ^laverà le sue vestii e la 
5na, et carnem aqua^ et 5Ìc- persona neil* acqua 9 e fatto 
ingreiji^ur io ^castra ; questo tornerà agli alloggia^ 

menci» » 

àg. Eritque vobis hoc ^gi^ 39' Questa sarà per voi leg^ 
timum sempi teroUm. ^ Men-i gè sempiterna. Il settimo mesa 
se ^eptimo decima die meosia ai dieci del mese umilieretele 
affligetis aoimas TesLlras^ nul- anime vostre^e non lavorerete 
lamque opas facie tìs 9 sive. in- ne . voi > ne gli stranieri domiw 
digeoa, sive advéna, qui pe** oiliàii tra voi. 
regrinantur inter vos. 
* Infr, a5. 27. a8. 



« 



Vers. 26 Quegli , che avrà Condotto 4fia il capro emissario ^ 
laverà^ eo. Ver purificarsi dati* jfnmondetfBa contratta nel toc- 
<Jare il oapro oàrioo di tutti i peccati dal popolo / lo stesso i 
ordinato a chi abbrucia fuora degli alloggiamenti le pelli , le 
earni , 02. delle vittime per il peccato \ e generalmente cred^« 
si ciò osato in tutti i sacrifisì per il peccato. Vedi Nunip Kìi, 




parte 

in^ aloani sacrifizi per il peccato pur si facea i perocohè in que* 
sta occasione avreobero essi mangiate in certo modo le proprie 
iniquità » mangiando delle carni offerte anche per le loro 
colpe . . 

Yers 2^. Umilierete le anime vostre , Ctoì digiuno, e colla ne- 
nitenaa j coli' astinenza da ogni piacere anche lecito, e colla 
reiterata confessione de*' peccati • Osservano anche oggigiorno 
gli Ebrei questo eo^ope^ e digionaiio per ventDito intese or» 



«74 I-ETI 

So> Io fade die expiatio érit'^ 
l^sirif aiquenMindftiioab om*^ 
Iti bus pecoAiir veltri & : ooràn 
Domino 



Si . Sàhbatimi eàitti^ requie^ 
tieni» eat , «t alfligett» aoinrns 
f c&itM religioae perpetua • 

S3. Expiabit aatem saMr- 
dos', qui uDetns fuerit) etoir-^ 
inamaous iniiiaiae aunt , ui 
sacerdoiio ftnigaotor prò pa^ 
tre 'Suo: indaetorque stola ^ et 
Teaiibvs aapclia , 



SS» Et exptabit Sanetit*-' 
rtum i et laberoaioulani te^ci- 
monii, atqùe aliafie , sacerdo^ 
tcs quoque , uoiversom pò- 
pulum . 

54. Eriique vobis hoc legt- 
tìmum «empiterDuiB , ut ore- 
tis prò fitiis Israel , et prò cun- 
ctÌ8 peccatis eorum semel in 
amio» Cecie igitur., aicui 
ceperat Dornvnos Moysv. 



T 1 C O 

v*^ So. In faas£o giamo ii fk^ 
rà la 9ósétM espiazione^ « puri'* 
Jicanioneda tmttì i péecaéi f^* 
strifne^smf^te mandaiidmanù 
al SUgnaret 

5 1 . PeToeehè ^0$tò i il éa^ 
èoio de' Èàbèti » a poiumiliere^ 
te 2è anime eestreeen ial cui-* 
/o religioso ^ ed eterno* 

Sa.LaespiazimwesaràfÌKt* 
te dal sùcerdot^ ^aàe smràsia* 
tn unto, eiemaai dei ^aale sa* 
ranno state aoneacHite per e^ 
sercicare il tacerdozio in lue* 
go dei padre smo t ed ei earà 
gestii o delia i^ste di linm, 4 
delle i^estim^nta ^oMr, 
• 53. Ed.egii espìe fa il San^ 
Htario i e iltèhnrnavolo del te* 
stimonio , e Paliate , ed 4mcke i 
sacerdoti > e ÌM€to il pepala. 

54* E legge sempiterna sa^ 
rà per i^oi di pregate pe'fi» 
gliuoli tt Israele f e per tutti i 
loro peceati una volta V atmo* 
Fece adunque Moèè cotn^ ^»f^ 
comondtito' U JSigm^re^ 



«il* 



«enaa c'Aos nh bovands dt aloiMia sorbe, €rl» uoàiiìi aoflo ob* 
.Uigati ti\ digiiHio all'età dt tredici aoni finiti» le donne a ov* 
dici fioUi- ^ . 

Né voi nh già stranieri demèciliati tm ^mé • .QtteseL Strade* 
ri sono'i proseliti di giustizia, de' quali si è altrove parlata. ^ 

Vera. Si. Questo ò £^ sehoto de* sabati, U webat» eemoM)» >i 
fSii solenne di tu^U^.e nel quale peroiè à ^preibitoiogni ta¥oro. 

Vers* S4. Fece ,acUmfu& Mosè y et:. Mosè ittUmd^ e ;piiUbKa& 
i|nesta^Jegge.9 e.ia.feee eaegnire a sap leoifia» 



578 
CAPO 3LVI1. 

Gli Ebrei debbono o^erir sacrifizio al $olo IHo^ e nom 
ai demoni^ né mai aliro^^ che alla porta del taberna^ 
colo: si astengano dal sangue ^ e dal mangiare deil9 
Carni di un animale moW> da som 

I. JCit locntus est Domi- i. L!j U Signore farla m 

nas aciMoyseD, dieens: Jbrò, e disse: 

a. Loquere Aaron , et fil jis H^Parla ad Aronne^ e a' suoi 

ejus ^et cuDctis filiis Israel , figliuoli^ e tCtuni i figliuoli 

diceos ad eos : Iste est aermo df Israele , e di* toro : Questo è 

quem mandavi! Domina» ^ di- // comando del Signore : egli 

cena: ha desto: 

5. Homo qniiihet de domo 3. Vn uomo chiunque egli 

Israel , 81 oceiderit bovem aut sia della stirpe dH Israele^ sé 

ovem 9 sive capram in casirìs, ucdderàun bue, o una pecora ^ 

Tel extra castra, o una capra negli alloggiamene 

ti^ojuqri degli alloggio mentii 

4« Et non obtnlerit ad o- 4^ ^ ^^^ presenterà la sua 

stium tabernaculì oblaiionem oblazione al Signore allo por* 

Domino, sanguinis reus erit; la del tabernocolo^sarà reo di 

quasi Sì sanguinem fudorit , morte: sarà sterminato dalla 

sif! perìbit de medio populi società del suq popolo 9 come 

sui. se annesse fatto omicidio. 



ANNOTAZIONI 

Vere. i. (/in uomo. • • se ucciderà un bue, o una pecera, ee. 
Oheoohè abbia detto qualche Interprete, non si parla qui def- 
la iicoìsiooe defili animali per uso delta tairola» ma sì dell' im* 
molasiooe per nrne sacrificio. Vedi s. Agost, qttaest, 56. in Le* 
9it. iProibisce adunque Dio di otferir saerifisio fuori ohe a4 Sh' 
nére 9 e fuori del luogo da lui destinato, cioè nel tabernaco- 
lo . Prima dell' istitusione del sacerdocio Levitico , e prima obe 
fosse eretto \ì tabernacolo , era permìssso ad ognonoi di offeri- 
re a Dio de'sacrifiai in qualunque luogo volesse, e per mano di 
ebi volesse, ma ciò con ragione fu di poi proibito; lo che prin- 
cipalmente serviva a rattenere il popolo dal onltó de* falsi dei». 
come apparisce dal verfstto 7. 



57«f LEVI 

.5% ideò ««cerdod. offefre 
debeat fiHilsraelhostìasaaas, 
qiiàs occideatia «gro^ut §ap- 
ctìfieantur Domioo ante o 
stiuQì tabernaculi testimóniì, 
et imoioleot eas hostìas paci- 
6cas DomiDo^ 



«• 



ó.Fuodetque Bacerdo9SiiQ<> 
gui ne tu. super altare Domi- 
Qì ad ostium tabernaculi te^- 
atimonii ,• et adolebit adipem 
io odocein siuivitatis Domino; 

* 

7 . Et nequ^iquam ultra ìm- 
molabit hQStias daemonibus» 
cnm quibus fornicati sunt. 
LegilimuQi sempiiernum e- 
rit illis, et posteris eorum. 

3. Et ad ipsos dices : Homo 
de donip Israel, et de adve 
nis,. qui peregrinantur apud 
.vos, qui obtulerit hoJocau- 
fitum, sive victimam, 



T I C O 

5. Quindi è^ che i figliuola 
d^Iiiraele debbono offerire al 
sacerdote le loro victime uc- 
cisa da ioro olla campagna ^ 
affinchè sieno consacrate al Si^ 
gnore dinanzi alla porta del 
tabernacolo del testimonio , e 
sieno immolate al Signore ia 
o$ue di pace» 

6. E il sacerdote ne spar^ 
gerà il sangue sulf altare del 
Signore alla porta del taber* 
nacolo del testimonio , e fari 
bruciare il grasso, in odore soa^ 
ve al Signore» 

. 7. £ non immoleranno piii 
le loro ostie e^ demoniaco qisa^ 
li hanne^ aitato impuro eom^ 
mercio. Ella è legge eterna^ 
per essi^ e peloro posteri, 

.&• -E tu dirm loro: Qua* 
lunque uomo della cùsa JC I- 
sraeje , o stf anserò , che abiti 
tra di i^oi , il quale offerisca 
olocausto^ o vittima^ 



Vera. 6. D^Bhor^o of^r^f^^ol/ Sacerdote le hro vittime uccise 

da loro alla campagna. Vale a aire quelle vittime» ohe ima 

ToltA,era loro penuìfsao.di ucppidere alta pan[ipagna,'e4oTOD(Jae 

Joro piacesse. Debbono Hiffier ire le loro, vittime alla porta, del 

J;fibernacolo tvaP altare degji oipcauati , e il tabernaoplo $ e qiie- 

jgte uccise 9 il sacerdote, ne offerirà il sangue al Signore* ver- 

jsandplo appiè dell'altare. L'ioiposisioae delle fRani: sopra la 

vittima. la facf5*4no . ancb* essa nell'atrio cogli occhi rivolti verso^ 

ilo stesso tabernacolo . 

. Vers. 7. M no^ immoleranno più le loro ostie a* demoni . Ve- 

uesi da questo luogo» e da £zech. zyi..2d.» e da' altri luoghi 

della Scri^rura, che molti deglMsraejiti vivenda tragli Bgiaiaoi 

aveano imitato almen in parte T idolatrìa di quella naàone w Fff^ 

di anche gli Atti cap. viK 



g. Et ad ostìum uberoa- 
culi tesiimoDii non addax^rit 
eam, ut offerator DpmiQQt 
interìbit de populo suo . ; 

10. Homo quilibet de do-? 
ino Israel , e^ de advepis , qui 
peregrinaotur inter eos , si 
icomederit ssfnguinem , obfir^ 
mabo faciettt meam contra 
aoioiam illius , et disperdam 
eam de populo. suo; 

11. Quia anima carnis iu 
sauguioe est^ et ego dedi ilr 
lum vobis, ut super altare in 
eo expieftis prò aoiniabus ve* 
strìs 9 et sanguis prò auimae 
piaculo sit« 

1 3 . Idei reo dixi filiis Israel: 
Omnis anima ex vobis non 
com^dei sanguinem , nec ex 
advepis;, qui peregrinantur 
apud Tos • 




9, knmU eànébspe alta 
paria del tabernpeoiQ 4^i Wr 
stimonio^ perehé $io offerta al 
Si^riorff^ràstarmirui^d^llfl. 
società del suo ^popolo . 

10. Qualunque uomo, della 
casa é Israele pO for^df'^k 
che abiti tra di loro^ s^: mari^ 
gerà del sangue 9 fit^erò lif^r 
to mia. sguardo sopfa Ì anima 
4i fiolm , e lo sterminerà d0Ì^ 
la società del suo popolo ; 

11. Perocché t anima delr 
C animale sta n^l stv^gue^pio 
lo hq dato a voi % affijichè con 
esso, sopra l^ altare, espiar pos-- 
siate le anime vostre^ e iìsan^^ 
gue. serva alt espiamone delr 

12, Per questo ho detto ,ùi , 
figliuoli d\hraele : Nissun di 
voi.m^nge rà del sangueinè clr 
cuna de*fhrestiarirehaatita^ 
mo tra di voi. 



•è • 



Vcrs. 10:, e 11. Sé mangerà del sangue ...lo sterminerò y. 
perocché l^ anima tdelP animale sta nel sangue . Soventd nella 
Scritture il nome di ànima ài adonerò a signìfioare la vita sen- 
sitiva, o animale: il sa6gue si può dire princìpio del senso » e 
della vita degli animali; pèrche da esso si eSfraggono gli sj>h 
riti animali , e 1* animale perdendo il sangue perde il moto* e 
la vita. 

Lo ho dato a voi f affinchè con esso ec. Come se dicesse : io 
Ali son ri/serbato il sangue per me: il solo uso» ohe voi ne fa- 
rete, sarà di spanderlo sull'altare per placarmi» ed è gran ven- 
tura pejr voi^, ohe io mi contenti del sangue» e della vita di un 
animale^, mentre e il vostro sangue» e la vostra vita sarebbe 
dovuta Mia mia giustiaia a causa deUe vostre colpe» 



M LEVI 

i5. Hmnò qnieumoue de 
filtit Israel ^ et de «avenis , 
^t peregriii9irtiir aptid vos » 
lii tenetione , «tqtie auGopid" 
ceperk ferain^ vd aveni, qiri- 
bos veset Hciium est » fundat 
•aoguinem ejus, et operìat il' 
him terra : 

i4« ^ AniBia eoinr omnia 
Mrais in éangoioe est ; nuda 
diii filila Israel t SaB^inem 
universae earais ben comede-' 
tia ; quia anima carois insaD- 
gtiióe eats ei qiHeumqiie eo<« 
tnedarit iUttoi , interibit • 
^ O0n. 9. 4. Sup. 7. 36. 

t5. Aoima, quae •eamede- 
ril monieinum , itel captum 
abestiataiiideindigeDÌs,qtiain 
ìde adrenis , lavahit vestHUen- 
la stia 9 ei semetipaum aqua , 
et cootamifiaioa erit usquead 
Teapemn: et hoe ordine mnn - 
dus fiet. 

i6. Qaod si non laverit ve- 
alimeota sua 9 et corpus^por- 
tabtt iiriqaiutem siianf . 



TI C O 

1 S. Se alcuno de^figliuùK di 
Israele , e de^JoreUieH , che 
mkitan tra dipoi , prende alla 
caccia 9oalf uccelliere una be-^ 
stia 9 un uccello di qué^ ^ che 
è lecito di mangiare^ ne sparga 
il sangue | e lo topra colla 
ierra: ' 

1 4* Perocché la t^hà et ogni 
animale sta nel sangue y per 
questo ha detto a figliuoli d^I' 
sraele: Non mangerete il san' 
gue di verun animale , perchè 
la vita deW animale è nel san-' 
gue^ e chiunque ne mangia^ 
perirà . 

r5. Qual unque persona o 
della nazione^ ojbrestiero^che 
mangerà d' un animale morto 
da se^o straziato da unafiera^ 
laverà le sue vestii e il corpo 
neW acqua ^ e sarà immondo 
fino alla sera: e con questo 
,sarà mondo. 

i6« Ma se non lava le sue 
vesti 9 e il suo corpo 9 pagherà 
il Ho della sua iniquità • 



tm 



m^m^ 



••«•' 



Ters iS. Ne sparga il sangue 9 e lo copra colla ftrra* Affia* 
ohe le bestie stesse non pQssan leooarU^. 

Vers. l5 "E sarh immondo fino alla sera. Dal laoaiMta» ia 
coi si avvede del suo errore Ano alla aaia« 






» ' • 1 « 



• 
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C A t O XTIlt 

Xn ^aU gradi sia lecito il matrimonio. J7«2 J^SS^^^ ^ 

tarpi vizi de* Gemili r^ de Chanar^f . . % 

I. JLiocaUisque e9tDoim« i.JljH Signore parla a Mh 

Dus ad Moysen, dicéos: sé ^e disse i 

a. Loquere fiUia Israel , et a. P aria a"" figliuoli d'I$Mìar 

diees ad eos : Ego Dcmdiaos le ^ e di loro ; Io U SigaQra 

Deus vester; -Dio vosero •* 

5 JQxta consiietudiBeiD ter- 3. yòi non seguirete la a« 

rae Aegypti, in qua habltastiSt sante del paese Jt Egitto , ih 

noD &ciei]S : et juxta morem cui avete abitato $ e non pren^ 

regioois ChjioaaD , ad quam derete i assumi dtilm.terrm di 

ego ÌDtroducturus sum vof f Chanaaa^ulla ftuile io ^ m* 

uon agetis, oec io legitimU tradurrò ^ e non emnwsimeTete^, 

corani ambulabiiis . secondo le loro leggio 

i^..¥^c\eùs )udicia mea , et « 4- i^ratioherete i miei co^ 

praecepta mea servabiiU^ et mandamenti ^^ osserpetese i 

ambulabitis va eìk . Ego Do- miei precetti ^ e secondo qma^* 

mÌDU9 Deus vester • stivtvreta* lo il Signore JDioi 

giostro* 

5« ^ Custodite leges meas « S* Osseruéreta le mie leggio 

atqoe jodicia ^ quae facteus e i miei comandamenti $ nei 

hotiìo ,TÌvet ìd eis. Ego Do- quali avrài^ita^chiunqueglios" 

mious. * Eiech. 30. 11. serva . lo il Signore . 
AoM* 10. 5. Gal. 5» i a. 



mmmmmmmmmmm^mammm^ 



ANNOTAZIONI 

Véri. 5L W quali avrà visa » chiutifua gli VMerma. Baomiim 
la laUerm queste parole hm altro pr««iettoaa a chi osserva «la 



m» 9^1 •#• AUU9 « vai 4 ii^tiuwii u. oivcaniv 9ov^iM>vtawiO|^i«iv9 uTOiniii^ 

ti dalla fede nel Cristo vaatpre 9 adeoapievaa» férfetlameiìte 
la legge \ e peroiò meritavano la vita atonia . 



»6o I* E V 1 

6. Omnis homo a3 pfoxi- 
màm Moguinìs sui ooù acce- 
dei, ni revelet turpitudiaem 
•jus . %o Domious^f 

y. Turpitudinèm patrìs lui, 
et lutpitadinem iiiatrt^ tuae 
non discooperies : maier'tuà 
eat ; odo reyelabis turpìtudi- 
neiiì ejas. 

8. Turpi tudiDem uxoria pa- 
fri5 ttti Dott diicooperies: tjur- 
pittido euim patris fui «st * 

9. Tarpicndinem sùroria 
tuae ex paire« nye ex niatre^ 
quae domi, velforia gènita 
est, non revelabis. 

10. Turpitudinèm filiae fi- 
Iti lui , yel neptis ex fi]ia non 
reyelabis: quia turpitudo tua 
ett. 

lu Turpitudinèm filiae 
uxoria patria tui , quam pepe- 
rit patri tuo , et èst soror tua , 
non revelabia. 



T I C O 

6. JVissun u omo si eongìua^ 
gòra con una donna propinqui^ 
di sangue^ né a9rà che farà 
con essa • Io il Signóre ^ 

7* Non ti unirai in maeri^ 
monio tu ( o figlia^ col padfe 
luà\nèiu (ò figliuotoy colla 
madjré tua: ella è tua madre ì 
tu non le fa rai disonore . 

S.NonavraieheJare colla 
moglie del padre tuo : perocché 
^lla è stata conosciuta dalpa^ 
dre tuo • 

9. Non avrai commercio 
tòlla sorella di padre jO di ma" 
dre, sia ella nata ih casa tuai 
ovver Juori • 

I o Non ti con giunger ai coU 
la figlia ^di tuo /tgliunlo , o 
cài la nipote dal canto di tua fi • 

glia^perocchèella è tuo sangun 

I I ^Non ti con giungerai cól* 
i^ figlia della moglie del pa- 
dre tuo ^cui questa partorì at 
padre tuo , óndWla è tua so^ 
reità . 



ArlV.^' ^'j ^' "''''''''' ''' matrimonio , f u ( o Jiglia ) col pa* 

V^JLy^ tnHtr.moni incestuosi proibiti in queato /ò ne^is- 

goanei versetti, furon pr/^JKus ».-.- r^ .— -^— .*. _?._ « 

dal principio del monde 

V«r« *^ ^ij" ®"^pi« ivruiioMc ne t^ananet. VeUivers. 24. 2». 
A. 2ltsi^' • ''^■''' ^•«'«'««ic'o colla sorella, eq. Questa sorta 
(Il matumooi sono staei permessi' da Dip Incerti témdi per una 
«Incessila vmit carlino sono tanto nìà vifn«^r*.voir m%itnl 



irlin.1 i M T^^ ^"^ ':''*'' '"^ ^'^ Mri Vate 8 cfire sia ella fi- 
g Mola dellostessotuo padre. Ovvero solamente figlia della mo- 

vi^lltr! !:v P»^*^^*** da questa ad altro maritò. Alcuni. bau 

Tnir^ln- ''**•*" queste fittole, ma geaeralmehte tutti le 
intendono in questo senso f . : 



G A P. 

la. Turphudioem sororis 
patris tui non discooperies : 
quia caro eit patris lui. 

i3. Turpi tudinem sororis 
matris tuae non revielabis -, eo 
quod caro sit matris tuae • 

14. Turpi tudinem patrui 
tui non revelabis , nec aece* 
dea ad uxorem ejus « quae 
tibi aflSoitate conjungitur • 

i5. Turpitudinem nurus 
tuae non revelabisj quia uxor 
filli tui est, nec discooperies 
ignomiuiam ejus. 

16. Turpitudinem uxoria 
fratria lui npn revelabis; quia 
turpiiudo fratris tui est » 

17. Turpitudinem uxoria 
tuaé , et filine ejus non rere* 
labis. Filiam fiiii ejus, et fi- 
I iam filiae illius non aumes,, 
ut reveles ignominìam ejus : 
quìa caro illius sunt;et talia 
C0ÌIU5 ìncestus est. 

18. Sororem uxòris tuae 
in pellicatum illius non acci- 
pics , nec revelabis turpitudU 
nem ejus ^ adhuc illa vivente. 



XVHt m; 

13. Non ti oomgiunff0rat 
colla sorella del padre tuo: pe^ 
rocche ella è del sangue ste$$a 
di tuo padre* 

1 5. Non ti congiungerai cein 
la sorella della madre tua; pe* 
rocche ella è del sangue dima 
madre. 

. i^.Non farai sfregio altuù 
zio pfiterno , sposando la mo^ 
glie di lai , la ^uale è tua pros' 
sima parente. 

1 5. JNon oprai che fare eol^ 
la tua nuora) perchè ella è mo • 
glie di tuo figliuolo^ e tu noft; 
ie farai oltraggio. 

l6.ZVbiz ti congiungerai coU 
la moglie di tuo fratello j per^ 
che ella è una cosa stessa con 
tuofratelloM 

17. Non ti unirai insieme 
alla madre , e alla figlia* Non 
prenderai la figlia di suo fi - 
gliuoloyo di suafiglia per fèria 
oltraggio i perchè queste sono 
del sangue di tua moglie^ e tali 
matrimoni sono incestuosi» 

1 8 . Non prenderai per con* 
cubina la sorella di tua moglie^ 
né avrai commercio con essa | 
i^ivente tua moglie. 



^ 



Ver». t6. iVo/i ti congiungerai colla moglie di tuo fratello* 
Tolto il caso espresso Usuter. xxv, 6. S. Agostino » quest, 6u 
erede , òhe v6glia significarsi» ohe un fratello non può sposare 
la moglie ripudiala dall' altro fratello vìven do tuttora questo 
frafciéllo , 

. Vers. 18. Non prenderai per concubina la sorèlla di tua mp* 
glie. Si proibisoet d'* avere nello stesso tempo due sorelle per mó- 
gli; mapèteva sposarsi lai seconda dopala morte della prima» 



tfÌ2 LE V I ti C O 

ig. Adwolierem , quae pa- 19. Ti asterrai dùìla dònna 

net tempo di iua incomodi tà ; 



Wùr menstrua , non accedei; 
neerevelabùfoediiatetnejtis . 
ao. Curo Ultore proxiiui tni 
«on coibis ;iiec saminis com- 
aiisciOAe 



3 1 . ''^De semine tuo non dà- 
hié, ut coviftecretur idolo Mo- 
lOGh ; nee poHues nomen Dei 
Itti • Ego Donunua . 
♦ Inf. 20. 2. 

sia. Culti masculo non coro- 
lifìseearìs còilu femtneo, quia 
'•boniinatio est. 

25. Curo omnì pecore non 
eoibis , nec oiacufaberis cum 
èo • '^ Muiier non saccumbet 
lumèntO) n«c miscebitor ei; 
quia scpIus est. * Inf, so. 16. 

24. Nee polluaminì in om^ 
liibus bis , i]uibus contami- 
natae snnt univer&ae genteS) 
tflBs egoejteiam auteconspe* 
etum Te^trum ; 

25. Va quibùa poHuta est 
terra ; cojus ego scelera visi- 
tabo, ut evomàt habitatores 
suos » 



e non attrai commercio con essa • 
2o*Nonpeccherai colla don- 
na del tuo pròssimo ; e non n 
contaminerai coh simile »• 
mone» 

21. Non darai d^ tuoi fi* 
gliuoli ad esser consacrati al« 
Cidolo Molochs e nonprojane- 
rai il nome del tuo Dio. lo il 
Signore. 

22. Ti guarderai dal pec- 
cato di sodomia, che è cosa ab* 
bominevole. 

. 23. V uomo ^é la donna si 
guarderanno dal peccare con 
bestie, perocché è cosa seellc 
rata. 

2/^. Abbiate in aver siane tut^ 
te le impurità » onde sono im- 
bì attate tutte le genti , le gua-' 
li io discoceerò dal vostro c05' 
petto } 

25. I3b guati genti hanno 
contaminata quella terra ; on* 
étto Pf siterò le scelleraggini 
di lei , ed ella vomiterà i suoi 
abitatori. 



Ver», fil. !fon darai de^ tuoi figliuoli ad essere ^lonMacraiial* 
P idolo Moloch. Questo era il dio degli Aaimoiiiti, e moa era 
altro, che Saturno» Uquale fu quasi il solo traile pagane di- 
vinità ^ che chiedesse vittima unumeiVedi s.Aga$t. flaoim. lib. 
VII. Di lui finsero i poeti, che avesse divorato i propri alinoli* 
E non profanerai il nome del tuo Dio . Col dare questo nO" 
( che è iAoomoaicabiie ) agli dei fiUsi» ansi a' demoni. 



me 



GAP. 

36.Castodue legiiiroa mea* 
atr|ue judicia , et oon faciatis 
ex omnibus abominationibas 
%am ìodigeoa» quam colonus, 
qui perégrinantur apod vos • 

37. Omnes eoim ezéecra- 
tiones istas fecerunt accolae 
terrae ^qai fuerunt ante yos , 
^t pqllueruQt eam. 

!i8. Qiyete ergo ^ ne et vos 
aimilicer evomat , cum parìa 
fec«ritis , èicut eyoiDOÌt||eii- 
tem 9 quae fuìt ante vos . 



39. Omuis anima , quae fé- 
cerit de abomìnaiionibusbis 
quippiam , peribit de madio 
populi sui. 

So.Custodite mandata mea. 
(lolite facere, quae fecerunt 
hi , qui fueruut ante vos , et 
oc polluamioi in eis.EgoDa- 
mious Deus vester* 



XVIII. SftS 

a6. Osservate le mie ìeggi^ 
i miei comandamenti ^eguaP- 
datevi da tutte queste inja* 
mità tanto i^oiicome if0restiét^ 
ri j che abitano tra- di ^a4« 

37. Imperocché tutte questa 
esecrande cose le hanno fatta 
quelli , che prima di iW hanno 
abitato quella term ^ e t hanno 
contaminata. 

^S,£adate adu^^e^che eU 
la non vomiti nella stessa gai'» 
sa anche voi « come ha vomita^ 
io il popolo 9 che vi stoma 
prima di voi^t^fkreia lestoe^ 
se cose. 

09. Chiunque commetterà 
alcuna di quelle orribili post 
sarà ètarminato dalla soeieàà 
del suo popolo. 

So. Oseermte i miei cosssan^ 
damenti^ Non fate quello^ aha 
hmnno fatto coloro^ chmn cono 
stati avanti a 90Ì^enonpioan-^ 
taminate con tali cose^ lo il 
jSignfiro Oio vostro. 



y 
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CAPO XIX. 



Si ineultano nuovamente pori precetti cerignoHudif mo^ 
raU già annweràti 9 e altri si aggiungam . 



I . JLiociitiis est Domintis i . 1 / Signore parlò a Jfe- 

ad Móysen , diceos 3 ' tò^ e disse : 

a. Loquere ad omoem eoe- 3. Parla a tutta V adunanza 

tum filiorum Israel , et diees de^ figliuoli Jt Israele , e dirai 

^cd eoÉ: * Sancti estoie , quia loro: Siate santi^perocckè san^ 

*ego sancitts sum , Domious tosonUoil SignoreDiatfOMtro^ 

Deus véster. * Supr. 1 1 . 44* > • 

Petr. !.. i6. 

5. Uousquisque patrem sa- 5. Onori ciascheduno il pa- 

tim , ei matrem soam timeat ; dre suo , e la madre sud; os^ 

sabbata mea' custodite. Ego 'servate i miei sabati^ loilSi- 

Pomious Deus vester. gnore Dio vostro • 

4. Noli te converti ad ido- i^.Non vi rivolgete tLsimu- 

la, nec deos cooflatile:» faciatis lacri , é non vogliate farvi de- 

▼obis/ Ego Dominus Deus gli dii di getto» Io il Signore 

▼esier. Dio vostro . 

. 5.SÌ immolaverìtis hostiam 5. Sk immolate al Signore, 

paci6coruiii Domino y ut sit. un^ ostia pacifica affin di averlo 

placabilis ^ propino 9 



"•^■iÌpBMWMiiM«iMli«MI^HMHaiMIMMÌiHM«WHM: 



ANNOTAZIONI 

▼ers. 2. Siate cariti ^ perocché santo ^ ec. Siate alièni da (otto 
le ianoiondesse finor proibite » separati da* pravi s e abbomine* 
voli costami degP idolatri aflEine di essere degni del nomadi miei 
servi , di mio popola . 

Vars. 4- ^^^ '^^ rivolgete a* simulacri . L' Ebreo alle cose va» 
>Mj alle cose da nulla: nome dato più volte^nelle Scrittore ai 
£ilsidei. 
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6. Eo die , quo fuérit un-, 6. Nel dì^ in cui fa immo- ^ 
molata, comédétis eam,' et die lata , e nel dì appreso la man- ' 
altero: quidcjuid autem resi- gerete [tutto quello poi^ ch^ [ 
daum fuéritin diein tertium, ne resti il terzo giorno ^lo da' 
igde combureiis : ''^ « nllefiamme. l 

7. Si qais post bidiium co- 'j.Chi dopo i duegiòrni*ne 



mederìt ex ea , profanus erit, 
et ìmpietatis reus: 

8. Poriabitque ìnìqùitatem 
suam , quia Sauctum Doniini 
pòlluit^ et peribit anima illa 
de populo suo. 

9. * Cùm messueris segetés 



mangerà , sarà profano , e reo 
et empietà: 

8. E pagherà il fio di sua 
iniquità per cufer projimato il 
Santo del Signore^ ed ei sarà 
sterminato dalla società del 
suo popolo. 
^ „ 9- Quando tu segherai la 

terrae taae ,*noa iondebis us^ 'mèsse de tuoi campi ^ non mie-- 
queadsolumsuperficiemter- terai fino a terra tutta la su- 



rae: necremaneotes spicas 
c'olliges. * InJ. 23 3 2. 

X f 

IO. Neque io vioea tua ra • 

■ • 1 • 



per fiéie delie tue terre: né rac 
coglierai le spighe ^ che pò- 
tranne restarvi. 

I o:E nella tua frigna non co- 



cemosy ^t grana decideutia gUerai i raspolli f, né prende^' 
coDgregàbis;sedpauperibus, rài i granelli ^ che cadono* 



et peregrinis carpehda dimit- 
tes. Ego Dotuiuus Deus ve« 
sler. 

II. Non facietis furtum. 
Non mentiemini.nec decipiet 
unusc^uisque prosimum suum. 

la. Non perjurabis in no- 
mine meo , pec pdllues no-' 
men Dei tui. Ego Dominus. 
* Exod. 20. 7. 



nia lascerai j che li prendano i 
polveri , ei pellegrini. Io il &'- 
gnore Dio (mostro. 

1 1. Non ruberete. Non dire- 
te bugìa , e nissuno ingannerà 
il suo prossimo, 

la. Non spergiurerai nel 
mio nomèjé non projanerai il 
nome del Dio tuo. fo il &'• 
gnore. 



ma/m 



Vers. 9. Non , mieterai fino a eerra .. L' Gbceo , e 1 LXX, Non 
finirai di mietere l^ prode del tuo podere , Gli Ebrei dicoao^^ 
cbe dovea lasciarsi pd* poveri- almeno una sessantesima pcirt# 
delle spighe del podere» e il simile dell' uve , ulive, e altri ùuttu 
Tom. IL / a5 ! 
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1 3.,*Non fitcies calumniam 
proximo tuo, pec vi apprimes 
eom.' f Non morabitt^r opus 
merceoariì tui apùd te usque 
mane. 

* lÀccU. 10. 6- f Beut. a4. x4. 
Toh. 4. i5. 

l4» Non maledice» surdo» 
cec coram cneco pooes offen- 
diculum; sed timebis Domi- 
num Deum tuum , quia ego 
aum Dominus. 

1 5. Non fiicias , quod idi- 
quuip est , oec injusie judica- 
bis. ^ MoQ coDsideres perso- 
nam pauperì^ nec hocores 
iriilttim poteutis. J^ste ludi- 
ca proximo tuo. 

▼ Deut» 1. 17.9 e^ j6' 19» 

Jac, 2^. a. 

i6.rfon erìscrimiaator.Qec 
ausurro in populo. Non sta<- 
bis coQtra sanguinem proxi- 
xni tui. Ego Dominus. 

17. * Non oderis fratrem 
tuum in corde tuo ; sed f pu- 
blice argue eum , ne babeas 
super ilio peccatum. 

* i.Joan. a. II., et 3. i4« 
Eccli. iQ.ii.Mauh, 18. 1 5. 
tuc* 17^ 5* 



T I C O 

1 5. NondèfYaudare ìlprof'^ 
sifno tuo\é non lo opprimere 
con prepotenza . La paga àeU 
V operaio , ch^ lavora per ta^ 
non resterà in tua mano sino 
al dì di poi. 

l4- Non parlerai male et un 
sordo , e non porrai inciampo 
tra^ piedi del cieco ; ma teme* 
vai il Signore Dio tuo^perchè 
io sono il Signore. 

1 5. Non farai ingiustizia ; 
e non pronunzierai ingiusta 
sentenza . Non ai^ere riguardo 
alla persona del povero yC non 
aver soggezione della faccia 
dell^ uom possente , Giudica H 
prossimo tuo con giustizia • 



16. Non sarai maldicente ^ 
né soffione nel popol tuo. Non 
cospirerai, ct>ntrail sangue del 
prossimo tuo • Io il Signore, 

i7f Non^ odierai il t/aofra- 
Sello in Qt^or tuoi ma rspìren* 
dilo pì^lfhlipaifitnte , affinfihè 
tu non ine i>rr,a percaus^di Itsi 
in peccato» 



Vera. 14< ^on parlerai male (V un sordo. È cosà inumana far 
ingiaria a ohi noa può far difesa. Si può intender comprese 
in questa lejgrge il dir male degli assenti, e il denigrare per vie 
segrete la iama altrui .. , . 

Non porrai inciampo tra! piedi del ciecq^. 'E si pnò esten- 
der anche alle occasioni datQ al prossimo debote 4i piB^oare iui 
q^alsivogha maoiera. . 
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18. Non quaeras ultioQein, 
nec memor eris ìnjuriae ci« 
Yium tuorum . * Uiliges ami- 
cóni luuip sicut teipsum^Ega 
Dooiinus. ' 

\ f Matth* 5^ 45- 23. Sg. 
Lue. 6. 27. /loff» i5. g^ 

19. Leges m^as custodite. 
Jumentum tuum noa facies 
coire curo alterius geaeria 
aQÌiiiaotibu$:agruimaii,aiiioQ, 
seres diverao aetniao: veste 9 
^uae ex duobus testa e&t,noii 
iodoeris . 
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18. N[on cetaar lavendettà^ 
e non conservar La memoria 
dM* ingiuria de tuoi Qoncit" 
ta4inL Amerai /' amico tuo, 
come te siessQ. lo il Signore^ 

19. Osservatit le mie leggio 
Non accoppieraiil tuogiumen^ 
to con animale d* altra specie^ ' 
Non seminerai il tuo campo, 
con seme vario :^ non ti uesti^ 
rai £ una ireste tessuta di duM 
materie. 



, Vers* 16 Non cospirerai contro il sangue. Contro la vitàdel 
projfsimo : ooo farai lega 00* malvagi contro 1* innocente. 

Vers. 17* Ma riprendilo puhblicamente ^ affinchè ec. Questa 
p^voXtìi pubblicamente h qui posta relativamente all'odio inter* 
no contro il fratello; onde qui vooUi dire : spiegati apertamene 
te poi fratello a. il quale tu credi t che ti abbia raeso, altrimen* 
ti o covando l'odio» o molto^ piii cercando segretamente di ven« 
dioarti cadresti in gran peccato Questa parola pubblicamente 
non è nell'ebreo, ne ne'LXX., ne' in altre versioni. 

Vers. 18. ìHon cercar la vendettta Né privatamente » ne in 
giadìxio non cercar la vendetela per sfogo di rancore . Cosi que- 
ita U^ge perfeziona quella de' Num. xxxv. 19- s e Deuter. xix. 12. 
Amerai il tuo amico. Inténdesi certamente tutti i prossimi 
nostri: è prossimi nostri sonò tutti gli uòmini . Feti/ s. GiroL ^ 
e s. Agost, in cap. v Matth. 

Vers* 29. Non accoppierai il tuo giumento ec. Qltre il senso 
del^la lettera questa legge può riferirsi a' matrimoni illeciti eoo* 
trari alla natura, e alle confederazióni del popolo di Dio oo" 
gli libiti pppoli i4ol^ti;i.. 

Non seminerai • . . con seme vario i non ti vestirai d' una ve» 
sfe -qc. Si dic^ 1,0 stesso^ coq^ dv^e diverse fi^pre . Giuseppe ere* 
eie , che. secondo la lettera la, proibiaiooe d*avec una vesteYat* 
|:a di liii;^, e di lino, abbia per jragjone il non aver voluto Dio* 
<^.e ad alpuf^,fo|8e iecitp di avere UMI ve9te simile nella mate» 
via a quella del isommo Sacerdote'. 
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• 2o.Homp,Mclorinieriicuin 
«fiuhere coiui semìois, quae 
ftit aiicilla eùani Qubitifi,et 
tomen prctio non redemptaì 
tiec iiber tate donala , vàpola-^ 
bum ambo ; et non morieptur, 
quia non fuit libera: 

at. Pro delieto auteni ano 
offeret Domino ad ostium ta* 
beriiaculi lestimonii arietem: 

» 

22. Orabitque prò eo sa- 
eerdoa ^ et prò peccato ejus 
coram Domino , et repropt-^ 
liabìiurei, dimitteturquepec- 
catum. 

23* Quando ingressi fuefi » 
tis terram, etplantaveritis in 
ea ligna pomifera^ auferetis 
praeputiaeorum: poma, quae 
germinant, immónda erunt 
Jvobis ) nec edatis ex eis. 

24* Quarto autem anno 
V>mtu5 fructus eorum sancti- 
ficabitur iaudàbilis Domino. 

aS. Quinto autem anno 
t!iomedetÌ8 fructus , congre- 
gàntes ponaa , qùae profernnt. 
Tlgo Dominus Deus vester. 
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. 20. Se un Uomo nache fare 
con unaJonna^ che sia scHiai^al 
e nubile prima che sia riscat^* 
tara 9 e fatta Ubera 9 saranno' 
battuti ambedue : ma non mor-^ 
ranno% perchè colèi non 'era li- 
bera : 

' 21. Ma quegli offerirà al * 
Signore pel suo delitto un a-* 
riete alla porta deltabemaco- 
lo del testimonio : 
' 22. E il sacerdòte farà ora^ 
zinne per lùi^ e pel suo pecca' 
to dinanzi al Signore s e tra" 
i^erà clemenza , e gli sarà ri* 
inesco il peccato • 

aS. (Quando sarete entrati 
in quella terra^e vi avrete pian- 
taci degli alberijruttiferi^ voi 
rigetterete le prime f rutta ^che 
quelli produrranno: le quali 
avrete per immonde^ e non na 
mangerete, 

24 II quarto-anno poi tutti 
i loro fi utti saranno consa era- 
ti alla gloria del Signore ^ 

2SJI quinto anno ne man gè" 
tète i frutti , e raccoglierete 
tutto quello, che ei produrranr 
no. lo il Signore t)io vostro • 



Vcrs. 25. Le prime frutta le avrete per immonde «e. Dice il 
Oruostoino: Osserva la sapienza del legislatore: non permette^ 
ohe si mangino i primi frutti^ affinchè nissun siavi 9 che he ri^ 
oeva prima di JD«o; ne permette , dhe si offeriscano^ affinchè non 
Ai dieno a lui fatti imfnaturi. Lasciagli andare ( dice egli ) > 
Tperchè son primi frutti 2 non gli offerire , perchh non sono tàneo^ 
ra da offerirsi. '^ . *" ♦ . 
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. 96: «Noa comed^is cum ^ 26. Non mangerete carni ^ 

sanguine. ]Noo augutabimipi , dentro le quali si4 il $engue* 

laec ot)3ervabitis sompia . Nqnjarete angari ^e non da^ 

» rete retta a^ sogni \ 

; ^l^.rteque ìd rotuodiua at* '^7. Non ^attaglierete i ca^ 

iQnd^biiis oomam : nec rade- pelli in tondo : e non {fi rade^ 

tis barbanti . rete la barba • 

i d8. Ct super mortuo non . - ^S.NonJa rete incisioni suU 

incidetisQamemyiestram^ oe- la vostra carne a causa d* un 

.que figuras aliquas , sui sti^ ìnoHoi e non farete figura^c^ 

grnàia facietia Yobis. EgoDo.» segno sopra di voi. Io il Si* 

minus. s gnore. 
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^ Vers. 26, Non farete auguri . Fu uoa delle follie del. Pagane* 
Simo l'investigare il futuro o dal volo»o dal canto» o dalla ma* 
alerà di beccare degli u'cqelli » Tale è la specie di divinasione 
proièifB qui secondo la nostra volgata. 

- Yers» 27. Non vi taglimrete-i capelli in tondo t Oli^jmiiont* 
ti» gt'^ldutQei 9 e i Moabiti tagliavan cosi i loro ca pelli» Jerem» 
X. 2$, 26* ; onde pareva 5 che ave^^ero una Corolla attorno alfa 
testa. Non vi ha dubbio, che in questo vi fosse uni* supersti- 
feioiteve atéufii dtoonoi che i Pagani < che Si tosavano Jn tal 
guisa, lo iaoevano per imitare Bacco* 

Non raderete la barba . Anche questa proibiCione dee aver 

fer ragion di toglier di me^zo qualche rito snper^(Ì2Ìo.so ; e pio* 
abilmente qualche rito superstizioso uSato presso 'gli Egiziani • 
Gli dei df questi non men , che gli nomini radevan la barbai» 
fuori ohe alla punta del mento ; donde ne scendeva un liingo 
-fiocco sul petto. Oli Ebrei avean un* filo di barba dall' otec4 
.chi fino a mezzo il mento» dove la lasciavan crescere assai», e 
Tier tutto il labbro inferiore; avean poi sul labbro di sopra da% 
mostacci distinti . Vedi cap. itti. 5. 

< Vera. 2^8. ,Non farete incisioni sulte mostra cafne ec* ho atra* 
siarsì le carni ne' funerali era usitatissimo tragl* idolatri } e gli 
Ebrei non sempre s* astennero da simili eccessi . Vedi Jerenié 
Vcu. '3. Exech. V. 1. GlMdòlàtri cred^ano di plfacare cel ^angtie 
•ehe usciva dalle loro graffiature < gli dei iufetnalL 

Non fiirete figure » o segni sopra di tpi\ t pagani s| impri- 
mevano sulla carne, le figurej| o alcun ségno della divinità» al* 
la quale si consacravano; e ciò è qui vietato agli Ebrei. 1 Crt« 
.atiani fin dai primi tempi, ntorono di portare, sul pUgiro» o sol 
4>raqoio inois^ la figura della cra^e » o il nome di Gesù Crijitoi 
eostumei che ho vedute praticarsi ancora da qoa^oii€duAO tra noi. 



\ 
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39. Ne prorflitttas fìlìàm 29. JVò/i prostituire la tue 
ìuam j oe contaroitietur ter- figliuola^ affinchè non si có/i- 
ra et impleaiur piaculo. tamini la terra^enonsiriemA 



?o Gabbata mea caétodite, 
CI Satictùatriùm meum metui* 

te. Ego Dominus. 

5i. Nec declineiis ad ma- 
gos , nec ab ariolis aliquid «cfc 



pia di scelleraggini. 
' So. Òssért^ate i miei sabati^ 
e riverite il mio Santuario^ Io 
il Signore^ 

5l* Non andate dietro ai 
maghi , e non interrogate gli 



Bciiemioii , ut polluamitìi pelr indoi^ini, perocché eglino in cor- 
eo». Ego Domìnuà Deus ve- ròmpertbkero. Io il Signora 
Stcr. ^ Dio vostro: 

Sa. Cor^mcaoo capite con- 3'2, Alzati dinanzi alla ca^ 

rarge, et honora peraonam «e- nizic , e rendi onore alla per^ 

cis : et. time Domioum Deum sona del secchio : e temi il Si- 



tuum.'Égo wxà pòminùs. 

55. Si habiiaverit advena 
In terra Vestfa , et moralus 
fuerit iater vos, non exprò- 

breÙM et: . 

54. Sed ait inter vos quasi 
indigena, et diligeiis eumqua-. 
Sii vosmeiipsos : faisiis cninr 
et vos advenae in terra Aegy- 
pti. Ego Uomiinus Deus ve- 

ater. ^ ^ 

55. Noli le facfere iniqtinm 
aliquid in judicio, in regata, 
in pondere , in roensura. 

56. Staterà jtìsta , et aequa 



gnor e Dio tuo. Io sono il Si^ 
gnòrri. ' 

SS., Se un forestiero abita 
nei vostro pn^^e, e^ sua di^ 
fàora tra di {foi^ non lo rim" 
pr cecia té: 

54» Ma sia tra poi» come se 
tra voi foss9 nato ^ e amatetù 
come {foi stessi : perocché s^oi 
pure foste forestieri nella ter'- 
ra 4^ Egitto. Io il Signore Diù 
vostro. 

^5. Non fate ingiustizia nei 
{/O'itri giudizi ^jif Ha canna^nel 
peso , nella, misurai . 

36. La stadera , e ipesi sien 



aìnt pondera ; justus modins, giusth giusto /' epha^ e Vhin. 

aequusque s^xtariùs. EgoDo - Io il Signore Dio vostro , che 

minus Deus vester 9 qui edu- vi trassi dalla terra d'Egitto^ 
xi vos^ de terra? Àegypti*^ 



^mm 



Vers. 29« Non prostituire la tua figliuola. Anche questo fti- 
eevMsi in onòr di Venere da* Fenici^ da' Babilonesi» e da que\ 
di Cipro, e da altri popoli. Vedk August. de eiv: XVìiu 5. Laf 
c*a/i, de Dea Syr* 



57. Casiodite omnia pl-ae- 87. Ossé^ate Huti i miei 

cepta ihea; et universa Jucli- ptecetti , e tutu i miei ordini , 

eia , et facitè ea. Ego Dorili- e nie'tutegti in pratica. Io il 

nus. èignore. 

C A P O XX. 

San degni di mòrte ifdèìii » éfte offeriscano i loro figliuòli 
a Moloch^ ifuelli 9 che constiltaho i maghi ^ o gV indo- 
inni ^ quelli ^' che maltrattaho i genitóri ^ e quelli^ che 
sono rei di i>iirììi scèlteraggirii , che èrano in uso tra^ i 
Chananèi. 



I. JLioclilusqiie estDomì- 
nud ad Mo^yseii , dieens: 

2* Haec loqùerìs fillio I- 
srael; Homo de filiis Israel , 
et de advenis^ qui habiiant 
In Israel, ^ si quis dederit de 
àemine suo idolo Molbch ^ 
morte moria tur : j^òpulus téf- 
rae lapidabit eum, 
* SapK t8. 21. . 

■%. Et ego ponAm faciedi 
meam còntra illum , succi* 
damque eùm de medio pò- 
puli sui , eo quod dederit de 
semine suo Moloch , et con- 
taminaveritSanctuariiim mé- 
um , ac polluerit nomen san* 
€tum meum. 



il Signore parlò a Mo** 
iè , e disse: 

a.Tu dirai a^ figliuoli Sì^ 
sraélti : Chiunque de* figliuoli 
d^ Israele , e d^ forestieri^che 
abitano con Israele , darà dei 
suoi figliuoli ali* idolo Jfò- 
loch^ sarà punito di mortai 
la plebe lo lapiderà . 

5. Eia baragli nemico y e io 
schianterò dalla società dU 
siió pòpolo per aver dato a 
Xoloch i suoi figliuoli , e pept 
tti^er profanato il mio Sàà'- 
tUàrio , è disonorato it hoina 
tHio santo. 



ANNOTAZIONI 

Vere. 8. C per à^t profanata it mio Santuario. Disprèìi- 
suiado ine» e la mia casa» e andando a servire agi' ideti di sotto « 
ra li taxo Saneaario i t ì\ iiotfiè iàÌo i il qua! nome egli ìirdisoia 
di da^d A Kolo&h.. 
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4. Qao^d 81 oegligeps pò- 
pulus terrfie , et quasi parvi- 
peodens imperiuoi meuuixiiit 
mìserit hominem , qui dedit 
de semine suo Moloch, nec 
t oiuerit eum occidere , r, 

5. Ponam faciem meam su- 
per hominem illum , et super, 
c^goaiioijecu e jus, succidane- 
que et ipsum,9 et orna s , qui 
consenserunt ei , ut fornica- 
re tur cum Moloch ^ de medio 
populi sui . 

'6. Anima , quae deelinave- 
rit ad- magQS , et ariolos, et 
fornicata fuerit cum eis , pp 
nam faciem meam con tra 
eam, et interficiam illam de 
medio popuH sui . 

'j.'^Sanctificaraini. et estote 
sancii j quia ego sum Domi- 
sus Deus vester. 
* I. Pet. I. 16. 

S.Gustoditepraecepta mea,, 
et facite ea > Ego Dominus , 
qui sanctifico vos • 

9. * Qui maledixerit patri 
suo , aut matri , morie moria- 
tur: patri ^ matrique maledì* 
xit, saoguis cju$ sit super eum. 

^ Exod. 21. l'j.Prou. 20. ap. 
Matùh. iJ^. 4* M^'^c, «y. IO. 
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4. Che se il popolo tfascure* 
rà , e metterà quasi in non cale 
i miei comandi^ e lascerà im* 
punito colui j che ha dato dei 
suoi figliuoli a Moloch^ e non 
vorrà Ucciderlo • 

6. Sarò io il nemico di co* 
lui^edella sua ntirpe , e schian- 
terò dallo Società del suo po^ 
polo e lui 9 ^ tutti quelli ^ che 
hanno acponsfnuto^ clipei si 
"prostituisse a Moloch» 

6. Chiunque anderà dietro 
ai maghi ^ e agV indagini , e 
si affezionerà ad assi^ io sa- 
rogU nemico ^e lo sterminerò 
dalla società del suo popolom- 

7 . Santificatevi'^ e siate san* 
ti j perocché io sono il Signo- 
re Dio vostro* 

8. Osservate i miei precetti 
e mettetegli in pratica • Jo il 
Signore ^ che vi santifico. 

g. Chi maledirà il padre 
su 09 o la madre sua , sia punito 
di morte : ha maledetto il pa- 
dre , o la madre , sia sopra di 
,lui il suo sangue» . , 



ì. m. ■ 



Vera 8. Io il Signore ^ che vi santifico Obe voglio, e coman- 
do , che voi siate. sanj;i, separati dalle ^mmoiide divinità dògli 

idolatri^ " . 

Vevs. 9. Sia sopra di lui il suo sangue . Sìooome del sanane 
^'un innocente messo a morte si dice, che quel sangue cade 



e A P. 
' t o.'^St mtechat\is quis fue- 
411 cum uxore alterius , et a- 
dulterìufli p^rp^u*averi( cum. 
coojnge .pr^hm. sui« mori^ 
nioriantùr, et luoeehus , et 
adultera. 

- * JDeuù\ ai, 3?: ]oan. 8. 5. 
1 1 . Qui dormierit cum oo- 
verca sua , qt reye^averit ij^oo- 
mioiam patris siìi,9iorte}|iO' 
nantur ain)>o : saugoU eorum 
^it. super eos. 

* 1 2. Si quis dprmierit cum 
nura sua » uterque mcK iaturj 
quia^qelus operati spat:^9aii- 
guis eorum sit super eos • 

' i3. Qqi darmìetit cura mai- 
.sculo coitu femipeo , uterque 
operatus est oefa^; luorte mcK- 
iriautur: sil^anguis eQrum sttr 
per eos . 

' 14. Qui supra uxorem fi- 
liam duxerit.matrem ejus, sce- 
lus operatus est: viyus andebit 
cuHieis,Dec perroanebit tao- 
tum nefas in medio yestri. 

i5. Qui cum ).umeat.0 9 et 
pecot*e ooierit ^ morte moria- 
tur: pecus quoque occidite . 
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1 o.Se uno pecca coUfi donna 
altrui^ e commette aiuUerio 
colla mpgUeMd^jùó prossimo^ 
sien puniti di morte VadultOr 
ro ^e V adulterai ^ 



II. Se ufto pecca colla sua 
madrigna, disonorando il pro^ 
prio padre \\^arùn. paniti, di 

morte, ambedue :\sià sopra di 
essi il sangue loro* 
' ' l^» Se uno pecca con sua 
nuor/i , saran puniti di morate 
amhedueì perocché hanno: fata- 
to una cosa scellerata: siaso-- 
pta di essi il 'laro san^e. 

tS, Secano pecca (^n un ma* 
schiOfCome se questo fosse una 
donna,ambedue hanjatto una 
cosa esecranda i §ien punici di 
morte : sia sópra di essi il loro 
sangue. * • . 

I J^.Se uno dopo la figliuola 
sposa .anche la.madre di lei ^ 
fa,CQ$à scellerata: sarà brucia* 
tovivo con 'èssere non si tolte * 
rerà tra ^oi tanta indegnità» 

i5. Chi pecca con una qua^ 
lùnque bestià^sià punitpdi mor* 
te : uccidete anche la bèstin. 
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auiroccisore, così per Io contrario si dioa» ohe il sangoe» o 
sia U pena di morto cade sul peccatore» il quale col suo delit- 
to I* ha meritafa - ♦ 

^ers. 14. Sarà bruciato mivo cgn éS9e. Oon Pana.» e l'altra 
moglie ; supposto però » che anoh^ la ptima sia stata d' aocordo » 
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IO. '^ Mult«r , quae succu- 

baertt culibet jumeoto^ sU 

mal ÌDterficìetur cam eorsan* 

guinis eorìim sii super eoa, 

* Sup, i8. a5. 

17. Qui acceperit sororera 
8uam filiam patris sui^ vel fi- 
liam malrìs snae, et viderit 
tarpitudinein ejus, iljaqae 
coDspexerit fratris igooinìr 
ttìanit nefariam rehi operati 
AUDt: QccideQtorincoDspeeta 
popnli ani } eo qood turpi^ 
tnaineài aaam mutuo reve* 
laveriui , et portabunt iniqui- 
latem auam. 

18. Qui eoinrit etani mu- 
liere iu fluxu^ meustruo^ et 
reveiaverit turpitudiaem ejua, 
ipaaque aperueriifentem sao'» 
gttioissui, interfieientur am^ 
bo de medio popuH sui» 

xg. TuVpituainem iqater- 
terae 9 et amitaé tuae non di« 
acoopéries.* qui hoc feeerit, 
iguomiuiaBi caruis suae nu- 
daWt: pj^rtàbuDt ambo iiliquii 
laiem^ suam. 

ao. Qui coierit curii uxoré 
patrui s v^l ayuDculi sui , et 
reveiaverit ignominiam co- 
guationis suae, portabuut am"- 
bo peeeatum suum ? absque 
liberis morientur. 
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iCu L0 dwàa ìche pìedet^ 
,oàn un animale quùiunquéiSai' 
rà messa a rnorte con óss^ì: m 
sopra di essi il loro sangue. 

X'j. Se uno peccherà colla 
sua sorella figliuola di suopa^ 
dre^ ovver di sua madre , ed ei 
la disonora , ed ella disonora 
il fratello 9 hanno Jaitù uM 
cosa esecranda : saranno ucd*^ 
si ambedue al cospetto del poi' 
poi loro ; perchè si sono scarna 
bievolmente disonoratile par^ 
i eranno la loro iniquità- 



. 18. Chi ha che fere con la 
donna nel tempo de suoi niesif 
e la disonora 9 ed ella scuopre 
la sua immondesOfi, saranno 
ambedue sterminati dalla so* 
cietc del loro popolo* 

ig. N enarrai che fare colla 
zia da canto di madre y o dà 
canto di padrer chi fa tal cosa^ 
fa ignominia alla propria car^ 
ne: porteranno l^urto^ è t altra 
la loro iniquità. 

20. Se uno pecoìa colla inor 
glie di suo zio paterno toma-' 
tern o^e dison o ra la propria pa-» 
rentela^ ambedue porteranno 
il loro peccato: morranno sèn^ 
za figliuoli. 



^mi^mmAmàtmmm^ 
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▼eVs. fio. Mórfunho sèhzà figliuòli . Sfori si aspetterà , cha 
Mi ìffoasladé HbMMa figUiioJi^ \k lUàiitk dé'qaa» ivrii* e ae^ 
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ai. Qui "duTCrit uxorem 
fratrb sui, rem faeil HKciìatn, 
turpuudiDem frairis sui tefe- 
lavit : absque liberìs er uot • 

23. CQstoditd leges meas , 
atque judicia , et fa€Ìte ea^ oe 
et vos evomai terra . qajam io- 
trattari estis, et habttatori . 



2i3. Nolite imbolare in le- 
gitimis oationum, qoas ego 
expuhurtìs rumante vos : om- 
DÌaeDimhaec feceràiìt,etabo- 
mioat» Siam eas • 

34* Yobia aatem loquor: 
Pos3Ìdete terram eorum ^ 
quam dabo vobis in heredi- 
tateaì ; terram fluentem lacte, 
et meUe. Ego Domioos Deus 
Tester , qui separavi vos a ce- 
teris populis. 
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ai. Chi spom tu ntéglié di 
suo fratello ^ /va «costi iUfeàità ^ 
disonorando il proprio J^'at^t^ 
lo : non avranno figlùiolu 

a a. Ossejvate le mie Uggì « 
e i miei ooimandainenti ,*è mét^ 
utegli in pratica ^ ùjffÙichè là 
terra ^in cui siete per ìgrU^ù^i^ 
e per abitare^nàn i^qmiti anche 

25.Non vi gùpewa^e tédéh^ 
do le leggi di quelle fiazioni\ 
le quali io stermihef'ò dal cn^ 
spetto i^ astro: perocché ella 
hanjfatto tutte queste cò^è^a 
le ho aiJUte ih àhbòMiriio. > 

s4« Ma a voi t'd iico •' £/i« 
ttat^ in pos sesto delia lorótér^ 
y^i la quote io darò à Voi in re* 
taggio; terra , che scórre iàt*^ 
te , è i9t2VIe. Io il 3i gnaffe iJià 
vostro^ che vi ho separati dM 
tutu gli altri popoli* 
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aresca lo scandalo ; ma subito che verrà scoperta tal cosa » saran- 
no ambedue messi a morte per sentenza del p:iodice« L* Ebreo 
porta Saranno senza figliuoli > come nel versetto seguente 3 
lo che s. Agostino spie^ra cosi: i figliuoli» ohe avranno, noa 
saran tenuti per veri figliuoli , né succederanno al padre nel«* 
r eredità : ovvero Dio non benedirà tali matrimoni » e non ao 
verranno figliuoli • Vedi Greg. M, resp, ad q 6. Aug. 

Vers. 24 , e 25. lo il Signore , che vi ho separati da tutti 
gli altri popoli , Separare dunque anche voi . ce. Osservate la 
destinaxione de' cibi prescritta da me: ella dee servire a richia<" 
marvi alla memoria la gratuita predilesione » colla quale vVho 
distinti , e separati da tutte le altre genti ali' onore di esicìre 
mio pojpolo. 
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. !i5. Separile ergo et vos 
jumentum muoduin ab ìm-: 
Quado , etavem auindam ab 
immunda: ne polluatis ani- 
inas yestras in pgecore , eta^i^ 
bus^^ei cuociift , quaeiinoveo*' 
tarili terra , et quae Tobis o-. 
atendi esse polluta. , 

2(i.* Eritis mihi sancii, qaia 
sanctus sumego DoniÌDus.,et 
separavi vos a ceterts populis, 
ut essetis mei. ... 

, * I. Pet., j. i6. 

37. * yir / sive. multar , in 
quibus py tboo^us , vel divi 
joationis tiueru spiritus» mor- 
.le moriantur : lapidibus o- 
bruent eos: iuinguis eorum sit 
super illos. 
* Deut. 18. II. i.Rég. u9. rj 
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35. Separate dunque anche 
voi. la béstia monda dalt im-^ 
monda , i volatili puri dagli 
impuritnon contaminatele a ^ 
nime UBStre sfacendo uso degli 
animali , e degli uccelli , e di 
tutto quél^che muouesi sopra 
la. terra ^che io vi ho ÉfioUraio 
esser immondi, 

36. F'oi sarete il mio popolo 
santo : perchè santo san io il 
Signore 9 e vi ho separati dà 
tutti gli altri popoli , perché 
foste mìei . 

^n. Vuomo^ o la donna^che 
ha lo spirito di pitone , o di 
indozzàmento , saran messi a 
morte: li lapideranno t sia so^ 
pra di essi illor sangue • 
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Vers. 27. Che ha lo spirito di pitone . Apollo era sopranno* 
minato Pìtia da un serpente occìso da Ini» secondo la favola. 
A questo dìo attribuivano la soianza della cose futures e gli ora- 
eoli . Vedi 4^ti xvu xfi. ec. 
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^ fua/i funerali possono interi^enire i sacfraoti^ e quali, 
donne non debbono sposare- Quali uomini sieno' inetti 
al sacerdozio. Delia figliuola del sacerdote^' che cade, 
in grave fallo. 
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1. «afilli quoque Domi- 
nus ad Moysen : loquere ad 
sacerdote», fìiioi Aaron, et di- 
ee& ad eos : Ne cootanaiDeiur 
ftacerdos iu mortibus eiviùm 
auorum , 

!2. Ntsi tanlam io consan- 
guioeis , ac propiqquis , id est, 
super patre , et matre , et fi* 
lìo, et filia, fratre quoque, 

3. Et sorore virgioe, quae 
non est oopia viro. 

4. Sed nec io principe po- 
poli sui cootamibabilur • 



5. "^ Non radent caput , nec 
barbam-, ncque in càrnibiiS* 
suis facient incisuras. 
* Sup. 19. 37. Ezech. 44- ^^* 



!• U isse ancora il Signore 
a Xosè : Parla ii Sacerdoti fi-^ 
gliuoli d* Aronne , e diHoro:ll 
sacerdote non contragga im- 
mondezzza nella mone de suo^ 
concittadini \ 

' 2. Eccettuati gli stretti pa* 
renti ^e propinqui ^vale a dire, 
il padre , e la madre, ilfigliuo" 
lo ^ e la figlia , e anche il fra* 
tello . 

5. E la sorellafaneiulla non 
ancor maritata • 

4* Del resto si guarderà da 
contrarre immondezza nella 
morte dello stesso principe del 
suo popolo . ^ 

S.' Non si raderanno il ipapo^ 
e la barba j e nénjar anno inci" 
sioni sulle loro carni . 
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A N N OTAZIONI 

' ' ' ' ■ * 

Vers. !• // sacerdote non contragga immondézxà ec. Si ^nar- 
di il sacerdote dal contrarre iminóndeàssa le|<ale col toccare uà 
cadavere» o' tfvef' cura del funerale,* o aoòompagnandold, o. fa- 
cendo duolo, o entrando nella casa dèi* làoHo. Si parla qui 
de* sacerdoti inferiori, del' sommo Sacerdote al verso lo. 

Vers. S. £ la sorella fanciulla non an/bor maritata . Se aveS" 
se avuto marito, allora non le sinattcav'a'cbi avisssecara del suo 
faaerale. ;. .. 
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6. Sancii erunt Deo suo, 
mi non polluent iiomeD ejus: 
inceosum eoim Dot^ini, et 
p^i^e3 Dei sui . offeruDt ; et 
idea sfl^9<iti eni&nt • 

n. * Scortum et vile prosti* 
bulttin ooB ducent oxorem » 
Hec eam , qviae repudi%ta est 
9 marito: quia cpasecraii a^iit 
peo ano , 

♦ Sup. 19. ag. 

8. Et. pane» propositiania 
ofifeioiDt • SiiDt ergo sancti , 
quia et ego sanctus sum , Do- 
n^inus. qui sanctifico eos. 

9. Sacerdqtts fiUa si depre- 
bensa tuerit in stupro » et vìq« 
laverit nomen patria sui, flam-« 
inis ^iiuretqr. 

10. Pootifexs ià est. sacer- 
dos ma,xiiA^a in ter fratres 
auoS;( super ci^jua caput fcisuin 
fst iji^Q.uojùs ol^um, et cujus 
maous io sacerdotio conse- 
cratae ^unt, v^i^i^itusque est 
aauctis vestibMa, caput suunv 
non discpoperiet , v9atiaiei;tta 
Don scindet: 
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6.6/ serberanno santi aìDìó 
loro^e non profaneranno il suo 
nome: perocché eglino offerii 
seono l incenso del Signore^ a 
il pan^ del loro JDiQSe perciò 
saranno santi. 

'J^lfon sposeranno una don* 
na disonorata^ né una vii me* 
rétrice^ néq uella» che flLjipu* 
4iaca dal usar ilo: perocché so- 
no eonsacrafi al loro Dio » 

8. E, aj^riscono ipani della 
proposizione.Sien eglino. dun* 
que santi ^perchè santo sonUo 
il Signore , che li santificò . 

9« Se la figlia et un saccrdo* 
te é colta in peccalo , onde ha 
disonorato il nome del padre 
su^ 9 sarà bruciata . 

1 o. Il Pontefice ^vaU adire 
H sacerdote sqmmo tra* suoi 
Jratelli , suìla testa dal quale 
fu versato ì^ olio (funzione ^ e 
le mani del quale^urono con'- 
sacrate per le funzioni sacer- 
dotali ^ che é yestiio delle pe^ii' 
menta sante » non scoprirà la 
Sì^tesùa^aon straccerà le uestix 



Vera. 5. Non si raderan^iq^. . , la barba . Queste parole dimo- 
strano» che fuori del lutto gli Ebrei se la radevano, e ohe la 
proibisione, ^he si è letta nel oapo preoedenfee.». riguarda quaN 
4^p supersttzÌQsa manier^^ di radala . 

_ Vers. ift l^on straiccerì^ U ^^sti . RiSo usato ne* funerali . I 
Jlabbibi dioono^ oh'ei potava, straofìare le vesti (,aon le sacre 
usate ni^Ue fiii^ipni^ {|cml^i$<HtU, ma le vasti ordinarie ) in tempo 
^i oslsiqiitàs^oyvero la ud^sodo qwleb^ motto di bestémmia s e 

Juesta seoonda ecoezipni^ seiQ>ra inventaAa p<r giustificare il 
atto di Gaipha» Matth. xxyi. 65. 



e AP. 

ti. Et ad omoem mortuum 
non ingredietur ooimoQ: su- 
p^r patre quoque suo « et ma- 
tre non oantamiuabitur • 

I a. I^eo egredietur de sao- 
ctìs , ne polluat Sauc^uarium 
Domini; qviafoLeum saneiae 
unctionis V^ì sui super eum 
est. Ego Domious. 

: i5. "^ Yirg^aem ducei uxo- 
rem: ^ Ezech. 44* ^3* 

1 4* Yiduaiu autem » el re- 
pudiatami et sordidam, atque 
meretricem dqd accipi^t ; sed 
pueHam de populo suo • 

i5. r?^ oommisceàt siir'- 
pem generis sui vulgo geotis 
suae : quia ego Dominus , qui 
sanctifieo euui. 
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1 1. No n miHra in alcune 
casfi , do^ 9ia ^0da9^e : non 
can^ràrrà immondezi^ neppur 
-per r^igion di suo padfrejod0l- 
la madre» 

I 2^jE non ti parti ^k da^ luo^ 
ghi santi per non contaminare 
il Santuario del Signore : per- 
che egli ha sopra di ee tolio 
della unzione santn^ dei suo 
Dio . Io il Signore,. 

i3. Egli spoieii una ^«r- 
gine : 

i4« Non sposerà una Tfedo^ 
pa , né una ripudiata^ né una 
donna diffamata 9 né una me* 
retrice j ma un^Junciulla del 
papol suo» 

i5. Egli r^on mescolerà il 
sangue della sua stirpe col i^ol* 
go delpopol SUB • Perocché io 
Signore son ^uegU , «Ae lo 
santifico . 
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Vers. 11. Neppur per ragione del suo padre . 'Benchh i\ figìioo^ 
lo non potesse essere som nfio 8aoeMote , se noo dopo la moirte 
del padre, poteviiQO però darsi de* casi , pe'qaalt il figliuolo' 
fosse consacrato prima che il padre morisse ; per esempio in dli« 
so, che il padre fosse infermo 9 6 impotente a &r le funzioni. 

Vers. 12. Non si partirà da* luoghi santi «e. Non uscirà dal 
Santuario per andare a provvedere a' funerali de' suoi parenti» 
£gli contrarrebbe imap^ndezza » e non sarebbe Qel lo stato» in cui 
dee sempre essere di poter servire dinanzi al Sisraore. 

ers. ,10. Sposerà una vergine. Ed ei non poteva ^yere più 
d'una moglie , ne potea ripudiar1a,G/u5eppe antig ui.lo-. fe®* 
sta vergine doveva essere della stirpe d' Israele , e ( secondoFI'- 
lone ) di stii'pe sSiCerdotale. 

Vers. l5.. lion mffsoolerìt il sangue della sua stirpe col volgo» 
Ainihogli^jKiAsi con una fanciulla , che non può essei'è sua mo* 
glie per la^ pr^oibizione della legge , oyvef ( com^ altri ' inteiH' 
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1 6. LocutD9qQ6 èst Dotui - 1 6: E il SignorepàrlàhUto^ 
llos ad Moyseo , dicenff: sè^ e disse: 

1 7 . Loquere ad Aaron : Ho- 17, Di ad Aronne : Sev^ ha • 
iBo d|^ semipe tuo per farùi- uomo di tua stirpe in qualche' 
liaa j qui babuèrit maculatu , famiglia ^il quale abbia qual^ 
Bon ófieret paoés Deó sùó, che difètto^ ei non offerirà i 
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pani al "Dio swo , 



- 18. Mec accedei ad niioi- ' lÒ.E non si accosterà a ser* 

aterium eju»: si caecos foerit, i^irlo : sejs cieco y se zoppo^M 

ai claùdus , ai-par vb vel gran- di troppo piccol naso , o troppo-' 

di vel torto naso , • grande ^ o torto , 

* t^g. Si fracto pedé, si manu, ig. Se ha un piede rotto ^ 

o una mano^ ^ 

. ao< Si gibbus , ai lippns , si ao. Se gòbbo ^ se losco^ se ha. 

alLugioem hafaens in ooulo 9 nel l'occhio una màcchia, se ha 

ai jugem scabieniv^i impetU una rogna pertinace ^o scabbia 

ginem in corpore > vel bernio* pel corpo ^ o allentato^ 
sua. 

' ar. Ompia , qui babiierìt ^1. Qualunque uomo della 

maculafn de aejfiine Aaron sa- stirpe H Aronne sacerdote^che 

c^rdotis^ noQ aocedet offer-' a^rà qualche di fette, non s' aC'^ 

rc.bp$uaf 4)oqiioav nee paoes e osterà ad offerire ostie al Si^ 
XÌeo suo ; -, gnore , né pani al suo Dio : 

2J. Vescciur tainen pani- a2 Mangerà nondimeno dei 

bus, qui offeruntur in San- pani offerti nel SaTitìùviòs * 
ctuario: 

a5. Ita tlumtaxat, ut intra ^Z.Cón questo perocché non' 

ireium qo» mgfiediai,ar , nec entrerà dentro il pelo, né siac- 

acbedat adalta.re , quia ina«u^ costerà alt altate,perchè è di- 

lamhabetyéltcbntaTxiinareQon J etto so b e non dee profanare 

debet ^anciuariuai meiim . ilmioSj^ntuario.IoUSigno". 

Ego Dominus , qui sanciigco re, che li santifico. 

COS. r ' 
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Vers. 25. Hlfon entrerà dentro il velo . Non entrerà nel Santo: 
npn pMserà oltre. il velo; ohe tepara ii Santo da»' atrio. Dìo 
iroieva,.che i suoi BiM^eidoti, i quaii non immolavano se non 
de* tori; delle, peoojcereo. non avessero difetto» ohe potesse 
venderli men rispebatidM. popolo. Qual perfasione» • sanettà» 
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s4. Locutos est ergi» Moy- a^Misse adunque MosèaJ^ 
ses ad Aarod , et ad 6lios Aronne , e a suoi figliuoli, e a 
ejus ,et ad otnoem Israel cud- tutto Israele tutto quello^ ehm 
cu , quae fuerant sibi ioipe- gU ara ttato comandato. ^ 
rata. 

e virtù soyromafia aon ha e^li diritto di ohiedere da'saoerdcK 
ti (Iella oaova le|;ge, i qaah il corpo stesso^ e il saogua gli 
offefifoono del tuo Figliuolo? 

CAPO xxn. 

GU stranieri 9 e gF immondi si guardino dal mangiare delia 
cose sacrificate 3 e delle vittime- Da quali difetti^ o visi* 
debàaìto essere esènti là vittime $ e quaU sieno queUe^ 
che debbono offerirtir 

LP 
ocutus quoqne est LAarlò di niiow il Si^ 

Domious ad M oyseo , dicens* gnore a Mosè , e. disse : 

* a.Loqueread Aaronsetàd 2. SPad Aronne\ e à^suoi 

filios ejus , at caveant ab bis , figliuoli^ che si astengano daU ' 

quae cooseòrata sànt fiiior om le cóse^ le quali sono òon$acra^ 

Israel^; et non cootamìneot te a me da* figliuoli étlsraelese^ 

oomenrsaDCtificatornni mihi, non profanino le cose santi fi-^ 

q[ùaé ipsi oflCbruot • Ego Dò- cote in onormio ,/• quali egli- 

Jùinns. * «tf offeriscono, lo il Signor e^"^ 
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Vers. 3. Ohe si astengano dalle cose tee, Gho quando ayraa* - 
no^ualche immondeaza ( vers, 3. );i fi guardino da > far oso' 
dplleoofee consacrate a ma( pane» carne, vino. ce. )ne' sacri- » 
fisi de''figliooli d* Israele , e dai profanare Io cose separate por . 
me • e in onor inio mediante V offertici che assi stressi ne haane . 
.a me fatta • 

Tom. II. ^ 
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3. Die ad eos , et ad p oste- 
rós eornm : Omnis homo , qai 
fiocesserit iù stirpe vestra ad 
éa , quae consecrata sunt » et 

Juae obtulerant filli Israel 
domino , ìq quo est immnn- 
dltia^peribit coram Domino. 
Ego sum Dominus. 

4. llbmo de semine Aaron , 
qm faerit leprosus , ant pa« 
tìens fluxum seminis, non 
vescetur de bis , quae aancti- 
ficata suntmihi , donec sane* 
tur • Qui tetigerit immun- 
dfum super mortuQ , eiexquo 
cgreditur semen quasi coitus, 

5. Et qui tangi t reptile , et 
quodlibèt immundum^ .pujus 
aaetua èst aordidus» 

6. Immundui erit usque 
ad yesperum , et non vese^^*^ 
tur bis, quae sanctificata sunt; 
aed cum laverit carnem suam 
aqua 9 

7. Et occubuerit sol , tunc 
mundatus vescetur de san* 
ctificatis; quia cibus ilfiius 
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5. ]^a sapete di essile a^ló^ 
ro posteri , che qualunque uO" . 
mo della loro stirpe y il quale 
essendo immondo si accosterà 
alle cose consacrate^ e offerta^ 

dai figliuoli d* Israele al Si^ 
gnor e, perirà dittane al Si^ 
gnorè • lo sono il Signore • « 
4. Un uomo della stirpe ÌA- 
ronne , che pia lebbroso ^ ma^ ^ 
latodigonorrea^non mangerà 
delle cose consacrate a me^fino 
a tanto cIl ei sia guarito • Cki 
toccherà un uomo^ che è im^ 
mondo per ragione d^un mar- 
to, uno^che è soggetto a ga^ 
norrea 9 

5. E chi toccherà un rettile^ 
e qualunque cosa imsnìondafil 
toccamento della quale porta 
impurità f 

6. Sarà immondo fino alla 
sera ^ e non mangerà delle cose 
santificate : ma lavata che 

avrà la sua carne nelt aefuésj 

7. JS tramontalo il sde^aU 
lora essendo mondo mangerà 
delle cose santificate ; parchi 
^lle sono suo cibof 




ragione 



Ver». 4* ^^ toccherà uh uomo • che è immondo per ^ 
^*un mòrto, Qusétft immondezza durava fido alla sera {vers.6.)\ 
sna queUa provefniente dall' avar toccato lo stesso motto durata 
aaiso giofm, Ifum, xii. il. 

% * 



8. Non mahgeÀnno éCuna 
bestia mona da je, oui^erouc 
cisa da un* altra bestiale nori 
sì contamineranno con Cali cp" 
se. Io sono il Signore. 

9. Osse^^ino i miei cornanti 
damenti^ affinchè non cadano 
in peccato , e non muoiano nel 
Santuario dopo d* averla prO'* 



GAP. 

B. *Moriicinun(i,etcapium 
a bestia non comedént \ nec 
polluentur in eis. Ego sum 
X)onimus* 

* E^od. 3ra. 5i, Sup. 17. i5. 
l)eut. i4* 21. Ezech. 44 «^i* 

g, Custodiaht praecepta, 
mea , ut non subjaceant pec- 
cato, et morian tur inSanctua- 
rio, cum poUuerÌDtillud.Ego 

Domìnus^quisanctificoeos; f anato. Io il Signore^ che ìi. 

santifico. 

10. Omnis alienigena non ^ io. Niésuno d'altra stirpe 
comedet de sanciifìca^is , in- mangerà delle cose santificar 
quilin ns sàcerdotìs» el merce- 
narius non vescentur ex eis. 

11. Quem autem sacerdos 
enierit ,etquivernaculusdo- 
mus eju&fuerìt^ hi comedent 
€X eis. 

12. Si fìlia saòerdotis cui- 
libet ex populò nupta fuerit^ 
de bis , quae sanctificata sunt, 
«t de prìmiltiis non vescetur: 

i5.Sin autenoi vidua, Tel re* 
pudiata, etabsque liberis re- 



fe j colui j che coabita col. sa^ 
eerdote^ e il servo mercenaria 
non ne mangeranno. 

II. Ma il iervo comprato 
dal sacerdote ^ e il servo nato 
in sua casa^ questi ne mange^ 
ranno* 

I a. Se la figlia del saeerr 
dote sposa un uomo qualunque 
Jkl popolo^non mangerà dellf, 
cose santificate, e delle pri* 
mizie : 

1 5. Ma se dii^enuta vedoi^a , 



ovvero ripudiata , e senza fi^ 
versa fuerit ad domum patris . gliuoli ella ps ritorno alla 
sui 9 sicut puella consueverat , casa di suo padre^ mangerà^ di 
'di^tbr^cibts* i^atris 8\d. Onitìis'/ quel y. che mangia suo padre ^ 
àliiatìi^ébà dòìihedenilì' ex éis* com^ella usai^a dijar dajan^ 
txon babeir potestatenii : . dulia. Nissunod^ altra rmzio- 

ne hìà podestà di ìhangìame^. • 
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Vara. 9. E- non muoiario net Santuario. Come Nadab» e Abiu: 
t^roùcbè iSariébbero profanatori del mio SAntuario» te ai aoctf» 
«tasgero-^ld cdsé Braté; essendo ifaimondi. 
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' i4' Q^^ comederit de 
•ànciificalis per ignoraatiam , 
nddet quÌDiam partem cum 
eo 9 quod comedi t, et dabit sa- 
cerdoti io Sauctuariuin • 

1 5. Nec eoo tami oabuD t san - 
ctificau filiorum Israel »quae 
^pfTerUDt Domino; 

i6. INe forie sustineant ini- 
quitatem delieti sui ^cam san- 
cuficata comederint. EgoDo- 
iuìqus y qui sanctifico eoa • 

17. Loc.utusque est Domi- 
vus dd Moysen , dicens ; 

] 8. Loquere ad Aaron , et 
filios ejiis , et ad omnes filios 
Israel 9 dicesque ad eos: Ho- 
mo de domo Israel , et de ad* 
irenis , qui habitant apud vos, 
qui obtulerit obiationem suam 
VipJ vota solvens , vel sponte 
crfferepii, qoidquid illud obtu- 
lerit in holocauscum Domiui ^ 
VX ófiferatur per vos , 
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1 4« Chi per ignoranza at^ri 
mangialo delle cose santifica-' 
^^9 aggiungerà un guimo n 
é/Uelf che ha confumato ^eda- 
tallo al sacerdote per uso del 
Santuario. 

I S.Guardinsi dal profanare 
le cose santi hcate^ e qj^ erte dai 
figliuoli d^ Israele al Signore: 

16. Affinchè non abbiano a 
portar la pena del loro deliuo^ 
quando obbian frangiato della 
cose santijtcate , Io il Signo* 
re, che li santifico # 

^7. £2/ Signorie parlò a 
JtTosè , e disse : 

1 8. Parla ad Aronne , e ai. 
sUtoi figliuoli f e a tutti i, fi* 
gliuoli d^ Israele} e di loro: 
Qualunque uomo della casa 
d* Israele , ojbrestiero abitane 
te tra i^oi , il quale Jaccià sua 
oblazione o per .sciogliere un 
Voto ^ o per libera elezione^ 
qualunque sia la vittima, che 
ég/i presenta per Jame olocau- 
sto al Signore perle mani w 
sere , 



«* 
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Ver». XI Ma il servo comprato ec. Questo» come poreilaer* 
vo nato ih oasA appartenevano per sempre al padrone» ed er»» 
no ópme della famiglia di esso, * 

Veri. 14 Chi per ignoranza avrà mangialo ec.Be un laioe 
ha mangiato senza riflessione alcuna cosa consacrata al Signo- 
re, restituirà quello . che ha consunto, e il quinto di più in 
pena. Nel capo v. i5. era gik stabilito il sacrifizio , che ei dee 
tore per la sua ignoranza . Se avesse fatto ciò appostotamentej 
oer disprezzo» v'era pena di morte, Wwm. tv. 5. 

Vers. 1* O fiìreftiero abitante tra voi . Proselito di gins^iiìa 

divenuto Ebreo di stranièro « e Oentile» ohe egli era« 
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ìg. Mascùtus immaculaiu» 
erit ex bobas • et OTÌbu$, ot ex 
capris; 

:io. Si maculam habaerit , 
non offeretis y neque erit ac-* 
ceptabile • 

:2i. * Homo 9 qoi obtulerit 
victiinam pacificoram Domi- 
. no vel vota solveos , ye\ spon- 
te ofFereos, tam de bobuii» 
quam de ovibus , immacnla- 
f um offeret^ ut acceptabile sit: 
omnia macula non erit in eo« 

2 a. Si caecum fuerit, si fra- 
cium, si cicatricem habens , 
si papulas» aut scabiem , aut 
, impetiginem ; non offeretis ea 
Domino , nec adolebitis ex eia 
saper altare Domioi. 

35^ Bovem , et ovem , aure « 
et cauda amputatis,yolulita- 
rie ofierre potes; vorum au- 
tem ex eia solyi non potest • 

34- Oipne animai , quod 
Tel contriiis , vél tusis , yel 
secùs , ablatisqne testìculia 
^st , non offeretis Domino • 
et in terra vestra hoc omntno 
ne faciatia • 
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19. Ella Sara un maschie^ 
sen^a macchia, o bue , o agnel» 
lo , o capro : 

ao. 1SS9 atfrà difetto , nol^^ 
t offerirete ^ nò sarà accette"^ 
^ole. 

31 . Chi offerisce al Signore 
un* ostia pacìfica 5 o pier scio* 
gliere un voto 9 di Ubera e/e- 
aione , sia ella di buoi » o di pe^ 
core , la offerirà immacoloiia, 
affinchè ella sia accettevole^i 
nissfun dijecto sarà in essa» 

a a. Se sarà cieca , sa strop* 
piaia^ se con gualche cicatrice^ 
se ha scrofole, o rogna» o scab^ 
bia; noni offerirete al Signor 
re%e non nijarete andare sul^ 
falcare del Signore* 

aS»!/ bue fola pecora, a cui 
sia sialo tagliato un orecchia^ 
tr la coda , tU puoi offerirla 
volontariamenie ; ma nonpuoì 
con essa sciogliere un {^oio. 

34. Non offerirete al iSV-» 
gnore nissuno animale^ a cuì 
sieno stati ammmaccati ^ oper» 
stati ^ o tagliati , o strappati s 
'tesiicoli% e non farete assolw* 
tamente tal cosa nel vostrQ 
paese. 



Vers. 24* ^cn farete aisotutarAémé tal cosà net vòstro paese. 
Generalmeiita gt* Inteirpreti itilendonot che questa proibisioné 
tiguardi gli uomini non meno, che gli animalità chaDio vkf^ 
ti di castrare e gli uai| e gli altri^ 
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ikb. De miinu alieoigenae 
óbn ofFéretis paDes Deo ve- 
atro , et quidquid aliud dare 
Toluerit, quia còrrupta, et 
maculata sQQt omnia : doq 
suscipietis eà . 

26. Loéutusque est Dortii- 
fius ad Moysen» dicens.* 

^7. Bos , ovis , et capra , 
cum genita fuerint, septein 
diebus erunt sub ubere ma* 
tris suae : die autem octavo , 
et deinceps offerri poteruut 
Domino . 

i 8. Si Ve ìlla bos , sive ovis 
con iromolabuDtur una die 
cum foeiibua suis . 
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aS. Non offerirne al ^mré 
Dio de pani presentati a i^oi dot 
uomo straniero ^ ne qualun^ 
que altra cosa^ che questi VO" 
glia dare } perocché tutte le 
cose loro sono contaminate : 
non le accettate, 

26.EII Signo re parlò a Jtfbf 
$è % e disse : 

27. Il vitello^ la pecora^ 
e la capra , nate che sieno » 
per sette giorni staranno alla 
mammella della madre : e tot" 
iavo giorno , e in appresso po'* 
trànno offt^rirsi al Signore j 

a8. Sia fiacca , sia pecora 
non sarà immolata lo stesso 
di coi suoi partii 
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Vers* 26, Non qffer irete é • » de' pani presentati a voi da uomo 
etraniero^ ec. Alcuni intendono per nome di pani i pani della 
propo6Ì2Ìohe» i quali dovean essere di grano seminato^ mietuto^ 
macinato f e cotto dà* sacerdoti , ^ ^ edì Hieron in.cap. 1. Mar 
laeh . Altri generalmente intendono proibita di rioevere dallo 
Straniero chacohè si fosse per offerirlo in sacrificio : perocché 
Aon è cosa nnova nelle Sorittare^che le vittime» che si sacri- 
ficano» sien chiamate pane di Dio . Non poteva adunque accet- 
tarsi né vittima , né altro, da offerirsi in sacrifizio al Signore , 
^dalle mani d'un uomo non circonciso; poteva però riceversi da 
lui del denaro 9 Qol qvale gli stessi sacerdoti comprassero le vit« 
timo da offerire porto stesso iiicirconciso/e di ciò vi sono de- 
gli esempi . Questa seeonda sposizone mi sembra la vera . Ger- 
famente la ragione » che Dio ne apporta é generale ; perché 
essendo costoro corrotti di cuore » e inoirconcisi » tutto quelle 1 
che offeriscono» é corrotto» e non può essere presentato al Si- 
gnore ^ il quale non gradirebbe tal sacrifizio venuto a dirittu- 
ra dalle mani d* un infedele . 

Vers. 28. Sia vacca ^ sia pecora non sarìà eq. Dio vojei^a^ ohe 
)' umanità » e la compassione comandata verso Iq bestie dispo« 
njBsse il cuore alla bontà » e amorevolezza verso degli uomini » 
dice Tertulliano» Vedi uua non dissimil legge ^ Deuter. ^ii. 7* 
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.^;€i ìmmoIaTeritis ho-^ ag. Se immolate al Signor 
Sliaiu prò gratiarum actione urLosna in rendimento di gra^ 
Doinioo, nt possi t esse pla^ zie^ affinchè egli ^i sia propi* 
cabilis , ^io % 

So. Eòdem die comedetia %o.Voiiamangerete lo stes^ 
eam.* non remanebit quid- so di: non ne resterà nulla 
quam ia mane alterius diei • pella mattina del dì seguen- 
£go DomiDUs . te* Io il Signore. 

5 1 .Custodite mandata mea, ^ Si. Osservate i miei cornane 
et faci te ea.Ego Dominus. 'damentiiO mettetegli in prati" 

Cd. Io il Signore. 

Ss. Ne polluatis nomea 52. Non profanate il nome 
meum sanctum « ut sanctifi« mio shnto^ affinchè io sia glo^ 
cer id medio filiorum Israele rificato dalla società de^fi-- 
Ego Domiotis qui sanctifico gliuoUd^ Israele. Io il Signo^ 
VO6 , re^ che vi santifiéo^, 

SS. Et eduxi de terra Ae- SS. ^viho tratti dalla ter^ 

gpti , ut essem vobis in ra JtEgitto per essere voi/tro 
eam . Ego Dominus , JDio. Io il Sigriorf. 

CAPO XXIII. 

Delle solennità del sabato ^ 'della Tasqua^ delle primiùe^ 
delle settimane^ della messe ^ delle trombe ^ della espia^ 
zionCf e de* tabernacoli ; e con quali ^^i debbano eele^ 
brarsii 

1 .XJoeutusque est Domi- 'l . -C il Signore parli a Mo4 

nus ad Moysen l dicenà ; . ' #é , e disse : 

3. Loquere filìis Israel , et 3* Parla a* figliuolid^Isrfie- 

dices ad ebs : Hae sunt feriae le 9 e di' loro : Queste sono /ir 

domini y qu^s yocabitisJSan- J^rie del Signore» alle quali, 

ctas . darete il nome di Sante . 

S. Sex diebus facieiis opus: S. Per seigiorni lavorerete^ 

dtes septimus^ quìa sabbati il settimo giorno , perchè è la 

requies est, vocabitur San- requie del sabato, sarà chia^irHki 

•tus : omne opus qoa facietb so Smu^l in questo dì nonjor 
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iq eo : sabbamm Domini est 
hx canciis habitatiooibus ?e- 
•tri». 

4. Hae Bìxùi ergo feriae Vo^ 
mioi aanetae , quas celebrare 
debetii temporibus suis. 



5. ^ Mense primo j 
decima die meiisis ad Tcspe- 
rnm Phase Domini est : 

* Exod/i2. iS.Num. ai8, 16. 

6. Et quintadecima die 
meoais bujus solemnitas azy- 
moTum Domini est. Septem 
diebo^ azyma comedetis. 

7 . Dies pi imus erit voliis ce- 
leberrimui , sanctusque : óm- 
^e opus séivile non facietis 

^ in eo: 

8. Sed offeretìs saorificium 
in igne Domino septèm die- 
bus : dies autem septimos erit 
celebrior, et sanctior: nul- 
lumque servile opus ihcietis 
iq eo. , 

91. Locutusqqe est Domi- 
nus ad Moysen, dicensf 
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retenissun lavorò: egli è ìt atf*« 
boto del Signore in ogni luc^ 
go di rostro abitazione. 

4- Queste adunque sono lo 
Jbstesantedel Signore^ le ^a- 
li poi dovete celebrare a*suoi 
tempie 

5. ti primo mese^ e^t/uat^ 
tardici del mese alla sera vie* 
n^ la Pasqua del Signore : 

6. E o' quindici di detto me^ 
se è la solennità degli azzimi 
del Signore.Mangerete azzimi 
per sette giorni. 

7.I/ primo giorno sarà per 
im solennissimo, e santo: m es^ 
so non farete ùlcì^ìifapcra ser^ 
vile: 

8. Ma offerirete ne sette 
giorni sacrifizio al Signore sili 

fuoco i it settimo giorno sarà 
poi più^ celebre%e santo:e in es-^ 
so nonjarete alcun* opera ser^ 
vile. 

9. E il Signore parlò a Mot 
sé 9 e disse : 



A N N OTAZIONI^ 

. V ers. j8. Gerirete ne* sette giorni sacrificio al Signore sul 
fuoco. I LXX. Offerirete ne* sette giorni olocausto al Signore % 
ehe .è il senso delb volgata , la quale vuol dite saotifisio , ohe 
si consuma col fuoco. 

Il settimo giorno sarà più celebre. Il primo t e il settimo 
Jion si potrà lavorare : ma notisi , che parlando del sabato » 
'vers. 3. óìsse Non farete nissun lavoro: qui poi No/z farete al* 
cun^ opera servile ? perocché il lavoro non servile » come il far 
^a mangiare t non era proibito in qae* gliomi fiativi* 
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IO. Loquerefiliis Israel^ et io. Parla a^figHuoli dUU 

. dioea. ad eos : Cuoi iogresti sraitle , e dV loro : ^Uorchè sa * 

fueritis terrafD , qiiam ego da- rete ^ntran nella terra^di cui 

bo vobis ^ et messueruis sege*' darò a voi il dominio^ e farete 

lem 3 feretìft qi aqipulos «pica- * la miesitura delle biade , por-^ 

rum, primitias mesaU vestrae, terete al sacerdote de manipoli 
ad aacerdotem : . .dì spighe ycpme primizie dell0 

vostre raccolte . 

II. Qui elevabit fascku- lì» £ quegli U secóndo di 

lum cpram Domioo , macce^ della festa terrà alzato quel 

ptabile ftit prò vobis , altero fascio dinanzi al Signore^ af- 

die «abbati , e% f aàcti&cabit finché sia accettevole in prò 

. illum. . i^ostroy e, lo santifitherà . 

la. Atqiie in eodem die, ' la. £ &> stesso^dì^ in cui si 

quo màDJpulus con&jSGratur , consacra il manipolo^ di ucci* 

eaedetur agnus imio^eulatut derà un agnello deltanno^che 

aDnicuIusiiibolocaustumDp«» >sia senza macchia, in olQcflù'' 

mini . sto al Signore . 

l3- Et libameota offerett*» li.Econ esso si offerirono 

tur cum eo , duae decima^ «i- no le libagioni » due decimi di 

, Ipilae cooaper&ae oleo in io- fior di farina aspersa £ olio 

ceosum 0omÌDÌ , odoremque per esser bruciata in soavissi-» 

«ufivissimum: liba quoque ti- mo odore al Signoreie del vi^ 

JQÌ quarta pars bin • n oper la quarta parte d^un hin. 



Vera. lo. E farete la mietitura delle biade . Vale a ilira vor* 
yete mietere, o ooia»poiare a mietere. Vedi Deuter, xvi. 9. L^of^ 
fertA » di ÒQi qui si parla , si premetteva alla mietitura . PorfA- 
rete al sacerdote de^ manipoli di spighe . A f»r quest' offerta 
era obblij^ato tutto il corpo della nazione, non oiasoheduno in 
partioolajre . Eraao peroid depotate delle persone a posta per 
mietere luieste primiaie; e molti ne portavano eziandio per di- 
vozione Ui tatti i manipoli offerti il sacerdote ne prendeva uno 5 
e r offeriva al Signore , e offertolo to abbrostoHva» e ne fa^ 
ceva usoir le granella, le quali égli pestava, e ne faceva fa* 
rina, sulla quale messo delr olio, e dell' incenso ne prendeva 
una manata , la quale egli gettava sul fuooo abbruciandola in 
onor del Signore : tutti gli altri manipoli restavano a* sacerdo- 
ti . A Pasqua si ofiEerivan le primiaìe dall' orso , a Fentecoité 
quelle del grano» 
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i4* Inanelli , et poleoum, i4« Jionfnangerète ni f^ 
€1 poUes non eomedelU ex ne ^ né polenta^ né minestra di 
•egele nsqtie ad diem , qua ^rano nuovo fino a quel dì^ia 
offeretis ex ea Deo vesiro • cui ne avrete fMta V offerta 
Pra^ceplum eat sempiteroum al {mostro Dio. Questa è la leg^ 
in gjeD€ratioDÌbus,cuncusqoe gè sempiterna per tutti i pò* 
habiiaoulis ve» tris • steri vostri , in qualunque luo- 

go abitiate. 

i5. ^ Humerabilis ergo ab i5. j^oi adunque dalsecon- 
altero die sabbati , in quo ob** dogiorno della festa^ nel quale 
taiìsiis manipulum priniitia* oserete offerto il manipolo deU 
rota septem hebdomadas pie- le primizie, conterete sette 
sast * jyeut. 16. g. intere settimane^ 

16. Usrque ad alieram diem 16. Fino alt altro giorno^ 
éxpletiouis bebdomadae se* in cui si compie la settima set' 

Stimae , id est , quioquaginta timana, vale a dire {^contere.^ 
iet: et sic offeretis sacrifi- te) cinquanta giorni i e allora 
cium Qovum Domino offerirete nuow sacrifizio al 

Signore 

17. Ex omnibus habitacu* 17. Due pani di primizia 
Us vestria, panes primi tia- fai ti di due decimi di fior di 
rum duos de duabus decimis farina fermentata , i quali voi 
similae fermeutatae, quos co-» farete cuocere in primizie del 
quetis in priioitìas Domini . Signore in tutti i luoghi divo^ 

stra abitazione* 
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y4ir8^ l5* %6.D(il secondo giorno della festa , • • conterete ee» 

Dal secondo giprao ddla festa di Pasqua, o sia da* sedici del 

l^rimo mese fiao .a* sei del terzo mese conterete sette sabati ( co* 

SA r Ebreo) » cioè .sette settimaiie, e poi verrà la Pentecoste* 

Tatti ì giorni del sabato.» che erano. dal seeondo giorno della 

Pasqua fino alla Peoteooste prendevano il nome da questa se* 

pondo (giorno di Pasqua » e chiamavasi primo sabato dopo il 

seeondo .jriamo, secondo sabato diopo il secondo giorno» ee« Ve» 

di quello » cbe si è notato , Lucae vi. ^. 

Perirete un nuovo sactifi^io. Le primisie del l^rano in dna 

pani lievitati , ec. Con queste offerte voleva Dio» che gli Ebrei 

«icooosoessere il supremo dominio » ohe egli si riteneva della 

terra oadul^a M essi > Alcuni vogliono^ ohe ogni laasiglta fossa 

tenuta a far quest* offerta • 

< 
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i8. OSeretisque cum pani- 
bus septem agnos inimacula- 
tos anniculos , et vitulum de 
armeoto unum ; et ^rieies 
duos, et erunt in holocaustum 
cuin libamentis suis in odu- 
rem suavissimum Domino. 

ig. Facietis et bircum prò 
peccato , duosque agnos an- 
niculos hoétias pacificorum. 

ao. Cumque elevaYcrit eoa 
sacerdos cum panibus primi- 
tiarum coram Domino ^ ce« 
dent iti Qsum ejus. 

' 31 . Et vocabitis biunc diem 
celeberrimnm ^atque sanctis- 
simum: omne opus serbile 
con facietis in eo. Legitimum 
sempiternum erit in cunctis 
habitaculis» et generationibus 
vestris. 

22* ^Postqnam autem mes- 
sueritis segetem terrae vestrae 
ii.on secabitis eam usqne ad 
scium; nec remanentes spicas 
colligetis , sed pauperibus ,et 
péregrinis dìmittetis eas.Ego 
^uifi DonEijQus Deus vester, 
* Supr. 19. 9- 
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18. i5 inneme co* pani ofje^ 
ri reta sette agnelli dell* anno^ 
senta macchia ^ e un wtello di 
branco , e due arieti, che servi" 
ranno al f olocausto cqUo loro 
libagioni in odor soayissimof 
al Signor^* 

IQ. Offerirete ancora un ca- 
pro perii pefioato^e dueagneU 
U delVannoper òstie paci fichem 

ao. E quando il, sacerdote 
gli avrà elevati dinanzi al Si^^ 
gnóre insieme co* pani di p^i^ 
mizia , rimarranno ed u$e del 
sacerdote, 

2 1 .F'oi chiamerete questo di 
tolennissimo 9 e samissimoi, 
nonfareteim esso mssun^ opera 
servile . Questa sarà legge e^ 
terf^a in tutti i luoghi ^ dove 
abitiate , e per tutta là vostra 
posterità. 

22. Quandu pei mieterete 
fé biade de* vostri o^mjpi^ non 
le toglierete fino a terra} né 
raccoglierete le spighe^che r^- 
stano; ma le lascerete pe* pope-* 
ri f epe* forestieri. Io sono il tSi" 
f^nore Dio vos/tro* 
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Vers. 20, Rimarranno ad uso del sacerdotek E le vittime» e \ 
pani restavano a* sacerdoti; nulla se ne braoiara auU'»kare,« 
nulla se ne rendeva a ohi avea fktla rofEerta oentra. Toso pra? 
ticato negli ordinari saairiBoi faaifiai » a' q^li parteeirpavaA gli 
efferenti. 
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4i2 ^ LEVI 

' 3S« Locatasqne est Domi- 
HUB ad Moysen ^ dicens . 

34* * Ldqpere filiis Israel : 
Mense sepiimo , prima die 
inensii erìt vobis sabbatum» 
memoriale dangenttbus tu- 
bis, et Tocabitur Sanctum.* 
* Num. ig. I . 
' iS.Omneopas servile non 
lacieti s in eo , et ofFeretis ho« 
locaastum Domino , 

a6. Locutusque est Domi- 
nas ad Moysen, dicens: 

a^. * Decimo die mensis 
hnjus septimi dies expiatto- 
inmeritcéleberrimus, et vo- 
<5abitur Sanctus: affligetisque 
antmas vestras in eo ^ et offe- 
retis holocaustum Uomioo. 
*Su,pn i6. 29. Num. 29. 7. 

28. Omné opus servile non 
facietis iu tempore dìei hujus: 
quia dies propitia lionis est, 
ut propitietur YobisDominUs 
Deus vester. 
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25. JS il Signore farlo a. 
Mosè , e disse : 

24. Tu dirai affiglinoli £ I- 
sraete : Il settimo mese^ ilpri' 
mo giorno del mese sarà gior^ 
fio di festa per voi memoràbi- 
le pel suono delle trombe , 
ehiamerassi Santo *. 

ù5.1nesso non farete alcuna 
opera s^roile^ e oj ferirete olo- 
causto al Signore. 

26. JS il Signore parlò a 
Jtosèy e disse: 

27. A! dieci di questo mese 
settimo sarà il dì celeberrimo 
della espiazione , e sarà chia - 
irtató Santo: e in essoumiliere- 
te V anime i^ostre , e ojfèrire' 
te olocausto al Signore. 

28. Nissan^ opera sentile voi 

Jarete per tutto quel giorno s 

perocché egli è giorno di prò- 

piziazione affinchè il Signora 

Dio vostro vi sia propizio • 
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Vers. 24* // settimo mese 1 il prime giorno del mese ee» Vom 
i qui accennata la ragione di quésta festa delie trombe oele^^ 
brata il primo di del settimo mese, detto di poi Tisri. Alcuni 
credono» che questo mese fosse il primo delVanno civile de- 
gli Ebrei» e che il saono delle trombe fosse destinato ad av« 
vertire gli^ Ebrei del oominciamento del nuovo anno, e deirim* 
minente digiuno» aiRnchè e si rendessero grazie pe' benefizi ds 
Dio ricevuti nell'anno già scorso» e s* implorasse la sua mi- 
sericordia per 1* anno» che cominciava. Questo settimo mese era^ 
pieno di feste , perchè eraiìsi già raccolti tatti i frutti della 
terra; onde oltre la festa delle trombe^ la quale era accompa- 
snata dalla Neomenia » si celebrava in quel mese la festa de l- 
respiasione, e poi quella de' tabernacoli: onde Origene disse • 
ebe questo ««se settiaH> era il sabato tra* mesi. 
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^. Omois anima , qoae af- 
ilìotaiion fuerii die hac, peri- 
bit de popuiis 8QÌ8: 

5o. Et quae operi» quip- 
|>iam fecerit , deleoo eam de 
populo suo. 

Si.Ilihil ergo operis facie- 
lis in eo • Xiegitimum sempi^ 
teruum erit vobis in cnnclia 

geoeratioaibuSd et babiutio^ 
2Ìbus vestrts. 

S^i. Sabbatutn reqnietionis 
«ai: etaffligetis aniinas vestras 
die nono meosis . A vespera 
usque ad vesperam celebrabi*- 
tis «abbaia vestra. 

55. Et locuius estDominus 
ad MojseD , dicens : 

34« Loquele filiis Israel: 
A quintodecimo die mensis 
bujus septimi eruntferiae ta-- 
bernaculorum septem diebui 
JJomino . 
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30, Qualunque uòmo ^ eh» 
non si umiUerà in fai giorno f 
sarà sterminato dalla $ocietà:^ 
del suo popolo,: ^ 

So. Echi avrà fatto alcAm 
lavoro , loAcanoellerò dal raffio 
stro d^ suo popolo 

5 1 • Non faret&adunque al" 
lora nissun loi^oró.QuiMitn $a^ 
rà legge sempitetr%a per voi # 
e per la vostra posterità in o* 
gni luogo\ dove abitiate. 

Sa • Egli è giorni di requie » 
e voi il nono giorno del mese 
um^Uerete le anime vostreXìe^ 
Itererete le vogete Jè»te dà ui\a 
9erà alt altra . ; 

SS. £. il Signote pdrU a 
Mosè i.0 disse/: 

S4* 1"^ dirai a figliuoli d^l^ 
sraeleì Dd quindici di questo 
wsesjp s^ttij^o saranno le fsrio 
d^ tabernacoli per sette gior^t^ 
pi in ^^r del Signore . 
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ver«. 54. Le firie de* taberrmcoti .i^uesU festa è istituita per 
tramandare a* posteri la memoria della protezione 8pecialis<^ 
sJma^ colla quaje . Dio guidò, e conservò per quarant* anni il 
suo popolo nel desèrto; onde V uso di.oelél^rar questa fcJstasot- 
to le tende, e. -sotto i (rasoati . Questa festa non dovea celebrar- 
si, quando llosè la istituì; ma questo legislatore Profeta dispo- 
ne Panno sacro del suo popolo, come se già lo vedesse colio- 
nato tranquillamente ideila terra , ohe Dio gli avea assegnata. 
Dio voleva ancora ,- ohe li^li fibm a^lìidta iterile «eMórS^ parrtar- 
ohi Abramo, Isacco, e Giacobbe , si avvesBasserQ a riguarda;*8t 
•A* questa terra come, viaggiatori, e pellegrini , ohe banho per 
termine una stabile , e permanente oittà« nome dice TApotròH' 
*>• Vedi ffeb. 11. 9. io. 



4f4 LETI 

SS. Dies primns vocabitur 

Mleberrimus 5 atqae sanctis- 

aimus: omne opus servile non 

facietis in eor. 

36.Et septem diebus offere* 
tia holocausta Domino? * dies 
quoque octavna erit celeber- 
rimus,atque sanctissimus » et 
offeretis holocanstnm Domi- 
nò : eat enim coetus atque 
eoUectrte : omne opus servile 
2ion facietia in eo • 
^ Joan. 7. 57. 

57. Hae sunt feriae Domi- 
ni , qbas vocabitis Celeberri- 
mas, atque 3anciissimas , of* 
feretis»que in eia oblationea 
X>omino, holocausta , et liba- 
menta juxta rttum uniuacn« 
jjusque dici : 

58. Exeepiis sabbatia Do-^ 
mini 9 ddeisque Teétris , et 
quae ofFeretis et voto, vel quae 
apoDte tribuetia Domino • 

59. A quintodecimo ergo 
die menais septimi^ quando 
congregaveritis omnes fru- 
ctus terrae vestrae, celèbrabi* 
tìs ferias Dòhiinì septeni die- 
bus: die primo 9 et die octayo 
eiiii sabbauun^ideatreqiiiea « 
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55' Il primo giamo sari e9^ 
léberrimo^e santiusimo: in es-* 
jo nonjàrete nissun^opera . ser* 
vile. 

56. E fissene giorni offerì-^ 
rete olocausto al Signore: tot* 
tai^o giorno parimene e sarà ce* 
leberrimo , e santissimo a e ofn 
ferirete olocausto al Signore: 
perocché è giorno di raunanza^ 
e di congrega : in esso non fo" 
rete opera sentile. 

57. Queste son le ferie dei 
Signore j ie quali yoi chiamere- 
te Solenàissime^e Santissime ^ 
# in esse offerirete al Signóre 
oblazioni , e olocausti , e liba" 
gioni secondo il rito proprio 
di ciascun giòmio : 

58. Oltre i sacrifizi de sa^ 
boti del Signore , e i doni , che 
farete^ e quello^ che offerirete 
per ragione di voto ^ ovver di 
libera elezione al Signore • 

Sp. JDa quindici adunque 
del mese settimo 3 quando a* 
vrete ragunati tutti i frutti 
della vqstra^ campagna , cele- 
br^rete, questa festa delSigno-» 
re per setie giorni . Il dìpri* 
mo^ e V c^t09O ò sabato « cioè 
requie. 



Yers. Z6. E^ giorno di raunanua ec. Vadi Jean. vii. S?. In qua* 
«tio ottavo giorno ora j^oibito» il lavoffOi esseMr giorno di so« 
lenaa adunanza ^ 
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4o. Snmetisque vabU die 
primofruclus arboris pulcher- 
rimae , spatulasque palma- 
rum , Bi vktùoò ligoi deosarum 
frondium, et saiìces^ de tor- 
rente , et laetabimini coram 
Domino Deo Teatro : 

4i* Celebrabiùsque solepi- 
Ditatem ejus septem . dìebos 
per annum • Legitimum sem- 
piterianm erit in generation!- 
bus vestris . Mense septimo 
festa celebrabitis , 

43*Ethabitabitisin umbra- 
culis septem diebus : omnis , 
qui de genere est Israel 9 ma- 
nebit in tàbernaculis •* 

43. Ut discant posteri ves tri, 
quod in taberQaculis habita- 
re fecerim filios Israel , cum 
educerem eos de terra Aegy- 
pti.Ego Domìnus^ Deus Te- 
iter* 

44* Lóeutusque estMojses 
super solemnitatibus Doltiini 
ad filios Israel . 
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40. E il primo dì prende^ 
rete de rami dJ più begli albe^ 
ri , ejrondi di palma , e rantì 
delV albero più ombroso ,e del 
salcio , Jc' torrenti , e farete fe^ 
sta dinanzi al Signore Dio vo^ 
Siro . * 

4 f • £ celebrerete questa so^ 
ìennità ogni anno per sette 
giorni. Sarà questa legge èter^ 
na per la vostra posterità .Ca- 
lebr erete tal JestaU- settimo 

mese^ 

42. JE7 abiterete sotto capan-* 
ne per sette di: agni uomo del^ 
la stirpa d* Israele starà neta^ 
bernaQoli : 

43. Affinchè imparino i 90h 
stri pò steri^om^io ha fatto a^ 
bitare sotto le tende i figliuoli 
iT Israele nel trargli Juorà 
dalla terra $ Egitto • Io il 
Signore Dio t^ostro* 

44< jMtosè adunque di^^rà 
a^ figliuoli d'Israele le JestOk 
dtA Signore. 
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Ters. io» Rami de^più begli alberi^ aot Giuseppe lEbreo seri* 
Te 9 che gli Ebrei {iettavano in mano rami di palma» di mìrto»^ 
eli sn^lóio. Qaesdo rito fu osato dal popolo» e partioolarmenta 
da' faneiaUi » che aocompagaavancr Cmito neri giamo' del suo ttt*^ 
presso in Gerusalemme ;i 
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CAPO XXIV. 

Itieò, e tempo dttV accomodar le lucerne ^ e i pani' delle 
proposizioni. Della pena di/fhe$temmia$ori^ e del ia-' 
filone. 

I. Xlit locatos est Oomi- ' 'v ^ il Signore parlò g 
lius ad Móysen , dicens : - Mosh , e disse : 

a. Praecìpe fìlits Israel , ut a. Ordina a' figliuoli éT J- 
afFenuat libi oleum de olivis sraele j che ti porcino deWàUo 
purissimum , ac lucidumad diuliva purissimo, e chiaro per. 
coDcinnandas lucernas jugi- miamtenere contìnuamente le 
ter lucerne 

3. Extra velùm testimtmii \ 5. Fuori del i^elo del testi^ 
in taberaaculo foederis. Po- monio nelijbernacolodeltal- 
netque eas Aaron à yespere leanza. 15 le collocherà Aron^ 
Qsque ad mane coram Domi- ne dinanzi al Signore , perchè 
no ; cuhu ritttque perpetuo in i>isieno dalla sera sino almat- 
generationibus vestrts. tino j ceremonia ^eruo perpe- 

' ' , tuo sarà questo per tutti ivo^ ' 
siri posteri, 
4*Super€andeIabrummun- 4* Saranno sempre poltoca^ 
dìssimumponentursemperio tè sopra il candelabro tersisi 
éouspectu Domini. ^ simo dai>anti al Signore. 

5. Accipies quoque sìmì- 5. Prendere purè del fior 
lam, et coques eia ea duode- dijarina, e ne fbrai dodici 
ciak panea^qiu aìnguU habe^ pani , ognuno de* quali corner^ 
html duas decièias*- rà due decimi (ffun ehhi): 

6; Quoriiito àénbs èhfHosé- 6. ì>e^ quali nimétterai sei , 
cus sUpèr meDsdm pijrissi- per parte sopra la mensa /er-s 
Q)^m coram Domino statue» y stssima dinanzi al Sigàorei 



ANNOTAZIONI 

Veri. 6. Ne metterai séi per parte sopra la mensa. Si mette» 
vano o in due filari ciascuno di sei pani, e Tuno presso slìV^U 
tra« o in due torrette di sei pani 1* ona » come altri vogliono r 
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7. Et pones supe^ eos ihtts 
lucidissimuiii , ut sit panti io 
mooimeotum oblatioDis' Do- 

DlÌDl. 

8. Per siogula sabbata ma* 
tabuDiur coram Domioo su- 
acepti a filiis Israel foedere 
aempiteroo; 

9* Eruntqìie Aaron , et fi- 
liorum ejiìs, ut comedant eos 
ìq loco sancto 1 quìa sanctum 
sanctorum est de sacrificiis 
Domini , jure perpetuo . 

lo. Ecce autem egressns 
fiUus mulieris Israelitidis » 
quem pepererat de viro Ae* 
gjj|)tio iDter filios Israel, jur- 
gaius est in castris cum viro 
Israelita • 
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7. E sopradi es^i porrai del* 
V incenso lucidissimo ^ affinchè 
il pane sia monumento d^ obla- 
zione al Signore * 

B.Ogni sabato n cùmbieran^ 
no (z paniyal cospetto del Si* 
gnofe , ricadendoli da^figUuO" 
li d Israele ptr rito sempiterno: 

^,E apparterranno per dirit* 
to perpetuo ad Aronne , e fii 
suoi figliuoli ^ perchè li man» 
ginq nel, luogo santo f peroc- 
ché sono cosa santissima , 
offerta al Signore, 

lO.Ed eccoti fihe un figlino^ 
lo di donna Israelìta,cui que^ 
sta ai^eva diruto da un Egizia-" 
no dimorante trJ, figliuoli di 
Israele 9 attaccò mischia ne- 
gli alloggiamenti con uno I* 
sraelita. 
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Ver8« T* JS sopra di essi porrai deìVineenno. Seoondo i LXX. 
eravi anche dei saiOi e secondo aloani Interpreti vi era anche 
del vino ; così era questo una specie di convito imbandito in 
cuor di pio vivo . Il Sàbato si hraciava V incenso » quando si 
levavano i j^ni vecchi» e mettevansi i. nuovi. 

Affinchè il pane s}a monumento di oblazione ac. Affinchè 
questo pane sia memoria perenne deUa perenne ofFerta» ohe a- 
Dio fanno i figliuoli d' Israele » i quali mettendo sopra questo 
pane l'incenso vengono a dichiarare » che questi pani a Dio 
fieno oiFerti/ perche l'incenso a Dio solo si offerisce» e per lui 
a' abbrucia , , , . 

' fers. 8. Ricevendoli da* figliuoli d* Israele. I figliuòli d'Israe^ 
le saran quelli, che offeHranno questi paiii , e da. eosi Dio li 
rioeverà; perchè quantunque de'sacerdori sia e la' materia, a 
il lavoro di questi pani, sono però offerti in nome. del popolo, 
e tanti di numero*, quante son le tribù d' Israele . Alcuni haa 
detto, che ii popolo desse la farina , ma mi sembra v<^be sen- 
za intaccare la tradizione d^gli Ebrei riftsnta da s. Girolamo 
(acme si è.notato cop. xxu, 33. } si può spiegar qpcsto luogo , 
come si è detto» 

Tom^ IL 2.f 
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1 1 . Cumqne blaspbemas&et 1 1 . £ avendo bestemmiato^ 
BPomea ^ et maledixisset ei^ad^' emaladetto quel nome^fucon^ 
ductus est ad Moysea ( voca* dotto a Mosè ( la madre di lui 
batur autetn mater ejua Salu- chiamaifasiSedumithyfiglìuola 
inithd filia Dabri de Ifiba di O^bri della tribù di Dani): 
Dan); 

12, MUeruQtqae eum in 12. E lo cacciarono in pri'^ 
carcereniidopec nossent^quid gione 9 persino a santa che sa-- 
j ubere t Dominus •* pessero quel ^ che. ordinasse il 

Signore; 

i5.Qailocutua€stadMoy4 z3» Il q^ale parlò a TXLosè^ 
ien, 

i4« Dicens: Educ blasphe- i^: E disse: Conduci il be^ 
mu'm extra castra , et paoant stemmiatore fuor degli alloga 
oiiiDeSyquiaudieruDt,manus giumenti , e tutti quelli^ che 
auas super caput ejus; et la^ lo fuin sentito ^pongano lelor 
pidet eum populus uoiversus • mani sui capo di lui , e tuUo 

il popolo lo lapidi. 

\\5. Ed ad filios Israel lo- 16. JK dirai a' figliuoli ÌU 
queris: Homo, qui maledize- sraele : Chiunque maledirà il 
lit Deo suo , portabit peccar suo Dio , porterà la pena del, 
tuum.suum. suo peccato, 

16. Et qui blasphemaverit i6,E chi b eet em mi eré Hho^ 
nomenDamìni,jmortemojria- me del Signore t na messo a 
tur ; lapidibus opprime tieum moties lo iriderà tutto dipo- 
omnis mulùtudo , «ve ille ci- polo , sia égli cittadino 3 b sia 
tìs, sive peregrinus fuerit . forestiero. Chi bestemmierà 

Sui blasphemaverit nomea il nome del Signore ^ m mes- 
omini 9 morte moriatur. so a morte . 



mm 



»• 51?* •^*" ^^*^^^ bestemmiato ...quel neme. Qaffl nwie,olitt 
ffli iSbtei non pronunziano {J0hovah)i ma inoontrando^ mU 
lo Sóritture vi sostitoidoono un altro jxoroe, cxoh Àdonai. V#di 
quello 1 che si è detto, E»od . \iu 

Vers. 14. Tutti quelli , che lo han sentito » po^g^no le ler 
mani sul capo di liii . Con questo rito diobiaravano d* aver u- 
dita la sua bestemmia, e che egli era degno della pena di »or- 
i^' « «b'^devano, che sul oapo di lui cadcMe ii gastig^ meriUr 
ffo • Veas JUant xìiu 94* 
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Ì7. * Qui percusSfirit , et 



17. Chi percuòierà^ e'iie* 



oeciderit hominem , morte ciderà un uomo , sia messo a 
taorialur. *\Ba7o/£/2c, la. ,ifporte. 

18. Qui percusserit animai, 18. Chi percuoterà una be^ 
reddet ?icariu^m , id est ^rstiayne renderà unaUraiasuoi 

vece^ vale adirle M^^^ bestia per. 
Un altra . 

19, Chi offenderà nella per-^ 



aicat feoit, sic fiÉiei*. 

so.^Fracturam prò fractU'* 



mam prò anima • 

19. Qui irroga verit macu- 
lam Guilibet cÌTium.^uprum , sona qualunque de*suqf concit 
_i — /•-^•. _•- fi.. _?. [tadini^ saràJattoadjBSSQ^cor 

^me egli ha, f'qtto altrui. 

ao. Darà rottura per la rot^ 
TSij ocnlum prò oculo, den« tura ^ occhio. peli* occhio ^den* 
tem prò dente re$tiiuet: qua- .te pel dente : jgual jè il m^t, 
]em inflixerit maculam, talem ,che ,ha fat^o } tf^e^ ilj^f>p* 
austioere cogeiur. tporterà. 

^Ejiiod. iti.'à^* JDeut.lg.Hu , ; 

Mattk. 5. 38. 
3 1 . Qui pewuisserit jumen- *9 1 .Chi ueddàrd ungijmerl» 
tum^ reédet alia^; qiai per- to^nerauderàxutaltroicMuc'* 
cusserit hominem ^ punìetor . ciderà un.mmo^ sarà punita ^ 
22. Aequnm judicium ait 22.La stessa giusti^ja.SiiJjft'^ 
inter vos , sive peregrinus ^ rà tra voi riguardo al peccato 
aiye civis peccaverit.* quia ego commesso dal cittadino^ o dal 
sum Domiiitrs Detn Tester; forestiercnpermehèiosaà^il 

^'Sfgnpr^ J^io mostro . 
a3. Locutusque estMoyses aS. E Mosè parlò a^figliuo^ 
• ;tfd'ttl]ba»Isra«) ^et eduxerunt li d^Israele: eifiiesti condusse» 
^ feùm , ^qui * biajiphbm avera t^ , roJUori^degfialloggiarnenti'U, 
;^^ti;a, ci^ii:à^f^ Uj^pì^op^ .f^ft^^làtoi^fi^jQjapi^arpno. 
^prasaefiior ^FMernQ^sie'fibi jE i figUuoli.Ì^l$r0el^lf4jcexp^ 
-^siteitX ,• aicut praeo^f^V^^o- tome iì Sigerà a9evà ordinai 
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tregge intorno all^ anno settilno^ o sia sabatico 9 e iniuroQ 
al cinquantesimo^ o sia del giubileo* Non dee prendersi 
C usuia da^ fratelli : ^è debbono ^juesti oppfimersiin per^^. 
petua schiavitis; anzi debbono riscattarsi dgUe mani de 
facoltosi stranieri. 



i. JLiocutusqueestDomi- 
nus ad M oysen in monte Si- 
nai , dìceDs .* 

3. Loquere filiis Israel, et 
dicea ad eos; Quando iogres- 
Hi fuerilis terram , quain ego 
dabo vobis ^ sabba tizeiaab- 
batum Domino. 
* Exod. a5. IO. 

5* Sex annis seres agnim 
«tutffii, ei sex annis putabis vi^ 
neam tuam , coUigeaqne ira* 
éiiis eius r . , 



1 . Jdil Signore parlò a Mo^ 
sé sul monte Sinai , e disse : 

5. Parla a figliuoli dtisrae'-' 
le^ e di^loro:Quando voi sarete 
entrati nella terrn , di cui da^ 
rovini il deminio 9 ^la terra^ 
Jacpia il sabato in onor del 
Signore» . 

5, Per sei anni seminerai i 
ino camp6 , e per sei anni pò» 
turai la tua vigna , e ne rac-^ 
tortai i frutti .* 



■ipi 
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4KNOTAZIONI 

VevBé % { La terra YfacQia il sabota in orij^ del Signore i 
Così non iolamente T Ebreo ^ e i LXX. , ma anphe alcpne edi- 
aioDÌ della volgata. Bicoome. Puomo lavora per sei giorni» e 
riposa il settimo $ così la terra sark arata» seminata» ec. pét 
( sei anni » e dipoi riposeià s quindi V anno settimo ehiamasi V an^ 
no sabatico^ in questo anno si riqiettevuio i debiti» si-rende« 
va la libertà agli schiavi» e faoevasi la lettnra della legge al 
popolo congregato pella festa de* tabernacoli. Vedi Deuter. zV. 
2. » E^d. ni. 2.p Óeuter,' xxxu ip. Il riposo di quest'anno era 
ftome un tributo rendoto a Dio supremo padrone della terra % 
e i fratti prodotti spontaneamente dalla stessa terra» e lasciati 
.a benefizio de* poveri erano una recognisione del dominio di Dio: 
Alessandro poncedendo agli Ebrei la facoltà di vivere isecondo 
le loro leggi» aggiunse-* che il settime anno ;non pagaster "~^ 
bttto • 



e A F. 
4* Septimo antem anno sab- 
batumeritterrae requtetiosis 
Domìni •* agrum Doo aerea , et 
TÌoeam non putabia. 

5. Qaae sponte gigcet ha* 
mus s non metes : et uvas pri* 
mitiarom tnarum non colligea 
quasi vindemiaiiì: anous euim 
requietionis teriae est: 



ÒJ&ed erunt vobis in cibum, 
tibi » et servo tuo , et ancillae , 
et merceoario tuo , et adve- 
iiae,qui peregrìnantur apud te 

7.JumeDtis tuis , et peco« 
rìbus omnia, qnae oascuntur» 
praebebunt cibum. 

8. Nuraerabis quoque ti- 
bi septem hebdomadas aa- 
norum, Id est^ septies se- 
ptem , quae simul faciunt ao* 
noj quadraginta noTeoi ; 
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4* Ma il setìimo anno sarà 
'per la terra il sabato del ripo^ 
so del Signore: non ^seminerai 
il campo , e non poterai la yi* 
gna. 

5. Non mieterai quello^ che 
la terra spontaneamente pro^. 
durra : e non raccoglierai ^ co^ 
me per farne vendemmia ^ le' 
upe^ delle quali tu offerivi là 
primizie :per acche egli èl^an-^ 
no di requie per la terra : 

6* Ma ve ne ciberete tu^ 
il tuo servo y la serva ^ e gli* 
operai tuoi 9 e i forestieri ^cho 
dimoran ira voi: 

7. Fé sentirà tutto quello^ 
che nasce 9 a nudrire i tuot 
giumenti^ e bestiami. 

S.Conterai parimente sette^ 
settimane di anni , i^ale a dire ^ 
sette volte sette ^ chejhnno in 
tutto quQrantanove anni. 



VerS; 5. ìfon raccogUerai $ come per farne vendemmia éc. AW 
coni diépno» che era permesso al proprietario di preaderequaU 
che co^a de^ frutti de* suoi campi prima di ogni altro; e ciò 
sembra insinaarsl in queste parole » eoa questa limitazione po« 
iò| ohe prendendo delle uve non se ne preoda^ in quantità » cor 
nò. se si facesse vendemmia. Alcuni traducono: Tu non le chiw; 
derai ^ vale a dire non impedirai» ohe entri a prenderne china 
vuole . . . , 

Vers. 8. Conterai parimente sette settimane di annliBc, ti gì^ f 
bileo si intimava » e si celebrava non V anno quaranta novet 
■^1^ l'i^nno cinquantesimo secondo, .gli Ebrei , e s. Girolamo» è 
•tatti i Padri cqI maggior numera degl'Interpreti. 



•4M LEVITI co 

Q, Ei clffnses biicóiicia mea- 9. E il settimo tftàie a* dieci 



•e septiibo decima die mensis 
propUiatioDÌ8 tempore iti uni- 
versa terra vostra • 

lo.SaDCiifìcabisqueanDam 
i|uit2quagesimam« et vocabis 
remissiooem cunctis habita* 
toribus ierrae taae •* ipse est 
euìm jobìlaeas . Révertetur 
homo ad possessionem suam, 
et ubttsqulsqùe rediet ad fa« 
miliam pristinam 9 

li« Quia jubilaeus est et 
iquinquagesìmus anous . Non 



del mese nel tempo della es* 
pia^ierie farai sonare la tram* 
baper tutto guanto il paase» 

IO. £ santific^rai V anno 
cinquamesimo i e annunzierai 
la remissione a tutti gli cAi^ 
tanti del tuo pa^$e: perocché 
egli è V anno del giubileo • 0« 
gnunotùrnerà alle sue posses' 
8 ioni: e ognuno tornerà alUt 
sua Jamiglia , 

11* Perchè V anno cinquetìi^ 
t esimo è V anno del giubil0O * 
Vai non farete la sementa , e 



seretis ^ neque raetetis spoote 
in agro nascentìa, et primi- w)n mieterete quello^ che sarà 
tias yindemiae non coliigetis nato spontaneamente pe^cam« 

■' pi 9 e non coglierete le pafi^ 
miste della i^endejnmia 



Vers. 9* ti sèttiinó mese a* dièci del mese nel tempo delV espiai 
àione Jhrai sonare la tromba ec. Golsaono di questa trQOiiM; / 
ovvero del oovnu cominciava il giubileo » il di primo del pri^ 
mo mese dell'anno civile verso T equinozio autunnale: ma mel- 




de in allegrezza si cangiasse la comune mestizia . 

y ers. lo JS^gli e V anno del giubileo , Lasciate da parte mol^ 
te altre interpretazioni jiarò^ the il vero significato di Jt^el , 
aia ricondurre.^ richiahtùre ^ e o^e' questo npnid Tosée dato a quel- 
la anno» perchè allokrÀ ttitte le cose erano ricohdtotte ài primi 

padroili. 

Ognuno tornerÌL alle èue possessioni , ec. GoBÌ Mosè veniva 

torimo» a impedire, cbe hóA si confondessero le trilm; Io ehe 

importava moltiPSi'ìiio p^r ragione del Mescili \ seòtìhdo.^ a impo* 

dire )a rovina delle famiglie*, terzo, a raffrenare l' avidità» • 

la prepot%hste ; quarto', à màfìtenère Cina óet^a uguaglianza ; e 

finalmente ad avezfeare g^li '£brei à coìiside^arsi non come pa* 

dreni, ma come usufruttuari delH t«rr« data loro da Dio^ • 

a di(en4ore dalla Pj^dVidtalH^ ji 
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t a. Ob sanctìficationem ju- 
bilaeìjsed'statim oblata como- 
de tis. 

i5. Anno jubìlaei redient 
omnes ad possessiones suas. ^ 

14. Quando veodes qaip- 
piam eivi tuo 9 vel emes ab 
eo^ne contristes fratrem tu- 
um 9 «ed juxia nùmerum an- 
norum jubilaei emes ab eo, 



iS.Et JQXta supputationem 
pendei libi. 

t6. Quanto plures anni re- 
ttianserìnt post jubilaeum , 
tanto crescet et pretium , et 
qùaAto minus temporis nu-^ 
meraTeris , tanto minoris et 
emptio eonstabit ; teoipus e- 
Dim frugum vendet tini. 

t7.NoUteaffligere contri- 
bules vestros , sed timeat u- 
«àsquisqtie Deom suum^ quia 
ego Dominus Deus vester. 

t8. Facile praecepta mea^ 
«t judicia custodite , et implè- 
te ea ^ nt-habitare possi iìs in 
terra absque ulto payore, 
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' ta. Per santificare il gii^ 
hiUoì ma if'oi mangerete quel^ 
lo , che vi si parerà davanti. 

i5. Vanno del giubileo tor- 
nerà ciascuno ne^^suoi beni* 

l4« Quando venderai qual'^ 
che cosa h un tuo concittadino, 
o comprerai da lui^ non afflig-^ 
gereil tuo fratello , ma'rego^ 
lerai la compra sul numero 
degli anni , che vi sono sino 
al giubileo^ 

i5. E quegli venderà a la 
a ragione del prodotto* 

16. Quanto più anni vi rf- 
stano dopo £un giubileo^ tmn^ 
tu sarà maggiore il prezzo: e 
quanto il tempo sarà minore^ 
tanto calerà il prezzo della 
compra: perocché quegli ven- 
de a teil tempo di raccogliere 
ijrutti. 

l'j.jPfòn vogliate affliggere 
gli uomini della stessa vostra 
tribù y ma ognun di voi tem0 
il suo Dio 9 perocché io il Si^ 
gnore Dio vostro. 

1 8. Eseguite i miei precet" 
tif e osservate i miei giudizi, 
e adempietegli, affinchè pos- 
siate abitare senza timore sul-* 
là terra , 



» i » i ' 



Ters. 12. Per santificare il giubileo, ec. In qnest' anno tatti 

4 fratti sono di Dio : si permette di mangiare di quello , ohe 

-vi^ne alle mani; usa non di farne racoolta in pregiudizio dei 

poveri • . 

' Vers. 16. guanto più anni vi restane Uqpo d^un giubileo» la* 

«mdt fiM «1 giubilèo futuro , r ^ 
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19. Et gigoatlrobis humus 

, fruclua SU09 , quibus vescà- 

mini usque a4 saturitatem, 

Dullius impeium formidan- 

tes. 

3o.Quod si dixeritis: Quid 
comedemns anoo septimo , si 
Qou sevcriiDus , neque coUe- 
gerimqs fruget nostras? 

21, Dabp benedictionem 
meam vobis anno serto ^ et 
facietfructus triumannorum: 

32. Sereiisque anno octa- 
vo^et eomedetìs veteresfru- 
^e;$'Usque adnonum annum/ 
donec nova nascantnr, ede- 
tis velerà. 

25. Terra quoque non ven- 
delor in perpetuum:quia mea 
èst , el vos adveùae » et colo* 
ni mei estis. 

a4* Unde ouncta regio pos« 
sessionis vestrae sub redem* 
ptionis.dondiuone ve^detur. 

!)5.Siattenuatus frater tqus 
vendiderìt possessiuoculaDi 
suam ,et voluerit propinquus 
ejus^ potest redimere, quod 
ille vendiderat : 

a6. Sin autem aoa habue- 
rit proximum , et ipse pre- 
tium ad redimeodum potue* 
rit iuvenire, 
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ig. £ quegia produca m pH 
i suoi frutti , dc^ quali vi ci'* 
biate , e vi satolliate senza te^ 
mere di prepotenza • 

30. Che $e ifoi direte: Che 
mangerem noi Iranno settimo^ 
se non semineremo^ e non toc* 
corremo le nostre biade?. 

21 •lo darò a ifoi la mia be^ 
nedizione iranno sesto^ e la ter* 
ra fruttificherà per tre anni . 

32. £ seminerete C anno ot" 

tai^o i e mangerete il gran^ 

f^ecchio sino ali* anno no^o t. 

mangerete il vecchio ,fino che, 

sia venuto il nuovo • 

aS. Parimente la terra non 
si venderà per sèmpre : per oc* 
che ella è mia y e voi siete in. 
essa stranieri ^ e miei cestiva-; 
tori. 

a4- P^^ l^ .^1^2 ^^^ tutti i 
fondi t che voi possederete , ri 
venderanno colla condizion del 
riscatto . 

2S.Se impoverito il tuOfra^ 
iella vende il suo poderuccio^ 
il parente prossimo può jsevuo^ 
le^ riscattare quello^ phe il 
primo ha venduto : 

26. Che se egli non ha pa* 
rente prossimo^ ma trovar può 
il prezzo perfkre il riscatto^ 






.Vers. 2S. La terra non si vendfirh per sempre. Iia.soja oooe* 
tìoire» cbe-abbia questa legge, è speoifioata» eap. xxvii. a«^ 



GAP. 

!^7:Compcitabi]iitQr frtictus 
ex eo tempore , quo veDdidii: 
etquod reliquum est, reddei 
empiori , sicque recipiet pos- 
sessionetn suam . 

2i8. Quod si non invenerit 
manus ejus, ut reddat pre- 
ùum » faabebitetnptór, quod 
emerat 3 usque ad annuin ju* 
bilaeum : in ipso enim omnia 
TeudiUò redibitaddominui]}, 
et ad possessoreili pristinikm* 

"< 29. Qui veDdideritdomum 
intra urbis knuros , babebit 
lioentiam redimendif doiiec 
unus iqQpteator annus: 

5o. Si non redemerit,et 
anni circulu^fuerìtevolutust 
cnEìptorpossidebiteam,etpo- 
ateri ejusin perpetuum ,et re* 
dirai non poterit, eciam in 
jubilaeo . 
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37 • Si Computeranno ifrut* 
ti dal tempo della vendita : é 
quel j che rimane , lo renderH 
egli al compratore ^e rientre^ 
ra nel suo in tal guisa . 

a8. Che se non può egli trp* 
¥ar modo di rendere il preZm 
co, riterrà il compratore ì^ ef* 
Jeuo comprato fino ali* anno, 
del giubileo: perchè in .que-^ 
Si* anno tutte le cose vendtite 
ritorneranno al padrone , e 
possessore primiero^ 

. 29. Colui^he pende una ca^ 
sa posta dentro le mura de/l0 
città , avrà la libertà del ri* 
Scatto per un intero anno : 

So. S^ ei non lariscatta^pasr^ 
satò il giro d^ un anno^ la pos- 
sederà il compratore , e / di* 
scendenti di lui in perpetuo,^ 
e nonpotrà farsene il riscatto^ 
neppure nel giubileo • 



Verft. 27. Si oomputeranno i frutti dal tempo della vendita • 
8ì farà il eonto di quello 9 ohe il compratore ha cavato di frut« 
ti dal tempo» in cai gli fu venduto il podere, e il di più del* 
Ja semola data da lai per la compra, se gli restituirà. Ponga» 
si» che avesse comprato per cinquanta sicli» e che i frutti cal-^ 
colati arrivino a}la somma di quaranta, il venditore pagherà 
«ncor dieci sicli, e ripiglierà il suo podere. ) 

Vers. ii^m Avrà la libertà del risoatte per un intero anno • 
Passato l'anno, il venditore non la poteya riaver più, nctan» 
meno l'anno del giubileo ^ Si ia qui la distinsieno traile case 
^ste in cittì^ murate , e quelle de' villaggi.; perchè le prime 
àono. di maggior imporlanaa 9 e aena talora come il patrimonio 
d'una fimiglia. ^ > 



4^ LETI 

. 5r, Sin aBtem in villa fae- 
M «lomufl 9 quae miiros noit 
babet , agrorum jure vende- 
far : si ante redempta non fiie- 
rìt, m jnbtUeo revertetur ad 

DonHQum . 

S'J. AedesLevitaram, quae 
in orbibus amit, sefnper pos- 
«uni redhni : 

' 55. Si redemptaa non fae« 
riot, iù jubilaeo retrerteniur 
ad dominos ì quia domns ur* 
bium Leviurum prò jposses-, 
aionibus sani inter filios I- 
arael . 

34» Sabnrbana aatem eo- 
ran non reneant^quia poases; 
aio sempiterna est. 

35. Si attenuatusfberttfra- 
ter.tuuss et infirmai marni, 
«t susceperis eum quasi ad- 
Tenam , et peregrinum , et vi - 
zerit tecom , 
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Si .Ma ie la casa ètm un So/{. 
go non murato^ si venderà cd2- 
le condizioni steste de^poierif 
tornerà ài padrone nel giuhù 
leq 9 of e non sia stata prima 
riscattata. - 

Sa • Xe case de^ Lep>iti , che 
sono nelle città , potran sent" 
pre riscattarsi: 

55. Se non saranno state ri* 
scattate^ torneranno c^ padre» 
ni nel giubileo ; perchè le case 
deLei^iti nelle città sono tutto 
quello^ eh* essi hanno triCfi^ 
gliuoli d^ Israele . 

5^.11 terreno ^ che essi Iian- 
no intorno alle città , non po^ 
ira venderai ; perchè è di ra^ 
gion loro in eterno, 

35. Se il tuo fratello è ins* 
polder ito , e impotente a ^osten* 
tarsi j e mio hai ricettato co* 
me ospite^ e Joresnero ^ ed ei 
m^e con te , 



«k 



r. 94* Il terreno , ohe essi hanno intorno alle città ee. lia 
lag^e dava a^Leviti un tratto di due mila oabiti di terreno at« 
tomo alla loro dtfà per pascolo de' loro greg^^r • Il piccolo 
oémfo siiburbano» dice s. Girolamo in Jerem, txxii. 7.^ noi po« 
tèa vendere un sacerdote fino all'anno del giubileo « se non al 
pia propinquo dt sangpe : nisjuti adunque di Vernn' altra trìbn 
poteva comprarlo. 

▼efs. 85. Sé il tue fratello e impoverito. . .ètu lo hai rieet* 
tétto 9 còme ospite p e Jbrestiero . ^c. Neil* Bbreo sono qui due 
precetti; il primo riguardo al fratello Ebreo caduto in pever* 
tìit al futile dee nrestarsi soccorso ; il secondo rigoaido slle 
eiwaniere (^rse pi'eselito di giustizia) da c«ii non dee prender* 
ai usura per quello» ohe gli s'impresta. 
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^6. Me accipias usuras ab 
%o , Dee amplias^ quam dedi- 
sii • Time Deum tuu» ^ ui 
vivere possii frater idum a** 
pud te . 

57. Peconiam tnam non 
dabis ei ad usurpili, et frugoni 
Àuperabuodamiam non' etì^ 

58. Ego Domtnns . Deus 
Tester ^ qui edmci vos de terra 
Aegypti , ut darem vobis ter^ 
ram Chanaan ,ec essem yeater 
Deus • 

5g* Si paupertaie eompul- 
aus vendiderit se libi frater 
tuuS) non eom opprimes ser« 
vìiute famulorum ; 

4^' ^^ qoasi mercenarius , 
€t colonus eritf nsque ad ao- 
num jubtiaeum operabitura- 
pad le 3 

4t. Et postea egredietur 
cum liberìs suis ,et revertetur 
ad cognationenid et ad posses* 
aionem patrum suòrum.* 

4^- ^^} enim servi sunt , et 
ego eduxi eos de terra Aegy- 
pli : non veneant conditione 
aervorum . 



56. Nari "prenSèr&ìi^rada 
lui^ né più di ^cl^che già k&i 
dato. Temi il tuo Dio,affiMehè 
possa snv€r€ il tuo fratello in 
casa tua • 

57. Non darai a lui il tuo 
denaro a interesse ^ e de come-* 
HihiU non esigerai oltre éfuel* 
lo^ che hai dato* 

58«Io il SignòreDiopastro^ 
che i^i ho tratti daiìà terra di 
Egitto per darvi la terra di 
Chanaan^ ed estere 90Hfo Dio. 

$9. Se astretto da pweftd 
si i^enderà a te il tuojratello^ 
non lo strazierai^ facendolo, 
servire come selliamo; 

4o^ Ma egli sùrà come un 
mercenario ^e un laporatà^e t. 
faticherà in casa tua fino al* 
tanno del giubileo* < 

^i. E poi se n^ andrà co* suoi 
figlinoli , e tornerà a* suoipa* 
rentis e alV eredità de"* padri, 
suoi: 

4^1. Imperocché eglino sono 
miei servì , e io li trassi dallo, 
terra £ Egitto: nen dekhois 
vendersi in qualità di schiavici 
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Vers. 39 Se astretto dà povertà et, STon poteva vendersi uà 
Ebreo» se non nell'ultima necessità; ed era un dettato degli 
Ebrei: cbi compra un servo Ebreo ^ si compra un padrone: pe^ 
rocciiè tl«e mette r l o «Ihi ma mensa , eo. 

Vers. 41. Se n* andrà co^ suoi figliuoli. Viotìei 9 che vendendo* 
ai un Ebreo» la sua vendita aen 4iiteeav« MìU libPrU ^dal^a àto* 
glie , né de' figliuoli » benché ed ella» od «isi vivasseiia ùk eaaa 
del padrone t da cui eran mantenoti • 



w 
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4^8 LEVI TI co 

45. Ne affligas eam per pò. J^5. Non gli affliggere a^é 

prepotenza s ma temi il tu^ 



tentiam ; sed metuito Deum 

toam. 

' 44* Servtis , et anelila sint 

Tobia de nationibus , quae in 

eircuita vestro sontj 

45. Et de ad venis , qui pe^ 
regrìnantnr apudvos, vel qui 
ex bis nati foerìnt in terra ve- 
atra , boa babebitis fatnnlos. 

46. Et hereditario jure tran- 
amittetis ad posteroa 9 ac poa* 
aidd^itia in aetemam : fratrea 



Dio. 

44* Sekim^ife schiave a^re^ 
te i^oi di quelle nazioni $ che 
9i sianno ^alff intorno i 

45.JEI d^ forestieri ^chevén^, 
gon irn voi 9 o che sieno stati 
generati da questi nel mostro 
paese,ifuesti terrete per schiavi, 

46.JS li lascerete per diritto 
£ eredità a vostri posteri , e 
saran i^ostri in eterno : ma i 



autem vestros filiorum Israel /rateili vostri i figliuoli ^ J« 
neopprìmatis per poteotiajm» sraéle non gli opprimerete con 



47* Si valuerì t apud voa ma* 
DOS advenae» a tque peregrini» 
«t attenuatus fraier tuus yen- 
diderit se ei; aut €uiqaam de 
atirpé ejus^ 

48. Post venditionem pò- 
test redimi. Qui voluerit ex 
firatribua suis , redimet enm 9 

» 

49- Et patrnus , et patrue*- 
lis, et consanguineus^etaffi- 
nis : sin autem et ipse potue* 
riti redimet se» 

5o. Snpputatis dnmtaxat 
annis a tempore vendiiionis 
auae usque ad annum tubi- 



prepotenza, 

4^. Se uno straniero tra voi 
si arricchisce^ un tuofratello 
caduto in basso stato si vende 
a lui , o ad alcuno della Jami^ 
glia di esso 5 

48. Dopo la vendita potrà 
essere riscattatcLo riscatterà 
chiunque vorrà de suoi f ra- 
teili 9 

49* £ ^ ^'0 » e il figliuolo 
del zio , e un parente da canto 
del padre i o da canto della 
madre : e s^ egli stesso potrà 
riscattarsi^ lo farai 

So. Contati però gli anni 
dal tempo della sua vendita 
sino aU^ anno del giubileo: e 



« 1 • 

* Vera. 49* 2! se egli stesso potrà riscattarsi . Risparmiaodo di 
ipMllo; ohe riceve dal padrone , o in altro- mode guadagnando # 
talmente che possa dare il prexzo del sno riscatto. 



GAP. %xy. 4^9 

laeutii : et pecunia, qua ven- Jatla soinma 9 per cui fu yen* 



.diius fuerai , juxta auDorum 
' numerum, et ratìonem mer- 
cenarii supputata. 

5i. Si plores fuerint anni, 
qui remanent usque ad jubi- 
laeum, secundum hos reddet, 
et pretìum ? 

62. Si pauci , ponet ratto- 

nem cum eo juxta anbòruih 

'' n ninerum» et reddet emptorì , 

quod reliquum est annoruiDi 

53 Quibùs ante servivit 
fuercedibus impuiati»: non 

ile 



dufto , deducendo quello 9 ohe 
gli si dee come a mercenario 
secondo il numero degli onni^ 
5i • Se molli anni rimango*- 
nojino al giubileo 9 a propor-^ 
zione di questi sarà il pref^tof: 

Ssr. Se pochi ^Jarà i conti, 
eoi compratore secondo il nu^ 
mero de^i anni ^ e renderà a 
lui a proporzione degli anni , 
che restano , 

5S.' Computato il salario 
del tempo , che ha servito : il 



affliget eum viofenter in con- < compratore noi tratterà eru* 
Spectu tuo. ' 

54. Quod si per haéc redi- 
mi non potuent , anno iubi- 
)aeo egredietur cum liberis 
auis. 

55. .Mei enim snnt 'servi 
filli Israel , quos eduxi de ter- 
xa Aegypti. 



damante sotto i suoi occhi» 
5^» Che se in nissuno di qué^ 
sti modi può essere ri$cattato^ 
»e 71* andrà co^sUoi JtgUuoH 
tanno del giubileo • 

5 5 .Pèrocch è servi miei sono 
i figliuoli JC Israele , i quali io 
ho tratti dalla terra 0p Ègittoi 



Vera. 65. Il compratore noi tratterà » eo. & uà predetto fat- 
to a tutti gli Ebrei di aver oora , ohe quelli di foro 
costretti da dura necessità si , fes^ro venduti. Don 
maltrattati da loro padroni nel tempo, che durava k 



che quelli di forOt i quali 
--. .--.-j.-a.- — venissera 

^ V^*V*r. f'if^»" "«'* fcciuffu, one aurava la loro ser- 

vitù: perocché (dice Dio) anche questi poveri seno mi^i servi. 
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. ■ CAPO XX,TI. 

'Si promette felicità a chi osserva i comandamenti di Diot 
e mqlii misU a fuMi, che non gli osservano. 

s.Juigo DomiDUs Deus i.JLoilSìgnor^Jìiovostroé, 

▼ester: * Non facieih vobi$ Non vi farete idoli ^ ne statue^ 

'jiflQluqi , 6t scalptile , oeo ti^ • non alzerete colonne^ né fi^e» 

.^ulo^ ^tg^tis « tk,ec insigD^m^ tre insigni nel mostro paeseper 

j|api(l^m pppetU in terra re* adorarle . Perocché io sono H 

>i(fa,j ;ut ^dftre(Ì5 eum. Ego Signore Oio vostro^ 
enìm sum Domipus Deqs f q- 
.^ler. *\Baraij. ^o. 4* 

Deue. 5. 8. Ps. gè. 7.' 

3- Ciifttadìte sabbaMi mea, a. Osservate i miei sabati i 

.€t p^Vi&te '^à Saactuarium a j/<i^0 in timore dinanzi ci 

J9I6UII1. Ego Dominua. -* mia Santuario. Io il Signore^ 

3. *ySi ÌQ,prA^^tis mela 5. Se cam^minerete ne' mìei 

a.ii)bulav^riut,et mandata loea eomqpdamenti^e osserverete le 

custodi^qUa,.i.et fecerltis ea , mie leggile le adempirete ^io 

*4i^ko <VQtm ^Iww r tentpori* \dar^wi dsnei tempi le piogge , 

4-^t terra gignet gerraeii ^. F4 la terra prodarrà i 
S ttum j et poo i i i i i b a a ia g a p i e " gnoi 'germi , e le -piante si cai- 
hìxniUTé richerann& di frutti. 



ANN OT A Z lON 1- 

Vera. 1. Né pietrs insigni . I LXX. tradussero pietra di eco» 
po\ k^ obe io inteoderei delle pietre poste in onore del dio Ter- 
mine. L'Ebreo è tradotto in varie goise: alconi intendono pie* 
tre figurate 9 ovvero dipinte: comunque sia, di [queste pietre 
aon meno » che di colonne consaorate, ed esposte sulle pubbli* 
che strade il Paganesimo n'avea dovizia; ed elle erano venera- 
te con certo culto ; quindi è proibito agli Bbcei d' aliare aiaiì« 
4i pietre. 



GAP* 
'^. Apprel^mdet meaai\iiu 
tritura viDdemiam « ^t vinde* 
mia occupabit sen^entem : et 
Gomedetìs panem vestrum in 
saiuritaie ; ^t absque pa^Q^e 
habitabitis ìq terra vestra. 

6. Dabo pacem in fioibusi 
testris: dormietis^t non erir, 
qui ezterreat.. Auferam malaa 
bestias, ^t gladius noot tran- 
sibit teriuinos yestras. 

7. Persequemini iniinicos 
Tesiros, et corruent coram 
Tobis. 

. 6. Persequentur quitique 
de vestris ceutuin alieoos 9 et 
€entum de Tobis deaero mil- 
lia : cadeuf ioimici vestrigla* 
dio in couspectu vestro» 

9. Respiciam vos 9 et ere- 
scere faciam; multiplicab^i- 
qì , et firmabo pactum meum 
T.obiscum. 

. IO. Comedeiis Tetu$.Us$i- 
ma veteram , ^t vetera ,, novi* 
supervenientibus » pro^ÌGÌeti$. 

II. Ponam tabernaculum 
liieum in medio vestri , et npn 
abjiciet yoa anima mea. 



XXVI. 451 

5. Z«a battitura ^dU méì/t 
incastrerà nella i^md^w^mia ,« 
nella i^ende^ima la sementa t. 
e mangerete a ^zietà il i^éstró 
pane , a abiterete senm timori 
nella vostra terra^ 

6. Dentro i vouH confini: 
n^aaierrò la pape : dormirete^ 
e non sarà chi vi disturbi, 22^. 
scaccerò le bestie nacipe , a tm 
spada non entrerà n^ vostri 
concie 

7. Fbi darete dietro a^vo^ 
stri nemici 9 ed ei cadratm^ 
dinanzi a voi* 

/&* Cingue.di poi daranno 
addosso a pento str^nerii^ecen* 
to di yoi p dieci mila : cedraiUf 
no i nemici sott^ M vostre sfa'* 
de davanti /C^ poi* 

Q. Getterò il mio sguardi 
sopra di vM:fkrovvi cresti^e^ 
e moltiplicfyenàfi» * r^ff^rm^^ 
rò con voi la mia alleanu»^ 

lO.Maageretei prodotti gii 
assai vecchi , e sopravivenendo 
abbondanza de^ nuovi » 09^te'* 
rete i vecchi J^^ora^ 

I i.lo porrà il mio tabernù'* 
colo in mezzo a voi , e V a^i^ 
ma mia non vi rigetterà. 



4* 



. Vers. 5. La battitura de* grani inc(^ur$r4^ fi^la peod^nui^ia • 
tfc« La vostra messa sarà sì copiosa « che non avretp finito di 
battierla , quando verri il tempo di vendemmiare ; e la vendem** 
ynia aarà tasto abbondante » obo aoa 1* avrete finita » che verr» 
aabito ì\ tempo di si^Aona» 



iti 
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12.* Àmbolabo inter tos, 
il ero Deus vester , vosqué 
érìiìs populus meus < 
* a. Cor. 6. i6. 

f 5. £go Domioa» Deus ve- 
tter, qui eduxi to5 de terra 



1 2* Càminifuérò irà voi^ # 
sarò vostro JDio ^ e voi sarete 
mio popolo. 

li .Io USigMre Dio vostro^ 
che vi hp traiti dalla terra de^ 
Aegyptiornm ^ ne serviretis ffU Egiziani^affinchè non foste 
eiU^ et qui ooofregi oateuas sehiavi loro , e spezsai lecate^ 
cervieum ves trarum $ m ince- ne ie^ vostri colli ^affiaphè cam- 
dèretis erecti . mimaste a testa alitata. 

1 4*^Quod si non audieritis s4* ^Ki se non mi ascolterei 
me 9 nec feceritis omnia man- te^ e non adempirete tutti i, 
data mea, miei comandamenti j 

* JDeut: a8. a5. Thren. 2. 1 7. 



Malach. a. 2* 

i5.Si spreTeritièlegesmeas, 
et judicia raea eontempseri^^ 
tts ^ ut lion faeiatis ea , quae 
fine GODstituta 8unt,etad 
irritum perdtiòaiis pactum 
mèum; 

1 6.Ego quoque hsec facìam 
▼òbis : Yisitabo yos velociter 



1 5. Se disprezzéretè le mi^ 
leggile non farete caso de miei 
giudizi f talmente che nonjac* 
ciate ifuello > che è stato da me 
prescritto , e vano rendiate il 
mio pattOj 

' i6« /o pure tratterò con voi 
in tal guisa: Fi gastigherò 



in ege8taie,,et ardore, qui prontamente colla penuria ^ e 
conficiat ooulos veatros, et con un XLrdore ^ che seccherà i 



eonsumat animaa vestras . 
Frustra seretis semeotem , 
quae adbositbuà devorabitur. 

^17. Ponam faeìem meant ' 
contra vos » et eorruetis <^o« 
ram hosiibus vestris 9 et subji- 
ciemini bis , qui oderunt vos : 
fugietis j nemine persequente. 

i8. Sin autem nec sic obe- 
dièritis mibl, addam corre- 
ptiones vestras septuplum 
propter peceata ? estra. 



vostri occhi , e consumerà le 
vostre vite. Spatgerete indar^ 
no la vostra sementa , la quai^ 
sarà divorata dal nemico. 
' 17. yi guarderò wn faccia 
irata\ e voi cadrete a^ pie dei 
vostri nemici^ e sarete soggetti 
a coloro 9 che vi odiano .* vi dar 
rete alla fuga senza alcuno 9 
che vi perseguiti. 

18. Che se nemmeno allora 
sarete a me obbedienti j vi ga» 
'Stigherò tette volte di pia pei 
vostri pjsecotin 
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tg.Etconteramsapcrbidin * tg. E spezzerò la superba 

iartzza vostra^ e farò che il 
cielo lassi sia dìjhrro per uoi^ 
e la terra di bronco « 

30. Lejatiche vostre saran* 



^uritiae testrae , daboque vo- 
bis eoeiam d€aù|1er sicut fér- 
ram , et terram aemeam . 
ao. GoDSumetur incassam 



laborvéslér;nonprbfereller-' no gettate in vano f la terra 
ra ger^en, nec arborea poma non germinerà^ ni le pianta 



l^raebebunt • 

31. Si ambulaverim ex ad- 
i^erso mibi , nec volueritis àa- 
dire me, addam plagas vesiras 
io septopluìn pro'pier peccata 
vestra: ^ ' 

3 a. Immittamque in tos ; 
bestias agri , quae consomant 
vos, et pecora vestras et ad 
paucitatem coDCta redigati t , 
desertaeque fiati tviae veatrae. 

35. Qaod si tiec aie yo-^ 
lueriiis recìpere dìsoipliAam , 
sed ambulaveritis ex adverso- 
mihi, 

34* Ego quoque coutra vos 
adversus iucedam, et percu« 
tiam Tos^ septies propter pec- 
cata vestra: 

35. Inducamque super vos 
gladi um ul torem foederìs mei . 
Gum^ue'cohfugeritis io ur- 
bes, mittam pestileutiam ia 
medio vestri> et trademini io 
manibus hostiuiu, 



daranno fìutti • 

31. Che se voi pi metterete 
in arringo contro di me^ e non 
vorrete obbedirmi j accrescerò 
sette volte le vostre piaghe a 
causa de vostri peccati. 

^ 33. E spedirò comrQ dii voi 
fiere selvagge^ le quali divori^ 
rio vois e i vostri bestiami^ e 
vi riducano a piccai numero^ 
e le vostre strade diventeranno 
deserte , 

'^35. E se neppure allora vor* 
rete emendarvi, ma vi mettere^ 
te in arringo contro di me^ 

34* Io pure mi metter^ in 
arringo conerò di voi^e vi per- 
cìioterò sette volte pe' vostri 
peccati: 

35. E Jhrò piombare stiprd 
di voi la fpadn , che farà ven-, 
detta di mia alleanza^ E sé 
vi rifugierete nelle citta man- 
derò tra voi la pe^te, e sarete 
dati in potere dei nt^nUcir 



mm 
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Vers. 18. Vi gastigherò sette vette di pia, £ messo varie vol- 
te in qaefito capitolo il numero defisso peli' iadìefioito : vi pa« 
liirò assai più rigorosamente • 

Tom. II. 38 
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216. Pottf|uam confregero 
ba^ulum -papis vcstrì $ ita ujC 
dec<^ .imllieres in uno cUba- 
110 coqùa.Dtjpaaes I et reddant 
eoB ad.popdu3 : et comedetis, 
ft QOQ salQrabimini. 

:)7.,Sio «tttem.pecperhaec 
ftudie^itis me , sed ambulave- 
rìtis contra me» 

2d. Et ego iocedam ad ver- 
sus vos. io furore coDtrarìo, 
et corripiam vos septem pla- 
gis prppter pc^ccata veatra» 

2Cf. Ita ut comedaMs car- 
nea nlioram vestroruJii , et fi> 
liarom Testraruin. 

Sp. Deatruam excelsa Te*, 
atra, et simulacra coq friogam. 
Cadetis in ter ruxnas idoloruoi 
yestrorum « et abofnmabitur 
tos anima mea. 



T I C O 

a^. QuandaJoi^^ ov<rò tolte 
HsQsienHam^nto^ielvf ostro jum 
ne , talmem» cho ddcfii donne 
cuoeiaa^ 4^ un soloforap^ e U 
pane rendano M peso: e mango* 
rfite f ma non vi sazier^e . 

37. Chfi se neppur eoa que^. 
sto m* ascolterete ^ma farete a 
me guerr0 , 

28.Ì0 purejarà guerraai^oi 
cfmjìiror dan^micos ^ gasti-. 
gherovvi eon sette piaghe pei. 
vostri peccati ^ 

ag. Talmente che moagere» 
te le coTi^ de^ vostri figliuoli » 
e delle vostre figliuole.- 

So. lo sterminerò gli ece^^, 
si luoghi VMf^ri^e spe^^eròi si^ 
mulàcri. Cadrete traile mine 
degf idoli vostri ^ e £ anima 
mia vi prenderà in akborri-i 
njtento • 



» 
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Vtr»z6.Talnuntec1i0 4iecÌ danrip 4suocano ec. Manderò tal ea. 
rertia . cha in no sol forno ni cuocer» il «qné per dieoi fiuni. 
glie; e^Ie donne , che hanno rinoumbenzadiouoeerlo.dovriin-. 
no renderlo a peso .• tanto sarà valutala un' oncia dì più . o di 
seno dt pane. r > 

Vefs. d9. Mangime h otnni de' vostri fijxliuoU, to. «li E- 

5'!,'..?*^?»"" """À V^*'*'* «.queitP oioacee si trovaron* piò 
d una volta a vederle avverate letteralmente . Fedi nr.a». vi, 
S8. ,- Je,em. ir. io., Giuseppe de Bello, lib. vii. Ò. ^* 

Vj, So Io sterminerh gli eccelsi luoghi *05m- . Erano Ino- 
n dedioati . e oonsanrai-i ai>iio <.nii:«^ j .• 



— ---- • — .f" r-f •»Bj5"«raeyon erano ne' siti più elevati; e 
«osi Io stesso tempio di ,Gern(mIemroe dedicato al solo vero Dio 

laik?!^* * "^* • ^^ '"*•"*• ""''• Serittnw di si " 



€ A P. 

Si «Io tHDlum^ttt nrbes ve- 
8lros redigaiB iq solitudiiseoi , 
et deserta facìaoi Saociuaria 
vestra , aec recìpiam ultra 
odorein suAyìef imum . 

Sa. DÌApe^damque farram 
.ve^traoi , et aivpebunt auper 
ea iaimici vestri^ cutn babitn^ 
tores illiiid fuoirlnt: 

55. Vo5 a^t«ii dispergMn 
an gentes.^^et evagiaabo po^t 
viis gUdicim , eritque terra ve- 
stra deserta, ex civitaies ve- 
,6trae djruiae. 

34* TuQo },»Ia€jebudt t^rrac 
sabbata sua cunctis diebus 
«oji (udiuis suae : quavKio fue- 
xitis io terfa boatUi • 

35. Sabbaiizabit,et requie- 
^cet in sabbaùs solìuidÌDia 
suae, eo quod non requieve- 
jritin sabbalis vestris^quiM^do 
babitabatb in <^a. 



45$ 

I 5^i. Tàlmmt€ the ridurrà 
in solimdme le uoàtrts citii^ 
ffi desolerò i MstriiSarUuari, né 
più accetterò V odor aoaifi^^ 
sima. 

Sa. Oi$erterò il vostro pae» 
se , ne ri marra ano intoniti i 
vostri nemici fOllor che vi onere-- 
-nonno ad abitarlot 

\ 33. £ voi disperderò traila 
pentii e sguetinata la apadavi 
incalzerò alle spalle ^ e la ter- 
ra vostra sarà deserta^ e ridata 
/« in polvere le iiostre ciitàn 
,. ^/i^. Allora la terra si godO' 
rà i suoi Sabati per tutto il 
tempo, che ella sarà in solitu» 
^dintt : quando i^oi sarete nel 
palese de^ nemici 

35. Elio celebrerà i suoi sa^ 
bali , e riposerà ne^ giorni ili 
sua solitudine , perchè non rt-^ 
posò ne vostri sabati » Ruanda 
poi l^ abitavate 9 
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Verg. Si. E desolerò i vostri Sa/zfuar/. Il vostro tempio; men- 
4are soggiunge: non accetterò ^iii'ì ec. ' " ' ' • 

Vorf. i% Rimarranno .attoniti i vostri /iérm#cf. Non ^ sape adf 
oom prendere in qual mo<i^.|ia avvenuta tanta desolazione, • 
rovina, e distruzione, ,**.♦;.. 

Vers. 54 Allora la terra fi goderà i suoi sabati . In gàstìgo 
deUa riolttsione della iègge rlguurdnnfef l'anno sabatico. Por 
tMtto il tempo della cattività^di flabìloniit la terra rimase ih . 
ozio, vale a dire per setti(nt*#nni, che ,f%nfXpi(4|eQ.Teodoret(>) 
n preciso numero degli a imi. sabatici, che doveduo es^ser bssei«> 
vati nel corso di 490. anni aal regno di Saul fino alla cattività^;*' 



456 L E VI 

36» Et qvi de yóbis remao- 
serint , dabo pavorem in cor- 
dibus eorum ib regiooibus fao- 
'Slium } terrebit eos sodiiu» 
folii volantis , et ita fugient 
quasi gladi uoi : cadent , nullo 
peraeqiieDte • 

37 . Et corrueii t siogoli $n^ 
per fraires anos, quasi bella 
fugientes: nemo Vestrum iiri* 
micia audebit resistere: 

58. Perìbitis ioter geòtès, 
et hostilis vos terra oonsu- 
znet. 

59. Quod si et de iis alìqui 
remaoserint, tabeseeutin ini- 
quitatibus suis in terra ioimi- 
eorum sui^rum , et propter 
peccata patrum suorum , et 
èua «ffligentui*: 

40. Dóoec confiteadtur ini- 
quità ies suas^etmajorum suo- 
rum , quìbus pr«varicaii sunt 
in me, et ambulaverunt ex 
ad verso mifat. 

4f .^^mbnlabo isitur et ego 
contra eos , et ìnducam illoB 
in terram hostilem , donec 
erubescat Incircumoisa mena 
eorum: tunc orabunt prò ìm^ 
pieta.tibus suis . 

^7. Et recordaborfoederis 
mei , quod pepigi e nm Jacob, 
et Isaac, et Abraham. Ter- 
rae quoque memor ero : 
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56. E a ^elli , c/te rimerà 
. ranno di voi$ empierò il cuor 
di paura nelle regioni dént^ 
' mitA 'j gli atterrirà il mùvi- 
mento d* una foglia volamele 
la fuggiranno come una spa- 
da : cadranno , senza chealcur» 
gli inseguisca • ' 

37. E precipiteranno Vuno 
sopra l* altro J^atello 9 quasi 
fuggissero dalla battaglia: 
nissun di voi avràcuor di re- 
sistere alt inimicò. 

38 . Perirete traile nazioni^ 
e la terra nemica p' ingoierà. 

• 

59. Che se alcuni rimarran 
diconoro^ sitiruggerannopel" 
le loro iniquità nel paese nemi- 
cai « Mran fiagellati pe pec- 
cati rfe' padri loro , e pepropì i: 

4<>' Sino a tanto checonfes^ 
sin le loro iniquità^ e' quelle dei 
laro mag glori i colle qualihan^ 
'^^ ^ff'^^o nrn^ew! han Jhtto 
guerra . 

4i- Farò adunque ancor io 
guerra a loro , e li caccerà in 
paese nemico^ fino a tanto che 
nell' incirconciso lor cuore ab^ 
(fian vergogna: allora doman- 
deran perdono delle loro ewi- 
pietà. 

43. E io mi ricorderò della 

all^nza formata da me con 

Giacobbe, e Isacco^ e Abra- 

ma. Ricorderommi ancor della 
terra: 
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43-^Q"^^ ^^™ relieta fuerit 
ab eis,complacebil8Ìb] in sab* 
bàiissuis^patiens solitudinem 

Eropter illos .Ipsi vero roga- 
Dot prò peccatis auis , eo 
quod ab)ece|rÌDt judièié mea 9 
#t leges mea» despei^eriot « 

44*£ttafneDetiain cumea-> 
seot io terra boscili , dod pe« 
nitus abjeci eos , neque sic de- 
apexij ut coosumeren tur, et ir-> 
rìtum facerem pactum roeum 
cuin eia. Ego eoim aum Do- 
iuiausDeus eorum; 

^ 4^* £^ recordabor foederis 
mei pristioU quando eduli eo» 
<le terra Àégypti in conspe* 
Gtu gehtium , ut essem Deua 
eorum . Ego Domiuus . Hsec 
anni judicia 9 atque praece^' 
pta y et leges 9 quas dedit Do-* 
rainus in ter se , et filios Israel 
in nionte Sinai per mani»m 
Moysi . 
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">* ifi.'La.quaìe evacuata é^ 
loro^ goderà i suoi sabati , di-^ 
i^enuta per causa loro un de.>er-^ 
io. Et chioderà n perdono dei 
loro peccaci per non aver fai" 
to coni o de* miei giudizi^ e per. 
avere sprezzate te mie leggi • 
44* ^ io per altro quando 
ei si stavano in paese, nemico^ 
non li rigettai totalmente , uè 
li dispreizai a segno^ che siri-* 
ducessero al niente^ e i^ùno ren^ 
dessi io il patto, che ho con lo^ 
ro é Perocché io sono il Ségno-' 
re Dio loro} 

' ^5»E ricorderommi delVan • 
tica miaalleanza^ quando a vi» 
sta delie nazioni li trassi da U 
la terra d^ Egitto per essere il 
loro Dio • la il Signore . Que* 
sto sono le minacce^ e iprecet^ 
ti ,è le leggi stabilite per mez" 
zo di Mosè sul monte Sinai dal 
Signore , tra se^ e i figliuoli 
d^ Israele. ^ 
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Vera* 44* £ lo per altro § ijuandoet si sta^ano^ eo. Così fb 
sempre; Dio non rigettò mai interamente il suopopolo* e nem* 
meno dopo il gran rifiato f ohe ei fece del suo Messia» l'Ano* 
stelo non vuole , ohe' dicasi « ai^er Dio rigettato il suo popolo 1 
si perohè reliquie di esso faron gli Apostoli» e gli. altri ^{ra- 
denti» che formaron la prima Ghiesa} sì perche P inaufaftién- 
to della intera narione ha un- termine fisso dalla- Previdente [|* 
fino a tanto che la pienessa della Genti entri natia Chiesa «^ 
dopo dì ahe entraravvi anohe Israela - Vedi Hom. ix. Xk |i. 



. CAPO XXVII. 

. • j • 

P^rie leggi 'intorno avoii%,0 sia inifìifno alle cose off^té 
' -q Dio con vp$oi e dì^l pagare le decime» 

i.JLiocutQsqQeesiDomk i. Lj il Signore parlò ik 
lius ad Moy.seD» dicens,:, Mosè^^e disse: 

2. Lòquere filiis Israel, et.» 2^ Parla é^figUuoU d'Israele ^ 
^ces ad eos ; Homa « qui e.di^loró; Uh uoff^Q,^cheavrà> 
totifjn fccerit , el spoponie- fatto un foto^e.ai^rà promes* 
rit Deo animam» isuaiu • sv!k s0 a Dio V anima sua^paghe^ 
Aeaiiii^aùone dabìt piielium/, rà .ii prezzo tassato. 
. . 3. Si fuerit nia&oulu« M vi* . 5. Se è un mascHoiSSpt^ yepii 
gesìmo anno usqqa 9d seta-t anni fino a^sessanta, daràcin-* 
ges\mtfm ^nnv^m^ d^hit (}liiq- ^adtn sicli 'd'argento ài peso 
qiia^ÌDia siclos argenti ad^ del Santuario: 
^giensuran; Saact^uafìi; 

;^ 4' Si ipulier, m^fìtsL. \ ■ 4* Se una àomut^ trenta ^ 
. $.^ A quipiOv /.àiuem a^niy ^ d. Da^ cinque anni sino ai 
usqqe.ad vigi^ox^m masca-. P^ntH^Momodari^uantisicliila. 
Ips dal^ìi vjgioeti s^sh^.: femi-. <;7p/é^a Jieci ; 
^fi decem . 

6. Ab upo mense usque ad 6. Da uw mese fim^ J cin^ 
annum quinium prò ijiasculo ifue anni si aaràper unragaz* 
dabuntur quinque sicli : prò zo cinque sicli: peruna ragaz* 
femioa tres . za tre . 

7* Sexagenarìus , et ultra 7. A! sessant' armi ^ e al di 
nia^CuJas daJùt quindecim sìt ^.ia /' uomo darà quindici sicli: 
clos: femioa deoem. la d&nna dieci. 
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^ Yn^%.%' Afur^L prome»sa a Dio V anima sua. AvA pvotnt9a6 
^i pcMisaer^tsi :a( Dio -par aer.viafOidel tabernacolo » e per ivi 
^sf reiette 4IÌ uffiM-piii .iifiaki ^1 Ipaatare i|. portar l'acuii » e la- 
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t patiper fberit , et A^ti* S,Séè un pfH^erò ^ che non 

possapagar la lassa ^ si presene 
ierà' atsaceriotCT e darà quet^ 
Ipi che queni giudicherete ve*-- 
drà' 9 Ch^ et possa dare . 



taattocifìm reddere non vale^ 
bit , Btahii eoram- sacerdote: 
Btquaotum'ineae5timaTeru ^ 
ti viderit eitm posse reddere, 
tantum, dabit. 

g. Animai autem , quando 
immolari potest Domino 9 ai 
^uii voverìt, sanctum erit, 

I o. Et mutari non* poterli^ 
id est , nec melius malo j nec 
peytis bono:qiiod si muta- 



9. Se unoja voto£unan^ 
mùle^ che possa essere immola* 
tb al Signor^ , V animale sarà 
coso fonta , 

10. J? non potrà cambiarsi^ 
vale a dire^ non si darà né un 
migliore per un cattivo^neunq 

Yerit^ ei ipsum , qnod muta-* peggiore in vece di un buono: 
tum est, et iilud^, prò quo mu- che sé si cambierà^ sarà consa- 

orato alSignore^e quello^n cui 
J'^jQtto il cambio^ e quello yin 
luogo di cui Jìi fatto . 

11. 8e uno fa voto JlufCa^ 
nimale immondo y che non può 
immolarsi al Signore ^ Io con- 
^duca dinanzi al sacerdote , 

13: Il quale giudicherà , sa 
t animale è buono 9 o cattivo» 
e fisserà il prezzo. 

• 1 5. E se V offerente vorrà 



tatum èst, consecratum erit 
Domino. 



« II. Animai 
quod immoiari Domino non 
potest , si quia Toverit , addu- 
eettif ante sacerdotera, 
. 19* Qui judicftns, otrum 
boouni 9 an m«lom sit ^ sta» 
tnet pretium. 

1 3. Qtiod si dare voluerit 



ìs , qoi afferete adde t snpra ae* paga^rt»} t^giungerifun quin- 
atimaticmemquìiìtanipartem. to sopra I0 stitna 
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Vers^ Ite jW una fa vote» <P un animale immondò» ec, Oio8 d*Qtf 
«liimale , ebe ba qualiohe difetto legale • 

Vera. tS. Aggiungerci un quinto^ ec. Sembra» che ciò sia or* 
diQato eonie una multa, e per levurg^li la voglia di riarer^ 
V aniaalé^ obe^ egli iotò al 8igQ4)^e « 
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14. Wùmo si vo^iF6rit do- 
mi^ip soam » et sanfctificayerìt 
SomiDOfConaiderabiteam sa- 
cerdos «utrum bona , an mala 
eh , et juzU{)retium » qupd ab 
eo fiierit eonstilotuiu, veoon- 
dabitur: 

1 5. Sin aatem ille , qui vo* 
Terat , voiuerii redimere eam, 
dabìt quiniam par lem aeati- 
maùoDis 9upra,ethabebitdo- 
num. 

. i6. Quod si agrum posses- 
sioDis suae voverit 5 et conse- 
crayerit Domino vjtixtamen- 
auram sementis aestimabitur 

fretium: si trìginta modiia 
ordei seritnr terra^ quinqua^ 
ginta sidis venundetiir ar- 
genti. 

1 7 . Si statim ab anno ipci- 
pieotis jubilaei voyeric a,? 
grom i quanto Talere potest « 
tanto aestimabitur : 
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i^asa^ e al Signore laconsacra^ 
ilsàoer^ote laesamineràfi^el^ 
la-è buotia^ o cattiva, e vende^ 
rossi iU jprez^.p eìiegli wra 
fissato • . t . 
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, . 1^. Che se colui^Cthef^ce il 
potoj^vorrà redimerla^ (torà il 
quinto sopra la stima , e ai^rà 
la casa • 

. 16. Chfi $^,*Jo yoto^ econ^a-^ 
era al Signore un podere di suo 
dominio yZl prezzo sarà fissato 
a ragione della sementai se il 
podere porta di setr^e trenta 
mogg.ia £ orzarsi venderà per, 
cinquanta si'cli iT argento • 

I ^.Seja uoto d* un podere 
subito al principio deli* anno 
del giubileo , sarà stimalo r 
q franto ei^puà valere: 



Vera. 14* * ^ tS. Se uno fa voto della sua ca^a » ec. Anche in 

Suesto caso si obbliga colui , che avea fatto il voto » a. pagare 
quìnlo toprà la stima ,' se vuol riscattare la casa ; ma molti 
amavano meglio di pagar questo quinto *, perchè se ì sacerdoti 
stessi l'aveàser vendiita ad altri » ella ritornava nelle loro ma- 
ni al tempo del giubileo, e non nelle mani del primo proprie* 
tarioi cosi egli, se non pagava il riscatto» perdeva la casa per 
. sempre. 

^ Vers. 16. 17. f e 18. Se fi voto , e consacra . , .un podere eo* 
8i parla qui d' un podere ereditario . Fatto adunque il voto 
d'un tal podere, se ne fissa il prezso a ragione della sementa » 
é se ne ppr);a Tesempio: si ha anche riguardo nel fissaise j) pres- 
so del podere al numero d* anni , che riinangono fino al .proa- 
^ Simo giiibileo.; perdbè alloi:a il podere tornavji a* sacerdoti; se 
eolui, che ne fece il votò» lo vuol riscattare, pflg-a anche -qai 
U quinto sopra le stime | ma non riscattandolo aliojra nc^ 
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- ' t.&;Stt) ani ém posi aliquan - 
' tani temporis^ supputabtl sa- 
«èrdas pecaniam juxia anDO- 
rum , qui reliqui suot 9 onme* 
rum usque ad jukilaeum, ei 
detrahetor ex pretio. 
. 19. Qood si voluerit redtr 
nereagrniD ille ,qui Toverat, 
addet quiutam parlein aestU 
maiae pecunÌ4|e , et possidebit 
euni« 

. 20. Sin amem noluerlt re* 
dimere, sed alteri ciiilibei fii^ 
erit venundatus, ultra eum » 
qui voverat, redimere non pò-, 
terit. 

31 .Quia cum ]obilaei vené- 
rit dìes ySaDCtificatuserìlDq* 
mino , et possessio oonseòra- 
la ad j US pertinet sacerdotum. 

r 

V 32. Si ager eoiptus est 9 et 
nou de possessione majorum 
sacciificolus fuerit Damioo , 
' '33. Suppuiabitsacerdosju- 
xfa anDorum nuroeruro usque 
ad jubilaeum preliutu^ei da- 
bit ille , qui voverat éum , do- 
mino: 

• > . 

34 .In jubilaeo ameni rever- 
teiur ad pfiorern.d.omipum, 
qui vQodiderateum.etbabu* 
era t in sorte posséssionis suae. 



XXTII. 44 A 

* ì9. Se fa il 90to ^àalefie 
tempo dapQ^il sacerdote caioo^ 
lerà il prezzo n proporzione 
del numero degli anni ^ che r^^ 
stano fino al giubileo^ e .sijn-^ 
rà detrazione dal prezzo. 

• I g. Che se colui , che fece il 
voio vorrà riseattare il podere^ 
agiungerà un j^uinto al prez* 
zo di stima , e se lo terrai 

30. Sepoinonwrrà risoat^ 
tarlo , e sarà venduta ad un ah* 
iro^ùoluische ne fece voto, non 
potrà più riscattarla* - 

3t« Perocché venuto il dì 
del giubileo ^(^ il podere ^) sa* 
rà consacrato al Signore^ ^ , 
il fondo consacrato egli à di 
ragione dei sacerdoti . 

33. Se il podere consacrato 
al Signore fu comprato, e non 
è deli* eredità de* maggiori , 

33. Il sacerdote fisserà il 
prezzo secondo il numero degli 
anni fino al giubileo^ e coluiy 
che fece il votò darà questo 
prezzo al Signore. 

34. ^n al giubileo (il pO' 
dere ) ritornerà al primo pa^- 
di One 9 che /' aveva v^aduto ;* 

e l' avea avuto nel catastò dei 
suoi beni* 
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potrà pia. risoattàvlo in apprèsso» se non eolia slessa éontf tifo- 
ne, eolia qa«le on altro ]poteva comprarlo, vale a dire» 'ehff 
i( podere 9 venato il gicibileo, terni V sacerdoti 1 ver^. 3 i. . '' 
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' a5. Oisni» aèstitnatio rielo 
SàDCtuariiponderabìtar • * Si- 
clas vigtDÙ obolos habel. 
^ JSjroif* So. iS* iVÌM». 3. 47. 
Ezecà, 4^« i2. . 

36. PrifiAogeniu , qoae ad 
lam perùoent , memo 
iancii6eare polerit» et vove- 
96 ; sive boa , ai ve ovia fiierit 
Domini auDt* 

27. Quod siimmuoduin est 
•aimàl , redimet , qui óbuilit» 
justa aeatimatioiDeiit tuam , et 
addet quìotam partem pretii ; 
ai redimere noluerit , veode» 
tur alteri , quactocuaique a te 
ftierit aestimatum* 

218. * Omne , quod Domi- 
no coiiaecratur,8Ìve homo fue- 
rit 9 sive aDimal , aive ager , 
non yendeiur , nec redimi 
poteri t. Qoidqnid semel fae- 
rit eoDsecrAtuiii,saDcitim aaor 
ctoriim evil Domino. 

* Jasé 6. 17* a5* 
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no aè peso del sialo del Santua^ 
rio 4 II sido Tmle venti oholi^ 



tG. I pritnogenki^che spet'^ 
tano' at Signare , hissUn potrà 
consacrargli y e Jarne voto: si^ 
un bue^ sia un*agnello «ai so- 
no del Signore- • 

217 • iSW t animale è imm ondo^ 
colui ^ che lo ape^woffertOy lo 
riséatterà secondo là stim^Jht^ 
ta da te ^aggiungerà umquin^ 
to del prezzo J se noi 9orrà ri-* 
scattare , sarà i^enduto ad um 
altro pel prezzo da te fi$sato • 

218. Tutto quello , che è con^ 
sacrato al Signore, sia un uo* 
mo 9 0un animale, o un pode* 
re p non si venderà , ne si potrà 
riscattare.(^aalunque siasi co^ 
sa dedicata una volta al Si*» 
gnorCf earà sacrosanta . 
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Veri. 26. t primogeniti 9 che*^ spettano, ec. Parlasi < prioeiptl- 
gnente àe^ primogèniti degli animali ; quanto agli uomini > po« 
tevan ODctaaararsi al servizio di Dio in più special m!odo , come 
8a«nuel9 £11 oonsacrato da! genitori ^ 

Vers. 27. Se^Vfinimaleè imqiondo , ec. Parlasi d'ife animalo 
primogenito, che fosse immondo per alcun difetto legale, per 
esempio , che nascesdé' cieco , o stroppiato, ec. 

Za stima fatta da te. Parla ad Aronne, e a*snoi {sncces- 
aori. . , _. 

Vera. 28., e 29. Tutto quello, che ò consacrato lai Signore^ 
fiiaun'U(Dmo.0..nPìa'iS^ t^ndej^à. Farla 4ti ftinf ftltni specie di 
voto, o consaorazione • ohe potea farsi d deisU ucaiini » oome. 
degli<aniiuji, Qoaala i <]alfe%dafU Ebrei c&erem» cioè ama. 



3^. Et otnis^ ^Oosd^rAfo ^ 
qvtste ofierlHf abJiaiAÌRe^ Bcm 
radim^iM , aed mof le mo-: 
netur. 

3o. Omoes deeìm>e lerrae 
8tVe de frugibtis, si ve de po- 
mi^ arboru^m, 'Domìni saD&, 
et illi sanctiBcantor « 

5 1 . Si qui» auiem ToluéHt 
reditnere décihiassQtfa , addet 
qùintam [lartem earum.» 

32. Omoru» decimerufti 
bovis^ et ovis , et caprae^quae 
sub pastoris virga transeunte 
quidquid deciranm venerìt 9 
•anciificabitur Domino • 
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> ig. S mtt^'^ueUo^ che dà 
un uomo è offerti^ ^-eeon sacttmi 
to al Sigìwrey non sì riscattò^ 
rà s wia sarà mésso a morte é ■ 

So. Tutte le decime delkà 
ierra sia di graàAei^iadiftUt^ 
ti delle piante sono dui Si§iso^ 
re , e a lui consocrate . 

'il • Gk9 seTOVc^veffrUirUéut^ 
ter le sue deuihie4P^ aggiunga 

rà U ^uiaeo • 

33. D* ogni dieci buoi, pece^ 
re, e copre , che passano sotto 
la verga del pastore^ il decimo 
capo sarà santificato al Si* 
gnore . 



tema. Se ne ha uiT ésèlAt^h) fiégit Aniàntsiéi» contro de^ quali 
Mosè pronontiò V anatema. Exod.xyw. 14., e Sanile dovea met- 
ter ad effetto quest'anatema . Vedi. 1. Reg, xv* Dicesi adunque» 
cbe sia un uomo, sia un animale» che è consacrato a Dio con 
aipnile assoluta consacrazione da chi ha potestà di consacrarli» 
non potranno vendersi » né riscattarsi » ma dovranno essere mes- 
si a morte . Per consacrare in tal guisa gli uomini vi volea , 
come osservano gl'Interpreti» cuna sentenza di Dio» o un de- 
creto della nazione fatto nella generale adunanza . Vedi Josué 
Vili. Num. XXI. 2. 

Vers. 52. D' ogni dieci buoi , pecore , e capre » ce. passano 
sotto la verga del pastore^ ec. Oli Ebrei dicono, che messe fuo- 
ri dell' ovile le madri si facevano uscire ad uno ad uno i loro 
parti 3 e il pastore colla verga tinta di color ^osso segnava il 
decimo . Notisi , che la decima degli animali si pagava a Dio 
di quelle sole tre specie. Se questa decima pecora , o capra» o 
bue era buona ad esser Immolata» si offeriva in sacrifizio; se 
no » si uccideva » e si mangiava . Non sì dice ^ se i Sacerdoti 
ne avessero la loro parte; ma generalmente ne' sacrifizi di rin- 
graaiamento colui , che dava la vittima, offerto che era sull'ai- 
iHie il sangue» il grasso» oc. ». prendeva |ter se ie carni ^ 
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• ss. KoQ eligelvr neq bo» 
fiom 9 nec maluio 3 nec altero 
eomiDaUbitor : ti quia mula-' 
Terii, et qtiod niùtatiiin est, 
et prò quo mniatum est , san- 
etificabitur Domino i et aon 
redimetur . 

« * 

S4. Haee annt praeeepta, 
q^oye mandaTit Domions Moy- 
ai ad fiiioa Israel in moDte Si- 
ttaì. 
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no, o emtWQ » ni si cangerà con 
un aliro: se uno camUerà, sa^ 
rà santificato al Signore , e 
quello ^ che i stato messo in 
cambio , a quello , in luogo di 
cvA quello è stato tnesso^enon 
si darà riscatto. 
' S4« Qaesti sono i comanda^ 
menti intimati dal Signore a 
Mosè per esporgli a figliuoli 
XIsraale presso il monteSinai' 
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ILLUSTRAZIONI 

VARIAZIONI E POSTILLE 



FIUÒAA IMIOITK E TRATTI DAL IIAirOSCAlTT<X 



DEL OHIAaiSeiMO TKADVTTOAB 



LIBRO 1. BE' PARALIPOMENI 
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APO I. Ver»© 12. Crescevano. Pullulavano. 

V. 14* Rendevano loro amara la' vita. Permetteva Dio gìt 
strapazzi del popò! suo per disgustarlo di quel paese: per 
dargli ragione di spogliar gli Egiziani nella partenza ver- 
so la terra promessa, è per punirlo de* suoi peccati , ed in 
specie l'idolérria . Bzecb. niii. v. 8. E per non dissimili 
fini «tuoi eì permettere nel mondo le afflizioni) e le oppres- 
sioni de* giusti • 
Gap^ II. Verso 4. Stando in lontananti. NelP originale vooa<^ 

bolo s^esprimfe lo star sosposo, sollecito» intimorito v 
Capo III. Verso 6» Io sono il D/ò.Ebr. Io il Dio del Padre tao, 

V. lo.. Ma vieni. Vnol dire; sii pronto » attento a quanto ti 
sarà détto. - • 

V. 12*. Offerirai saorifi%j a Dio sopra di questo mùnte ^Voteu 
Dio dargli per segno i miracoli , che avrebbe fatti bea 
tosto, ma dandogli un segno rimotò , e in certa maniera 
inferiore piìj esercitava la fede di Uose. 

V t6. Mi rammenteranno. Faranno memoria di me. ' - ' 
Capo IV. Verso 9. Si convertirà in sangue . Affine di render 
credibile in sulle prime la sua parola , esibisce il Signore 
de* prodigi . Ma non ne àceorda a chi già dimostrata la ri- 
velazione , ne richièse' in conferma de' nuovi. Matth. xxvm 
V. 42- Stare. XV. V. S2. Lue. xi. v. 16. 

y. 24. Volea farlo morire , Qualunque si fosse la maitcanza 
di Mosè oonvien dire, che dispiacesse molto al Signore ap- 
punto perchè di chi era debitore universalmente di asem- 
pj virtuosi di fede «odi pietà • 
Capo V. Verso 3. Perchè non venga sopra di noi la peste ^o la 
spada « Perchè non si muova contro di noi colla peste , ó 
colla' spada il Signore • 

V. 5 Vedete come la moltitudine si è augumentata . Dunque 
la barbara legge Oenes. Gap.' L vera. 6. e 2f. era già ri- 
vocata • 
' Vers. 21. Voi ci avete messi in 4isgra%ia di Faraone • Ap- 
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punto t perche il Signore per la sDa gloria ii dispone m 
liberare il iiuo popolo » lo vuole esposto a pivi difficili prò* 
ve di opposizioni « e di p^ri^oli. Iqtanto la fede', e virtù 
do* buoni si perfeziona, e maggiormente trionfa, e risalta 
l'aipore, con cui Dio sa, e vuol custodirgli. 

Gapo vi. Verso 6. Di sotto al giogo • Di soMo a* pesi degli 
Egieiani. Bbr. 
y . 9. Dell* affanno del loro cuore • Della jerratura del loro 
cuore . 

Capo VII. Verso 4- Stenderò la mia mano. Porrò la mia mano. 
y • 6. Cosi fecero « Non è inutile questa ripetizione ; perchè 
da essa rilevasi il conato e 1' accuratezza de' due fratelli 
Hosè ed Aronne nell' eseguire gli ordini da Dio ricevuti. 

Capo VllL Verso 8. Pregate il Signore ohe tolga... le ranoc* 

chie. Così quel superbo confessa T insufficienaa de' Maghi 

Egiziani . . , * 

VOiTse %4. fi ne rauaaroao mucchi immensi . Gtò dimostrava 

la raallà d^l fatto, ed escludeva ogni ragionevol aospetto 

di wesjtigio. 
(Iapo 1a. Versp 9. Grossi tumori. BMbboni. 

V. 1%, li $fgnare indurò il cqpre di FaraQne* Per far vedere» 
c|i9 air abbandono di Dio preqede sempre la malizia o re* 
sistenza alla sua grazia, si dice di Faraone, che da per 
,fe ioi^weìU^sì 41 cuoc^ it^Ho i prjoM cinque, flagelli vi^. v. 23. 
via v* l5* 1I9. 5^ jix. <v. .27. al sotto qui rammentato ed 
^' SiOgjueMi^ %. r.. !• lo.j 27. XIV. y. 4* indurito ven|ie dal 
$jgA9r9 M»fadeainio. 
Capo X. £ ingombrarono tutta la superficie della terra • E ne 
rimafe .4»8aviriita p aivvero aciMeoata. Gosì secondo alcuni 
r^ri^iniite. 
C^o jCl. ,V^#o ^. yi ^forperà a partire . Vi farà partire per 
forza • 

V. 7. .14 ^afiarjitano ha .qui, coma aooo altrove d^lle giunte, 
ohe aono però semplioi spofiaioni d€l Te^to . Ghi sa d' oq« 
de veggano? 

V. 8. £ mi .adorneranno . £ mi s' inchineranno. 
Capo XXi. V^rap 5. Prenda ciascuno» Separi* 

V. 7. Ne metterannci . No n^pergerajiivo • 

V. 1%. Transito • Papi^f^gio- 

V. i3. Piaga sterminatrige . Flagello Sterminatóre» 

V. l6^ Il primo dì 9g,rh santo e solenne ^ e il SBtUmo sarhve» 
nerato con uguale solennità. Nel pi^imo giomo , c^qè dopo 
il quatiiordici del primo me»o oeguì la stir^ge de^ primoge^ 
aiti deli' ^gilfto^ e sette giorni. 4ppo, cioè ali! entriire del 
ventunesimo, la sommersione nel mar ro99o deU'.eaercilo di 
Faraone . • 

y. 22. Nessuno di voi esca,. Metta i4 piede fuora. 
. V » 37. Partirono circa 600000. senza contare i fanciulli . B 

nMie loro tisibi aoa era «a melaleii Mii .egigidnge il SiiUnQ 
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elr. V. S£. perchè si mmirt la ProTTidcMH Miorosn di 
Dio verto il suo popolo . 
Capo XI] I» Verso S. In cui siete ^usciti. In odi escite* 

V. 22« ZI/(M2 mancò mai la coZoiz/za .Se non al |;r»{{ii(;o del Gior« 
dano » poiché da quei tempo gP Israeliti daveaAO mvoversi 
«egiiendo V Axoa * 
CUfo XIV. Verso 7. Cocchi scelti. Vale a dire carri da goer«* 
ra » 4;be dell* una e dall'altra parte armati di falci « si fa- 
oeano trascorrere per raeazo a* nemici con grave lordannot 
mentre i soldati che v' eran dentro anch' essi menavan le 
ma^i con t pò i medésimi., 
y» 11. Mancavan forse sepolture in Egitto?. « .Gosìgl'Israe- 
liti di poca o ai una fede: «a i buoni ael pertoolo invoca- 
vano coni' è detto di sppra il Signore • 
V. 16. E di'widilo . E spartiscilo . 
V. 27. E ^V^nvolse . Gli seppellì. 
Capo XV. Verso 3. Ìl suo nome è Onnipotente.^». Il ano No» 
me è Jehovah . 
V. 6. Ha dimostrato . Fece vedeee'. . 
V. 9 Raggiungerò , Ebr. Farò prigioni . 
• V. 11. Chi de\forti è simile a te ^ o Signore ì Qoal è degli 
Dei . Così i LXX. L'Ebr. BL è uno de' nomi di Dio, e at« 
tribuitogli in quanto egli è forte . 

ivi Terribile e laud^ile. Letteralmente : terribile nella 
lodi; da Jaodarsi cioè con riverenza e timose : delle joni lo^ 
di non può parlarci senza timore* 
V. 16. Di cui sei il Padtone. Che tu ti aei jieqaifltaito ^ ti 

sei fatto tuo. 
V. 17. Di tuo retaggio. Di tao, doraìaio* 
^ Ti ^ei fabbricata . Tt se* preparata. 

V. 18. J^. ancor di Ih. £ pio oltre. 
Capo XVI. Verso 9. Per far morire ^utta la gente di fame» 
Gomprendesi, che già cominciasse a mancare la provvilio* 
ne portata d* Egitto • 
^CIpo XvII. Cancellerò di sotto ai Cielo la memoria 'd* Amaleoh. 
Fu giusto che quella mossa degli Amaleoiti .fruttasse loro 
il decreto del. totale sterminio • comecché iniqua .ed ÀiTaH* 
^iosa , molestando un popolot che non recava ad essine in- 
giurìa» ne danno, e. attraversandosi ad na' impresa eviden- 
temente ordinata da Dio • 
Capo XVIII. Uomini di polso . Infaticabili» facoltosi , costanti. 
Capo XIX. Verso 5. La mia eletta por%ione^ -La mia eredità* 
V. 19. jMosè parlava. Ecco per testimonianza di Paolo Hebr. 
XII. V. 21. ciò che quel s. Profeta diceva : sono spaurito o 
tremante • 
Capo XX. Verso 2. Dalla \Casa • Dal luogo di sofaiavitiì • 

V. 5. Io sono il Signore Dio tuo » fòrte^ geloso. Il fortOf il gelose. 
V. 49. Par ^ei giorni lavoterai . Qhi in queste parola 3imil>s<* 

lime alle altrci che importan precetto 9 riconoscesse un vi» 
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ro oofAifidavnénto di lavoriTre oioè dì YpenAsro tangi dal* 
Tozio il più della vita in opere serie e laboriose , oertamefi*' 
te entrérebiie nt4lo- spinto della eenteoaa divina. Gen. iii.è 
nella ttiasutoia incotoata dell' Apostolo ii.Thes. ni. v. lo* 
I V« 19. Non ci parli il Signora . Se per un' anima ,0 cbe ve- 
ramente tende al suo bene» è onore, consolazione» felicità 
1* ascoltar Dio» eli dirgli coi Santi :p^rla , o Signore {}e« 
rocche il tuo servo sta ascoltando l. Reg. iii. v. 9^; il non 
soffrir di buon grado }a voce divina è per Toppesto 1' in- 
• felice carattere dell'anime riprovate »oalraen di quelle, cbe 
pel solo timor servilo si tengono ia.ona tatuale dipeodeii- 
za dà Dio • • 
T. 26. La tua nudith* Avvertenza ^er la modestia opportu 
ne» e per ingerire aborrimento alle indecenti usanze de' ISoa* 
bit! nelle infami lor feste di BeeNphegor . 
Capo XXI. Verso S. A cui fudma . Ghe l'avea sposata.. L*orig* 
V. l3. In cui debba fuggirà . Brifogiarsi . . i 
V. 21. Roba sua. Suo denaro . prezzo del suo denaro. > 
V. q6. Gli farà loschi. Bbr. e i LXX. Gli accecherà. 
Qapo XXII. V. $. Renderà il meglio che abbia nel proprio cam* 
pò. Pagherà il danno dato secondo il prodotto di quel cam* 
pò* Così i LXX. ed il Samarit. 
V. 16. £ la sposerà . La prenderà per moglie . 
Oapó XXIII. Verso 4 £ 'a^< no ..... cadere ..Cadere sdrafato. 
' V. 8. Accecano anohe^.i sapienti . 'Bbr. i vagenti: le perso- 
ne oculate . < 
» • V. x^. minanàial' Signore Dio tuo . Aggiungono i LXX. Per* 
ohe quando io^ avrò cacciato davanti a te quelle nazioni , 
a distesi i tuoi eenfini^ neuùno voterà entrare nel tuo pae* 
se per farti male ». mentre gli uommi saranno insiem radu- 
nati a celebrar le soleoniià del Signore. Vedi e. xxziv.v. 24* 
V. 21. tJon ti perdonerà.' Non ti abbandonerà. . • 
▼. 26. Donna che abortisca. L* Ebr. significa ancor quella» 
che non mette al .mondo figliuoli .vivaci 
CÌPÒ XXTV; V. 1. / Settanta Seniori. Si parla di questi Nnm^ 

XI. V. l6^, e V. 25* 
' V. ^. £ mandò de^giovani. Farse de* primogeniti,. ai quali 
soli prima dell* istituzione del Sacerdozio Leviftico era le- 
cito V iq^erirsi negli atti solenifi di Religione . 
V. lo Videro il Dio d^ Israele ., Il luogo dov' era stato. Cosi 

i Lxx: 

Capo XXV. Verso 8. Abiterò in mezzo ad essi > Onde persuasi 
d^ esser sempre sotto degli occhi miei possano ognor coor 
soltarmi, e a me ricorrere. 
V. 34. E i gigli* E il suo giglio . 

Capo XX VII. Verso 3. £ farai , pel servigio di -osso eo. Oltre 
le quattro specie di attrazzi per 1' Altaref degl' Olocausti 
«ftéatqvati dalla volgata^ ei da LXX. Un'altra non .bone ao- 
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«*' iettato' tié nota 1* fibreò : ^aéflto però anzi ohe tarWoi 
: dee faroi oomprender^ lo etite di 8.(Giro]amo\ e deltè stea^ 
se.sorlttara» ohe Adii' enumerazione di nooite, e diyerséco- 
se simìM non* danno sempre un dettaglio preciso^ é non nei 
rifevano. le parti loro . • • ' 
V. 18. Sarà formato di bisso torto . Saran fatti i suoi veli di 
bisso torto, eiavrh; Itr bàìi di brónzo ^ ^ Avrà le basi dello 
colonne di bronzò ^ ' * 

Cavo. XXVIII. Verso 2 Farai le vestimenta «acre. Le vesti. Sta^» 
cerdotali da Dio si . minutttmente descritte ^ non solametntò 
' eònotliar doveano sommissione, e rispetto al sàjg^ro Ministe- 
ro, ma'iicoi'dare ai Sacerdoti quali esser debbono per eser* 
Citare utilmente le lor funzioni davanti al Signore . , 
Cato* XXIX. Verso 24. E li consagrerai. L* Èbr. ed i LXX,» 
^' «oonsagrerai queste cose. 
Oabo. XXJT. V^erso. 1. Farai anche un altare per bruciarvi i 
eimiarAi. Sr'.bfoeAe i profumi d'jnoen<3o, e d* altre droghe 
< ignefe né' firaCrifizi de* Patriarchi^ e qui nominati la prima 
iF^fta' -fi sica mente si adombi*asSer n mitigare il gri^ve odor^ 



delle animali sostanze bruciatevi, pure ebbero Juogo ih 

i« ticto di ritevanti misteri. Il cuol^ nostro che aspira a Dio , 
è l'altare SS. 'de' Timiami , e quella fragan^a. acaeltissi« 
ma che di. là si er^e al cielo son'le virtù, che à Àio fidi- 
rigono diìl nostro cuore medesimo. ' ' . ' 

» T. D. I LXX. colla loro versione di questo luogo han fatto 

' credere à s. Agostino, e^ad altri, antichi Padri, ohe que- 
sto Altare fosse nA Santo de' Santi. Vedi quello, che ai 

*^ è detto Sebr^ ixi v. 3. ' 

V. 10 Farà V espiazione. L' fibr. e i LXX. Placherà Dio: 
sei tara propizio. * 

Gafo. XXXIII. Vers. i. Ti sterminerò, Ebr. Ti st^rmi^erò in 
UQ momento . . 

Oafo^XXX^^ Vers*34 B^^noatfari cisz. Buono per servire a varj usi* 
V. 20. Le tavole diritte . Le tavole ritte ., . 

Ga«0;*XXXV1L Vet9. i^ Quattro anelli. Quattro cerchietti d^oro. 
V. 25 Uscivan le- corna. Uscivano quattro corna. 

Capo. XXXV.lIl. Vers. 10 Venti colonne di bronzo. L'Ebr. noa 

dice , che le colonne fosser di bronzo , ma sì le . basi . li» 

eolonae'eran di* legno ornate di cerchi d* argento. Questa 

diffipe4rtà' ritorna al vers. Vi. • .. • * 

V. 1^.^. Tende di cinquanta cti^/n'.' Lunghe cinquanta cubiti. 

* V. Xé^,^\ Uno ■ Ue^ lati- teneva tendine di quindici cubiti ,, e tm. 

colonne Tra tre colonne. 

• V. 25 'Da queffli poi che furpno catastati. L' Ebr^. porta; 

r. argento, che fu dato du quelli, che furono registrati, fu 
cento talenti, e mille settecento settantdcinque gioii . Dje^ 
udero>iiiéno ^iclo a' testa , il qiialé fu pagato da tutti ^uel- 
Jl che aveano venti anni, e di là 54 quali furono «eioeptQj^ 
tremila «tnqoìicelktó «ioq^^ft'^* * ^ ^ * * 

Tom. IL 39 
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iOivoXXXIX. T^rs-tSt^uMM^e. Qidfegli o^minB !• eétènelle . 

'^ T. 29. Dì sagrata venerazione . Degai^di fft^mtat veheraiione. 

XIapo aL- VerA. 53. Essendp i>gni ^ù$a ri^^perta dalla nuvola^ 

Secóndo i LXX« perohè Ja nuvala Tavea adombrato, e il 

' ' tabernacolo ora ripieno della gloria del 8igaOffei« 
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ÀPO I. Ters. 141 Se avrà da farsi obla^io^ di uoc^lU, la ogni 
saorifidio. dovendosi il o^eglio al Signore; npa è iptarairiglia 
se neVolatili si rigettasaer. le penn^^^d U-geMO.Ma e per- 

. chò lasciarli poi io|;eri , e pretsorivete , cbe ^li aaimali teir* 
rbstri si dicessero in pezzi? !Porse ne' primi Dio non coni«| 
portò divisione per avereeli dati ae' loro voli fimbolo dei 
moti liberi del nostro onore; o^^ vol|e aegli altri ioaiauar'* 
01 il debito di adoperare 1^ violenza » ed il taglio contro 

^ le pretensioni della carne viziata. Gomuaque sia» Àbramo 
trtesso osservò questo rito. Geaes. XV, vets. 1^ 
"ClAro II. Vers. 1. la sua obla%iùne sarà di figr di far ina. Più 




preserisse 
del- 
jKo, 
colle offerte di farina» pane ec. adombravaii 1* incruento da 
Esso lasciato alla Chiesa » 
Cafo ili. Vers. S. La pinguedine interipre* l rliXX. intorno 
al cuore. 

•^ ▼• 4- i« reto del figdto . li» omento . . 
^APO V Vers. il. Ed è in colpa . Ha. pacato • 
€5APt>' VL Vers. 18. Chiunque toccherà queste cose sarà santi» 
ficato. Ovvero all'opposto diverrà immoado v. Exed. 5o. vi 
^9 Bzech. XLIV. v. 19. 
Catq VlL V 12. Non lievitati Aspe^rsi •^ Impastati eoa olb. 
' V. 17. Qualunque parte . QualuJiqne cosa . 
. V. 26. Sia quadrupede II vocabolo originale h più eMeso , é 
; -^«gtifioa qualijrnaqe degli animali terrestri. 
V. 29 Offerisca insieme V .qil^zione , vale a dire U sue li' 
oagionì: L* Ebr. offerita la soa offerta d'oa saòrifisio pacificos 
^6l!/«Ìn>a|Hodioati Gap. in, cqHo cerimonie qui preaoritte. 
V-' a^A^^ ^ /'«««< CAM d\ Aronne . Elw. Questa è la poriio- 
ifed Ar6ooe,Ia quale egli prer^dorà delle offerte « ohe si brago- 
^i .'fil°2V,*'^^'®^*'^^''"^"*^8**«^t''òel servizio del Signore^ 
CiPò VIILVers. 34. Presi anohe. Pi esentali aaobe i figli di Aronne. 

^ ' Vs R,^^^ ^^ V ehbe ^leviuei Alzate. . 
Mi^^ IX. y^rs. 17. Acf giunte al^aprifizio. Sbr. AU'ofifcrU di 
«or di farina. ^ 

€a^o X VexB. ». Unjfuóco vpwii^.^ Hhndalo dal Sigaeio. 



.,V^ 5. Aroum^Bi t^que'. 1 LXX. flt oofit|mtt0e; iréfit&' stordito. 
V. xq. Con animo afflìtto. Con cap^e ia lutto « . 
. V. i6. Il Loro. Altri if CS^cwIto. — 
Gaio Xllll. Vers. 66. Il luogo dov* era . Il pe^so dov'era la leb^ 

. ,bi^ lo teÌMkterìi'dàl8Ìi& t'urto. Ùal reito. 
CUpo. XIV. Vers. 35. Farmi che in casa mia vi 'sia 'quntchè cp* 
- ^a di simile alla lebbra'. Imi corrottela ,6 gli soandaliin 
una comunitìk^ o famiglia sono proprìamont^ laTeb^rA fìdoiD« 
( btfatai. qui iUlìA ìegffe mUa locale. liebbrà, che assai è da 
temersi » e cai quando insorga » conviene pi'odto riparo .^ 
Temoa P A{k>Btelo , che questa lebbra nel notò incestuoso'' 
dissimulata non giongesse à infettare in Gqrtnto tatta la 
Ghiesa, onde con tutto it sùoeelo oercò sradicanrela 1. Cor-' 
Cap. V. 
V. 37. Bruttamente pallide^ e rossiccie. Verdastri, e rossicce. 
Gvpo. XVI. Vers. 2. Ch* ei non in ogni tempo* Non in tutti i 
tempi dee entrare nel Santuario » che ò di Ih dal velo di* 
nanzi al propixiatorio.Oìtxe il velo sospeso dinanzi al propizia- 
torio • . . Mi farò vedere sopra V oracolo» Sopra il propiziatorio. 
Capo. XVII. Vers. li. Serva aW espiazione . Alla purifioazione 

dell* anima . 
Capo. XV III. Vers. 8. Ella è stata conósciuta dal Padre tuo • 
Ella è stata unita al Padre tuo • 
V. 10. Perocché ella h tuo sangue. Perocché disonoreresti te 

stesso (ella è tuo sangue). 
V. 24* Tutte le impurità. Tutte le infamiti. 
Capo. XIX. Vers. 7. Sarà profano . I LXX. è cosa profana; 
quella carne non può sacrificarsi: non è saorficabile. 
V. 18. Amerai V amico tuo . 1 LXX. il prossimo tuo comete stesso. 
V • 20. Schiava, e nubile . Ebr. Schiava» e promessa. I LXX. 
e riserbata penan 'tttnhB^. . 4 . Séfan battuti ambedue. Saraa 
battuti con, nerbi di bue . 
V. 26. Carni' dentro le quali sia il sangue; Soffogati •«•.•• 
Non farete auguri. Non farete da indovini . 
Capo XX. Vers. 4* ^^^ se il popolo trascurerà ec. Quando il male 
cresce 9 perchè chi dovrebbe porvi rimedio noi rcura» Iddio 
Io punisce con maggiore severità 9 e in chrio commette » e in 
chi lo fomenta. Vedine un'esempio nel lib. de' Giudici cap. 
zx. solla tribù di Beniamin. 
V • 27. V uomo , o la donna , che ha lo spirito di Pitone ec. 
Questa legge suppone la persona invasata per propria col- 
pa » o provocato il Demonio con opere di superstizione , o 
con invocazioni espresse. Quel fu colei mentovata nel Gap» 
XXVIIL del primo de' Rè» e le persone ad esst simili con* 
dannate prima da Saul» e poi da Giosia iv. Reg. XXIIL 
Che se taluno senea sua colpa , ma per occulta divina di^ 
sposizione parlasse oon entusiasmo pitonico » comefla fanoiul« 
la degli Atti XV. v. 16. anziché pena, meriterebbe compas* 
sione» e soocono* 
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V» 23. tfoti9i acoouetÌL altidmre; Ni àé%\i ol^esotH, nllS» 
timiaoii . 
Gafo XXII. V.,29. Afjfinchh egli vi sia propizio. Vi possa e§^ 

sar propiaio. 
Capo XXV. V. 7. / tuoi giumenti ^ e bentiami . QAi animali do- 
mostioi» e i salvatici. 
V,9o £ non raceorremo U noitre biade? E non faremo Tao« 

colta P 
V. '^9. Poita dentro le mura della città. Poste in oa loogo 
murato. 
Capo XXVI. Vers. 1. Non alzerete colonne^ Ebr.. Statue^ 

V. 8. Davanti a voi. Davanti a poclii vostri. 
Ciro XXVII. V. 23. // Sacerdote fisserà. Galoolarà il presso. 
V. 24» Ntl catasto de* suoi beni. Tra i suoi beni 
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DE'CAPITQLI CHE SI CONTENGONO 

• . • . . I . 

IN QUESTO VOLUME;* 
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orni , dt"" figltuùU ^UréMÌte^ che ^ entrarono 

.; fi^lkEgiUQ. IL nuovo, FarMone t^ta inWàlùto ,d^ impedire 

i /« /oro nPcUipUeàzéome coi t^tggraifarli di pesi y kolfar ' 

. Meddere^ e iiffógare i masJ^L :Pietik dalle letmtriciy le 

l.qu^aii sano rimunerate da Dio. * . ... . * * . . Pag« gi 

CAPO II. Nasee^Mosè;. ^ jpa^^ nell'acqua 9 e ne è tfatto 

^ fuori ^ è allevato .dalla propria madre per ordina della 

figli aold di Faraone j. la ^uale io adotta* Ascendo ueci^ 

i so un Egiziano , per timore^^dei re fugge in Madiany 

doxfe au^nào sposasa Seph^ru figliuola stun sacerdote , 

* n ebbe due figliuoli , ùermm , ed Bliezar. » . . • i. ^ 4. 

CAPO III. Ji Signore apparisce in un rovéto^ che arda 

■ sen9a consumarsi, >a Mowè^ ohe pasce le pecore di Jethro 

sua suocero. Lo manda antor-Mua malgrado à iiberara 

ifigliuolid^ Israele dulia msAi di Faraone 9 ctm spo" 

fiUare gli Egiuam . • • • . * , . . aot 

CAFO IV^ Mosè dopo ayer riweuuii da JJio tre segni di 

. sua missione si' s&ssa in i^ati modi tutt^ora; efinalmen^ . 

ta^jl^ arrenda t^ -e toma in Egitio-colia moglie^ e i figliuà^ 

lià V Aìigelo minaoGÌa diuedder Mosèf jna la moglie 

èireòncidc il figVuolo* Arosuàe pa' itfoetHra a èicieè ,* e 

intioma vanno A €ro4^are i figHwdi éPhmèlé «7. 

CAPO Vi Mosà^ a Aronne inùùnmao a Parane i comanr 
M di Dio ; ma figli sé he bario ^ a aggrava quel più 
. gli Israeliti i negoìtdo ai mssi ie pgglie; la qwU oosa 
avendo udito Masi prega porjssti il Signoih. . . -. SS; 
IPO VI. Dio inearaggiste Mosèn Gli- rivela il suo no* 
me Jakousk. Cometa per meaza di Mosl gP Israeliti^ 
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pr^meuenio loro la tenrf di Ckùnam.£renaaIogia di Ra^ 
Imn^ di Simeone 9 e^Ui ^rì fino a Mofh^ ed Aronne . 57* 

CAPO VII. Mo$è^ e Aronne parlano a Faraone. Cangia^ 
no là verga in serpente , a Pabqua percossa cotta per^a 
in sangue. II. simile fanno i maè^ di faraone co^ loro 
iiH:aniesimi% *^nde Faraone s'induraper non lasciare an- 
dare gli Ebrei Y .••*••. # 4^* 

ifeAPO vIIL Seconda piaga delPEgiUo le rane; le qua^ 
U perchè siano tolte ^ promette Faraone di lasciar andn^ 
re il popolo ; ma noi fa : onde s' aggiunge la terza pia^ 
ga de* mosconi t e la quarta delle mosche^ fer le quali 
di nuovo 'promette di lasciar andarle i figliuoli d^'Israa^ 
le ; magnai ^ ••;*••..••..... • . .•..•• 4^. 

CAPO IX. J[^uiata piaga ia pesta ne^ giumenti: sesia * le 
^uleam: settima la grandini^ i tuoni ^ e ijulrmni: pOr^ 
«&è questa ecisi^' Faraone promatte di lasciar Ubero il 
popolo» ma. non manti^t la parola^ e huovààneiité.i in^^ 
dura» Ni esano, de* figliuoli d* Israele patisce danno va^ 
runo imitali sciagure * ••«•.•* « ; • • . ^5. 

CliPO X. Segno ottavo $ ower piaga 9 la locuste: tolta 
quéste^ Faraona indurato nappur adatto da licenst al 
popolo secondo Ja prot^assa : si viene perciò alla nona pia^ 
ga di . tenebre' foitissime^ per ragion delle, \quaii Fara/o^ 
ne permeUCj elio se ne vadano : .ma ^instando Mosà^ per-* 
ohe vadan con ossi auche tutti i bestiami^ quegli' eia 
^i^ga^ e^minaecia di dar .mortela Masi*.. • • • • 63» 

CAPO ^., Srima. dei-decimo, segno {to strage dJprimo^ 
geniti^ prxdetio dal Sifpswe^ quesii esorta. gli Xbr^ ' ià 
spogliare PBgiito: lo cke\fU fatto dopo quella stroge.6S^ 

CArO XII. Dichiami o^ ed eseguito, il rito della. imasota- 
zione^ e -del 'mangi are f agnello pasquale^ e. àspersoMl 
eangua di esso sopta, i -Uminari * delia case » V Angelo ^ 
uccisi, tutti i i /primogèniti dell' Egitto 9 lascia intatti 
gì* Israelui ^ i quali\aolla spoglie 9. e ooile ricc^séy deU 

. l'Egitto. si partono. Detriti delia Fasqua^edelmangiara 
gli azzimi^ e del tempo ^'.ebe Israele stette neil* Egitto* 7.t« 

GARO XIIL Comanda JDioi che a lui .si offeriscano:» i 

. primogeniti degli \ uòmini , e degli. animali^' e ehe la ^me-' 
meria\d€lla iib^ràùon dalli Egitto, confermi naita oe^ 



tebrazionè delta Pàsqua^ é nella cónsùcrazionmée^prìnbo^ 
gemitio Dio condtme Israele non pel paes^ da^Filiséei^ 
ma pel deséno. Portano mbc9 te &9ìù di Giuseppe. Una 
colonna di fuoco , "e di nugola seive di guida nel i^iag^ 

grò. . ^» . n - - • '- . • 85. 

CAPO XIV^. Faraone co" suoi dà dietro a Israele^ J^ Af^ 

' gelo si frappone di mezzo nella colonna della nus^ola^ -^ 

'' Mose' dii^ide il' ^àr rosse ^ e lo passano a piede asciutta 
gli EhreL Gli Egiziani con- tutta la cavallerìa ^ e coi 

* loro 'oocchi- foto sommersi e dalf Angelo^ e daltàcqufi 

" che vengono toro sopra. > » • 91. 

CAPO XV. Mósè^ e gii Istaeliti^ rendute grazie a Dio 
con un- Cantico^ arr-i^am a JUaran^ dove C acque amare 
sono addolcito da Mosi. Di ti vanno ad Mim ^ dove 
erano dodici fontane ^ e settanta paln^e . • . . w . . 98. 

CAPO Xy\. 'Mormorano gli Israeliii tiel deserta di òiin 
per la scarseazà dJpiveri^e Dio monda lóro le-qìiàgUel 
e pioé^e manna a sazietà. Comando del Signore incorno 
alV osservanza del sabato\ e intorno al raccoglier iahtan* 
noy e come dee riporsene por memoria 'deW aderti Dio 
nutriti con essa ogni- dì per qntfirant^ànni. . . . .'io5. 

CAPO %NÌ\. Agli Israeliti^ eée mormoravano dì rtuf^vo 
in Raphidim per^^ mancanza-^ acqua ^ il Signore dà del* 

. * i*{ acqua .da '. un . massoT. Oli . Amaleciti assaUscomo gli 
Ebrei; ma e^mb^ tendo 'Giosuè ^ e Mosè piegando colle 
mani distesa sul monte , i nemici san vinti ^ • ^* • ti 5. 

CAPO yiyill.Jethro suocero di Mosò ^li rimana la mo- 
glie eo^ figliuoli; e avendo udite^le cose fatte da Dio, 
dopo aver. lefdato il Signore , e effkrto a lui sacrifizio^ 
dà a Mosè il buon^cda'siglio di creare de^ magi strati m 
che. giudichino : delle cause minori • > «^ • • . ' • • • . 1 18. 

CAPO) XIX. O-li Israeliti masso il campo giungono al 

Sinu» Mask per ordinandi Dio sale sul monte ^ e gli av-^ 

< %'ertimenei di lui riferisce ahjH>pólo nal quale è ordir 

aotOi che si parifichi ^y affinchè seenda 'il Sighofe nel 

• tuono*^ e nel J^lgò^m^fer parlare a Mese dinanzi a^ tutta 

la meltitudòke\. >.'*:* . ,^ • « . •'la4< 

CAPO X£. VAngeià fìamio le veci dL Dio dal monte 
Sina promulga. H* decàlogo a tikfto il popalq ; ma questo 



^uoU jfmttosio % che gli ordini di Dio gli '$ieno intiinui 

^ coir iaferpesi^ioni di Mosè. Mosè consoli^ il popolo. Gli 

è comandaro di fife di terra , C^di pietre nén t^gliAte 

i^ aitare 9 al quale non si salga per scalinata • • .* iSo. 

CAPO XXI. Precetti giadiciali riguardanti. i sena com* 

. . prùii ^ e le s^^po , i furti « gli on%icidi , i parricidi , il» 

plagio^ Ifi maledizioni contro i genitori ^ le risse , la psna 

, del taglione % e il bue, che cot&a — ^ ^ *.,••..• • iSj. 

CAPO. XXII. Pena dèi furto ^ e del danno dato. Logge 

. del deposito^ dell^ impresti to ^ della conduzione ^ e dello 

stupro. Supplieio de^ mele/ici <f della ieviatità ^ edet sa^ 

crjfizio ojfertoagC ìdoli . Pena di òhi fa torto al fote^ 

< stiero , alla (vedova » e al pu>pillo • Legge del mutuo » e 

. dell'usura, dtl pegno , « del rispetto a sapenofi a» delle 

. decime, delle primizie ^ de* primogeniti ,' della carne rosa 

^^già da una, bestia • « • •«•>••••• il4^# 

CAPO XXllL Leggi prescritte a^ giudici ^Ihe stdvorsi il 
. bue f e i* anno del tiemito V I giudici non debbono ac 
cettar donativi* Del riposa d^lianno^ e dei giorno set- 
. timo, a delle tra solennità principoli • Oio prometee di 
X mondare un Angelo per guida del piaggio , e che pre- 
mierà chi osserpù. i c^Nnundamentim Del.fUggice C ido^ 
latria a la società de'Ckanwnsei , i é/unfi, debbono. star ^ 
mitsarsi . • « . . , • . •. . \ * * . • . .'.w.j^ . • • . * ^5'* 
CAPO XXIY. Mo^è intima al popolo ^ legg^ staèilte 
. da Dio, le qmdi sano accattate dal popola. Ferma C al- 
leanza trm Dio ^ a il popolo^ offerendei.^ sacrifizi mi Si» 
gnore , a aspergendo il popolo col sanguo^ dell* ^leanza- 
^ restano tutéi gli altri alle falde dèi mtmte s fi solo Mo' 
, eè salp m riceptet^ le imbola' d^ Signoke^ e ivi rizzane 
col .Signore per, quàraatm dì^ a ifuàramtà notti . . iSg. 
CAPO XXY. H ctmUndmto M offerita p^izie^o Jkpd 
per fbrtnnre il Udfernocolo M Di'^\ t araa dtUt^liasnza, 
• la mènsa de^ pani dalla propoziziàna , A il^ cttmdaimbra a 
V sette bracci , e tutte le cose $ che ut «é*»^ àppaneugw» } 
di tutto questo è masirtìto il wtpdzUo -'^ ^Mosè ^^ * t63. 
QAFO XXVI. Form^a,i,e.cof^mziow ÀttttJketsàtol^ Mo- 
' .sai^0,del ^elodell^ mc0, del pn^ii^iototié^dèlld^vikntè^dek 
,can^eJabKo^ e dt^llnh^ffitsda ^sacgndo ie\lortiMzttre . if^a^ 




i^PO XXTII. altare degli olocausti , utrio del tabema* 

. colo stende , colonne^ e olio per le lucerne ^ e da chi debba* 
no accendersi • • . • . 179«' 

CAPO XXYIIL Descrizione delle yesn pontificali di Aron* 
ne, e de^ suoi figliuoli • • ., i84* 

GAJPO XXIX. Consùerazione de sacerdoti , e rito deffobia'^ 

' MÌone faita per essi, e chi possa mangiare di queste obla^ 
zioni, JDe^due agnelli del Hanno, da offerirsi ogni giorno.'ig^ • 

CAPO XXX. Formazione deW altare de^timiami. Del de^ 

' naro da esigersi per servizio, del tabernacolo. Della con-- 
ca di bronzo per la bevanda .de* sacerdoti . Dell* unguento 
.sacro per ungere i sacerdoti^ e i pasi^ De timiatni ^ e di 
altre cose spettanti al tabernacolo • • . 2io8* 

CAPO XXXL Sono destinati dai Signóre Besehel , e 

i Ooliùb a Jare il tabernacolo j e le. altre cose già dette. 

. DeLl*o<sen^anza .dtl sabato^ e. delle due tavole di pietra 
contenenti la legge date dal Signore a Mosè . . • ai6* 

CAPO XX^^IL Ìa assenza di Mosè il popolo fa un vi'* 
tei d* oro di getto , e lo adora : Mosè placa il Signore 
sdegnato per l* adorazione del vitello « e sbandendo dal 

. -monte spezza le^ tavole ^ abbrucia il vitèllo , e sgridata 

'■ Aronne » .ordina ,. che sieno uccisi gì idolatri , e 4 tutti 

gli altri impetra il perdi^no , e sale dì nuovo sul montn. 319: 

CAPO XXX ìli. Quietate le minacce di Dio contri^ il popo^ 

: . loi' il popolo depone i suoi ornamenti^ e piange il suo 

\ peccato :. Dio si placa ^ e parla con Mosè a faccia a 

faccia • Quegli brama di vedere . il voltò , e la 'gloria 

del. Signore ....♦•..••,• 327. 

CAPO XXXiy. Mosè preparate le nuove tavole torna sub 
monte i è proibita ogpi socit:tà co^ Gentili^ e lì idolatria» 
, Comandamenti intorno a^ primogeniti , intorno al sabato ^ 
e agli alzimi ^\e intorno alle altre feste. Dopo un di* 
gkuno . di .quaranta giorni Mosè scende dal\ monte con 
.le carna sulla fronte^ e al popolo parla xol veW sulla 
Jaceia... • . . . • • a35. 

(Capo XXXY. osservanza del sabato . Primate ^ e d^ni 
da offerirsi per formare le cosa già> annoverate , dèlie qUaH 
la direziona è data dal Signore a BeseleelyC adOolikbt 34 1 • 

G^PO jyLXYI* JSfs/endo statò ofèrto piis d^ tjptalto ^ ph^ 
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. abbisQgmassé ^ HJ^rtna il tab^natolo eùà tutiele sue parg^ 
. cioè Ci^rtiìi^ , copfrie , tavolati » stanghe ^ 9eli , e tende • %ifi. 
QilIfO ^X^Ylit 111' formata t arca^ il profiziatmk^^i cbe^ 
. rubini , la met^sa ^ il candelabro , le lucerne e C aitare de£> 
tivUami^ p^ ^uklisifolacompoii^ionedeltùniama^ 35 1* 
CAPO XXJMTIII. Si fàbbrica C altare ìeg^^ olocausti ^é) 
la conca di hronto^ e i atrio ^ e tifa- il noverfi de^doru aj- 

, fir^i • - . • ....'.. i. • ; 255. 

CAPO XXXIX Si faWio gli wnamenti 4f^ pontefici ^ e dei' 
sacerdoti % e si conduce a fine tut$a V opera comandata, e 

Mosè benedice il popolo «••••••. 36ù. 

CaPO XL. E^ ordinato^ che Uprim&.mese^ il di primo del 

, m^se si. ^izi H labernacolo ^ e^si consacri. Fùtio ciò il 

s tabernacolo . è ripieno 'della maestà di JOio ^ e la nuf^olaf 

lo cupp^e croate nuomente ^ èe^non quando il popolo dee 

mettasi in i^ia^gio « • . • « . « : • * • ^ 365« 

LIBRO DEL LEVITICO 

CAPO 1. r ari ritinelT offerire olocausto di bévi , di peio^ 

re, e di uccelli « • • . • -w • • 377* 

CAPO 11. Biti nelC offerta di sacri fitìi del fior di Jarina 

asperm d* olio , deli^ incenso ^ dette stiacciate^ e dtlie priJ 
, mi^t e ^aggiunto a tutte queste cose il sole, e non mai il 

litvito^ né il miele «....,.« ^ ••••••.« • a^a* 

CAPO IJL ,1/1. ipial modo si offeriscano f ostie paciMte 

di buoi ^.di pecore^ di agnelli f e di coprii il gns990 9 o il 
\ sangue il Signore In ha riserbato per se ^ ed i- piesdta 
. dU mangiarle. . « «. ••••••••• ^ ««.«•> » a^86. 

CAPO ly* in ijual modo offeriscasi t o^tia pel peaedtto 

del saeerdote » del principe , della moltitudine , commesso 

:\ per ignoranza ..•...- ....•; ^890 

C APO . V. HeUe ostie per il peccato di t^ver tacima^ la #e.« 

rité^.per la immondezza ^ per V errore ,. pel giuramekto^ 

per V abuso dèlie còse sacre , e per t ignorafuìs • . v ^^p^. 
CiAPO Yl. Oblazione ptr, il peccato commesso tciesfèewsen- 
. $e^ Lfiggi delC olocausto,<i del fuoho perpetro ^ e di eia- 

tdfedtmo dd saafifix^, f oblazioni del saceU^ml ifidU^ 
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^: fo .Bu^ c»4s0cr0sà(m^ ^ è genéràlmènee delf ostie per il 

. * peccato : & ehi ^ e qit4indo possa mangiarnéé • • • « 3u^# 

XAPO VII. JUio dell' òUazioae dèll\o^tm per U delitto ^ 
e d^ì^Mt^ t e d^da vittima pacifi^ ^: .é proibito gene^ 

i rfliifieaie di ntfiifgiare il grasso e ii sangue • ^ • • 3o8. 

^CA-PO Vili. Consacrazione di. Aro/in^ Pontéfice y^ e dei 

* :^)Sac!evdo(i sioi fi^li ' unzione Jafta da JUosè del iaber» 
nacolo^ e '.delle sue suppetlettili. ., 4 . • ^i"; • •^. . 5i5. 

CAPU.ljS.. Arf^nne^ cons(icrqto % dopa aver ren/luie a Dio 
le primizie aì£^ sacrifizi per se ^ e pel popolo^ Benedide il 
popolo. Apparisce Ih gloria del Signore » e un fuoco 9 
che divora V olocausto .•»••••••. 320» 

.CàPU %.. Nadab , e .Abili offerendo incenso con fuoco 

t . profano sono consunti da Mnjisoco oel^ta^ e sonopiaAr 

ti dal populo^ non dei tacer dott. £? .proibito q^mi^doti 

Vaso del vino ^ é dMa sicera-i"^ ^ dbfhàndatq.loro di 

. mangiare quello Che r^sta delle {Ablazioni • • • • • SaS. 

CAPO XI. Separazione degli animali mondi dagH immondi. 
J figliuoli ff Isfaele sieno" santi ^ come lo è ilSii^nore.Kim 

CAPO XII. Immondezza della partoriente ^ e come ella si 

purifichi ^ .quely che oJferÌBca% , * 54 1. 

Capo XII][« Legge intorno alla lebbra deli! uomo ^ delie 
vestii delia quale il giudizio è rimesso ìa sacerdoti $ e 
che debbfl Jare il lebbroso •.••••*«.•*•. 343, 

CAJPO XIV. Sacrifizi per l^ espiazione della lebbra dei-- 
l^uomof della casa^ delle iresti* Maniera di riconoscere^ 
di curare^ di purificare la lebbra delle case* • . • S53. 

CAPO XV. Espiazione, e purificazione dell* uomo $ che pa^ 
tisce gonorrea , e della donna , che ha i suoi mesi , a 
della emorroissa •»•••««••••••• 36a« 

CAPQ XVI. In qual tempo ^ e con quali riti debba il 
sacerdote entrare nel .Santuario , ed espiarlo insieme col 
tabernacolo^ e ecilC altare 9 cacciar via il capro emiss<i^ 
rio^ Cxcelebrare la Jmsta deli* Espiai^ione • • » . • « 56^» 

CAPO Xyil.jàji Ebrei debbono offerir sacrifizio ^l èolù 
Dto^ e non a* demoni i né mai altrove^ che aHù porta 
del tabernacolo si astengano dal sangue, e dal man* 
giare delle carni di ufi àhihàla morto da se . . , 576. 

Capo XVIII, in ^uaU gradi sia lecito il matrimonio^ 
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'^ Z)ei fuggici turpi vìzi de* gentili^ è dà* ChananeL ^79^ 

» CAPO XiX. Si inpulcùno nuoi^meute vari precetti cere- 

mamaUi e morali già annoveraii^ e altri si aggiun^ 

gpno. . • . - • i *• • • .• 584* 

CAPO XX. Son degni' di morte ifueiU ^ che offeriscono 

• i'^loTù figliuòli a MiUoch^ queélif che;consuUano i m^^ 

gii , o gl^ indovini » quelli y che maltrattano i genitori 5 

e quelli^y che-s^no^rei di vane ècelleraggini ^ che erano 

• infuno tra i Chunnnei • ....'.•• ^i* 

Capo XXI. A^qaaU fì^nerali possano intervenire i-sa^ 

f ccrdoti 3 e quali donne non debbono spomre* Quali uà- 

mini sieno . inetti al sacerdozio. Della figliuola del sa^ 

« cerdote 9 ohe cade in graye Jallo:^ .••..«•*•• ^97* 

CAPO XXII. GU stranieri , e gt immondi si guardino 

.. dal mangiate delle cose sacrificate ^ e delle vittime. Da 

j quali difetti^ oprisi xiebbimo essere esenti lo 'ifitumef 

e quùU si^no quelle^ che debbono offerirsi • • • • 4^1» 

CAPO XXHI. Delle solennità del sùbato^ della Pasqua 9 

. delle primitie, delle settimane^ della messe ^ delU trom-^ 

■ ' he ^ della ekpÌMione , é de tabernacoli ; e con quali reii 

debbano* celebrarsi ;«•••••••••••«•••« 4^7* 

'CAlM3>XXiy. Rito y e tempo deli^ accomodar ' te luceme\ 
'\ e i pomi- della proposizione* Della persa de^beHemmia- 

'tori , e deluaglione .••.••••*.••«• ^t6. 

CAPO ^ XXV* Legge intorno- étU* anno settime ^ e èia sa^ 
, '.^iatieo^ e iniurno al ^cinquanteàmo ^ o sia del giubileo. 
... ^on. dee prenoterei t usura da^ fratelli : ne -debbono que^ 
> . sèi Opprimerei in perpetua schiavitù 'y onzi debbono ri^ 
e scattarsi dalle mani de^ facoltosi stranieri. «... 4^0* 
.CAPO* XX YL Si promette .felicità- a chi osserva- i co- 
mandamsenii di JOio^e molti mali a queUi, che noà 

gli osservano '..•••.•••» 4^* 

•CAPO XXYlL.^un'e leggi intorno a* voti j o si0insorno 

àUe^ose offerte a Dio con voto s è del pagare le de^ 

o eime* . • • • « « . • 4 • • • • ^ • . • • 4^^ 
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